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GIURISPRUDENZA FORENSE 

E 

DIRITTO PATRIO 



SEZIONE IL 



Nella prefazione a quest' opera fu la Giurispru- 
denza Forense in tre Sezioni divisa: vedemmo co- 
me la prima versi sul modo di costruire i processi 
civili , ed ora fa d' uopo vedere come la seconda 
riguardi le convenzioni e gli atti fra vivi. Per ser- 
vire ali 9 ordine e alla chiarezza divideremo questa 
seconda Sezione in quattro parti: additerà la prima 
auali sieno le persone che hanno , o non hanno 
facoltà di procedere a convenzioni: la seconda mo- 
strerà quale sia la materia dei contratti, e quali 
cose possano, o no formarne soggetto : si aggirerà 
la terza sulla natura e sa la forma delle diverse 
convenzioni, e sulle obbligazioni che ne emergono: 
1' ultima in fine farà conoscere i modi con cui si 
possono sciogliere le obbligazioni, che dagli atti e 
dai contratti procedono. 



PARTE PRIMA 

DELLE PERSONE. 



Ommessa la divisione degli nomini data dal 
Gius Romano, come quella che, non troppo consen- 
tanea ai principj della legge di natura , male si 
conforma ai nostri costumi, distingueremo gli uo- 
mini in nostri Cittadini, ed in Forestieri. I primi 
ouali individui del medesimo corpo civile, costretti 
dallo stesso patto sociale, come sentono indistinta- 
mente i pesi della nostra società, cosi ne parteci- 
pano ugualmente di tutti i vantaggi: i secondi non 
hanno con noi che rapporti derivanti dal diritto 
delle genti, cioè da quello di natura applicato alle 
Nazioni, come a tanti corpi morali dell universale 
umana società. 

Fra i nostri concittadini alcuni si rinvengono, 
che sono affatto privi della facoltà di procedere a 
convenzioni, e quindi di disporre delle proprie co- 
se; altri che godono all' incontro di un pieno di- 
ritto di convenire su quanto è di loro proprietà : 
ed altri in fine a cui tal diritto è limitato dal 
concorso di certe solennità, che la nostra patria 
Legge ha stabilito per servire alla loro difesa. Per- 
ciò non possono procedere a contratti i Pazzi, i 
Furiosi, i Dementi perchè privi dell' uso della retta 
ragione, gì' Infanti, i Pupilli perchè non giunti al 
pieno sviluppo della medesima : dipendono dalle 
patrie solennità nelle loro convenzioni i Minori , 
gP Interdetti, le Donne, i Figli di famigliale Mani 
morte, gli Ebrei: tutte le altre persone, fuori di 
queste, possono disporre e convenire a proprio ta- 
lento delle loro cose, purché non si contravvenga 
alle leggi, non si ledano i diritti altrui. 
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TITOLO I. 

DELLA TUTELA £ CURA. 

È la Tutela il diritto di educare un impubere 
di sua ragione, e di amministrarne i beni, osser- 
vando però nei contratti le solennità dalle leggi 
prescritte. Dicesi Impubere quegli che non giunse 
all'età di 14 anni se maschio, di 12 se femmina; 
ed impubere di sua ragione quegli che versando 
nell'età sopraccennata, non è sottoposto alla pa- 
tria, od avita podestà. La Cura è il diritto di am- 
ministrare il patrimonio, e di autorizzare colle do- 
vute solennità i contratti di chi non può da se 
stesso, per difetto di età , o di corpo, provvedere 
ai propri interessi: sono a questa sottoposti i Mino- 
ri, quelli cioè che non giunsero ancora all' età 
d' anni 25 secondo il Gius Romano, od a quella di 
anni ai secondo il nostro, e inoltrò gì' Interdetti, 
gli Assenti , gli Epitetici , le Eredità giacenti , il 
Ventre pregnante, e gli Stati falliti. 

Sono diverse la Tutela e la Cura, come si rile- 
va dalla definizione loro, in ciò, che il tutore si 
dà all' educazione della persona, ed all' amministra- 
zione dei beni di quella, ma il curatore solo si dà 
ai beni; ogni impubere deve esse'r soggetto al tu- 
tore, mentre al minore non si dà il curatore ge- 
nerale se non lo chiede; nessuno può dare un cu- 
ratore per testamento al minore se non quando 
venga esso instituito 0 erede o legatario, e sempre 
restrittivamente alla cosa lasciata, in circostanza 
che chiunque ha patria podestà può sempre dare 
per testamento un tutore a queir impubere, che 
gli è soggetto. Non ostante però tutto questo, qui 
si parla dell' una, e dell' altra, perchè soggiaciono 
indistintamente alle medesime regole: quindi tanto 
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la Tutela che la Cura sono, 0 testamentari^ o le- 
gittime, o dative , secondo che il tutore, od il cu- 
ratore è nominato dal testatore, dalla legge, o dal 
Giudice. Esse camminano di pari passo coli' Ere- 
dità, e quindi come non si fa luogo all'erede 
legittimo finché vi ha speranza, che possa esistere 
il testamentario, così non si fa luogo al tutore le- 
gittimo , se non qualora manchi il testamentario; 
nè si nomina dal Giudice il tutore dativo, se non 
quando manca il testamentario ed il legittimo. 

Siccome il fondamento della Tutela testamen- 
taria è la patria podestà Pater familìas uti le- 
gassit super pecunia tutelare suae rei , ita jus 
esto, così ne viene che un padre tuttoché mino- 
renne, quando sia sui juri.t, può destinare un tu- 
tore testamentario al proprio figlio, quantunque 
diseredato, o postumo, perchè il primo oggetto del- 
la Tutela è V educazione della persona, e perchè 

Suo il figlio avere altri beni fuori di quelli che 
erivano dall' eredità. §. 4. Instit. de Tut* I. 1. 
§. 1. & 6. ff. qui test. tut. dar. poss. 

È dubbio, se avendo un padre nominati più tu- 
tori testamentarj, venendone a mancare qualche- 
duno, si consolidi nel superstite, o superstiti la 
Tutela, ose piuttosto per supplirvi si faccia luogo 
alla nomina del legittimo, o del dativo: parrà es- 
sere interesse del pupillo che altri venga surrogato, 
mentre così si ha maggior numero di persone che 
intendono ai di lui affari, e che servonsi a vicenda 
di sorveglianza, e di appoggio; ma siccome suole 
avvenire, che la diversità di opinione opera il ri- 
tardo nel maneggio degli affari, e quindi può essere 
cagione di danno, e la reciproca fidanza che altri 
abbia adempito al comune dovere fa sì che esso 
venga trascurato, nè più tolto in cura, cosi la pra- 
tica lascia in arbitrio del Giudice il permettere 
la consolidazione della Tutela., o la sostituzione di 
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altro tutore, presa norma dalla quantità, e natura 
degli ali ari, e dalla mente del testatore. De Luca 
de Tut. disc* 1 1 • 

Il tutore testamentario non ha bisogno di con- 
ferma dal Giudice a differenza del legittimo, per- 
chè il padre, che deputa un tutore al figlio, ha 
il naturale affetto che lo invita a scegliere il più 
idoneo; ma alla Tutela legittima chiamandosi il più 
prossimo congiunto indistintamente, e potendo que- 
sti non essere il più idoneo, deve dal Giudice 
confermarsi se lo ritrova capace. 

Ove siano deputati più tutori ad un pupillo, può 
nascer dubbio se tutti siano risponsabili dell' am- 
ministrazione,, quando alcuni soltanto abbiano am- 
ministrato. Per togliere questa dubbietà è mestieri 
osservare se si destinarono i tutori dal testatore, 
e così dicasi pur se dal Giudice, in solido, e tutti 
sono sempre tenuti, benché fra essi siasi convenuto 
che un solo abbia 1' amministrazione , ,e perciò 
colui che in questa non s' ingerì, può essere con- 
venuto pel rendimento dei conti, come appunto 
quel socio, che non ebbe parte nel maneggio so- 
ciale, può dai creditori della società essere impetito 
pei debiti della medesima: che se però si deputa- 
rono più tutori, e ad uno, anziché all'altro si 
•confidò l'amministrazione attuale, talché restarono 
gli altri come tutori semplicemente abituali, o co- 
me talor si dissero Onorar/, e allora questi non 
sono tenuti per la tutela che sussidiariamente, cioè 
dopo che gli altri furono escussi, quantunque i de- 
bitori del pupillo potessero rettamente soddisfare 
in mano dei medesimi: avviene ancora, che scel- 
gonsi dal testatore, o dal Giudice persone , che 
conoscendo gli affari dello stato pupillare, ed essen- 
do dotte in diritto, si destinano a regolare il \efo 
tutore, ma queste non sono tenute per la Tutela 
né in solido , né in sussidio , ma solo il sarebbero 
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per avere o con colpa, o con dolo diretto male il 
tutore: lo stesso dicasi di quei Personaggi di alta 
condizione, che sono talora nominati dal testatore, 
onde in caso proteggano i già scelti tutori. 

Fu dubbio se il tutore testamentario potesse, die- 
tro abilitazione dal testatore,' agire nei contratti del 
pupillo senza le statutarie solennità, ma siccome 
presso noi la legge non distingue in ciò il tutore 
testamentario dagli altri, così è a ritenersi,, che 
debbansi osservare le solennità di cui ragioneremo 
in seguito. 

In mancanza di tutore testamentario, la patria 
Legge concordando colla novella 118. Cap. i5. chia- 
ma, per una specie di privilegio, alla tutela e cura 
a preferenza d' ogni altro congiunto del pupillo, o 
minore, la madre, purché accettar ne voglia V one- 
re, é o ricusando essa, o non esistendo, chiama 
P avia paterna , la quale può pure ricusare, perchè 
trattasi di un privilegio di cui le leggi non isf'orzano 
mai a godere: L. Beneficium 69. ff. de reg. jur. 

Se la madre, o P avia accettano, debbono in 
primo luogo rinunziare ai secondi voti, perchè il 
suddetto privilegio è basato sulla presunzione che 
nessuno più delle madri, e delle avie porti affetto 
ai proprj figli, 0 nipoti: L. Matres 2. Cod. quando 
mulier. off. tut., e questa presunzione cessa quan- 
do passassero ai secondi voti, ed è perciò, che non 
si attenderebbe la disposizione del padre, con che 
"volesse tutrice dei figli la propria vedova, benché 
sia ad ulteriori nozze passata. Debbono in secondo 
luogo la madre , e P avia convivere coi proprj figli, 
perchè Altrimenti non potrebbero educarli: secondo 
il Gius Romano dovevano rinunziare anche al S. G. 
Vellejano, che rendeva nulle le obbligazioni delle 
dònne assunte per terza persona, ma questo non e 
più in uso presso di noi, perchè il Codice patrio ha, 
come vedremo, in altro modo tutelate le donne nei 
loro contratti ed obbligazioni. 
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Può darsi, che una donna resti vedova, e madre 

in età minorile: può darsi ancora; che altra^ rima- 
sta priva della tutela dei proprj figli, perchè binuba, 
resti vedova in seconde nozze . Cercasi quindi se 
nel primo caso possa la madre minorenne essere 
tutrice dei figlj, e si risponde di no, mentre se il 
minore è ritenuto inabile a reggere da se i proprj 
affari, tanto più lo deve essere per gli altrui: di 
piè quando la legge dà alla madre la preferenza 
nella tutela, la suppone capace, e questa capacità 
"^on può essere Bei minori . Nel secondo caso si 
chiese se potesse la madre riavere la tutela dei 
figli; su di ciò non vi ha regola, giacché dipende 
dall' arbitrio del Giudice, il quale, mentre non ri- 
muoverà F attuai tutore per sostituirvi la madre 
rimasta vedova di nuovo, conferirà la tutela a que- 
sta, quando venga a mancare il tutore attuale, ed 
essa si mostri capace, e degna di essere tutrice. 

Se la tutela non è assunta dalla madre, od avia, 
la legge chiama il più prossimo agnato maschio 
maggiore di età, e capace; fra più agnati nello 
stesso grado costituiti, come fra più zii, il Giusdi- 
cente sceglie il più idoneo: Cod. pat. Lib. a. Tit. 
i. J. 5. a meno che le circostanze non gli- sugge- 
rissero di confermarne più di uno. Se mancai 
se viene scusato, o rimosso quello cui per agna- 
zione appartiene la tutela, si deferisce dalla legge 
al più prossimo della cognizione, purché cs (tace: Cod. 
pat. loc. cit. J. 6. Questa è pur anche la disposi- 
zione dell'antico Gius Romano, sia nella tutela, 
sia nell'eredità; ma vi era stata portata innova- 
zione da Giustiniano, che uguagliò in tutto, e per 
tutto gli agnati ai cognati nella successione, e per 
conseguenza anche nella tutela e cura, pel princi- 
pio sempre che ubi successioni* est emolumentum, 
ibi et tutelae onus esse Arbet . Se il Giudice nel 
confermare il tutore legittimo, come si disse, non 
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10 trova idoneo a cautare con V ipoteca legale per 
mancanza di stabili 1* interesse del pupillo, ne esi- 
ge cauzione,, come vedremo. 

Se finalmente manca il tutore testamentario, ed 

11 legittimo, il Giudice alla di cui giurisdizione è 
soggetto il pupillo, a richiesta di qualche attinente, 
oppure anche ex offitio, deve destinare un tutore 
che sia capace, e che cauti 1\ interesse del pupillo, 
e sia pienamente soggetto al di lui foro. Il Giudice 
è sempre responsabile per questa destinazione. 

Le stesse regole, che hanno luogo per la con- 
ferma del tutore legittimo, o destinazione del da- 
tivo, si osservano onninamente nella conferma, o 
destinazione rispettiva del curatore legittimo , o 
dativo. È d' avvertirsi che presso noi non si toglie 
ad alcun padre di famiglia 1' amministrazione dei 
proprj beni per qualsiasi titolo, senza ordine del 
Supremo Consiglio, e previa cognizione di causa. 

Dal sin qui detto risulta quali sieno le differenze 
che passano fra il tutore, ed il curatore : vediamo 
ora quali sieno i comuni loro doveri. 

i.° Debbono premettere alla loro ingerenza il 
giuramento di amministrare rettamente da buon 
padre di famiglia, a norma delle leggi, le sostanze 
pupillari, e di procurarne ogni vantaggio : L. cum 
furiosus f.-Cod. de curai, fur, Nov. 72. Cap. ult. 
Voet. lib. a5. Ut. 7. §* 2. 

2. 0 Debbono prestare* la sicurtà con ipoteca: da 

3uesta però è esente il testamentario, ed anche il 
ativo, purché quest' ultimo possa garantire 1* in- 
teresse del pupillo, come si vide, con proprj fondi 
stabili. Se il tutor legittimo di un pupillo costi- 
tuito nello stato suddetto è povero, puè ammettersi 
alla cauzione giuratoria dal Giudice, il quale può 
anche ordinare la vendita o in tutto, o in parte 
del mobilare del pupillo stesso, onde porne il ri- 
cavato a frutto, o dare altre misure assicurative di 
detto stato: Leg. 28 Maggio 1814 in fin. 
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3." Debbono compilare on esatto legale inventa- 
rio, ossia descrizione dell'asse attive, e passivo 
dell' amministrato, steso da pubblico Notaro coli as- 
sistenza, oltre a due testimonj, di dne più prossimi 
congiunti dell' amministrato, e questi mancando, di 
due oneste persone, presumibilmente informate 
dello stato medesimo; e siccome senza tale inven- 
tario difficilmente potrebbero i tutori, e curatori 
un giorno render conto di quanto pervenne nel e 
loro mani, cosi è loro proibito d' ingerirsi senza la 
sicurtà di cui sopra, e senza tale inventano nella 
rispettiva amministrazione: /. tut. qui repertori ff. 
de admin. tut. Porcel. de invent. Cod. pat. loc. 
cit. S- 9- ed è tale la necessità di questo inven- 
tario che per comune sentenza de' Giureconsulti 
il testatore non può validamente esonerare il tu- 
tore dal compilarlo, cosicché tale esonerazione non 
avrebbe altro effetto che di esimerlo dalle forme 
solermi. 

' Qualora per altro si tratta di pupillo, o minore, 
rustico, od artigiano, e non avente beni stabili, o 
negozi di merci, o di manifatture, questo inventa- 
rio potrà farsi senza Notaro, da persona proba da 
destinarsi dal Giudice, dopo aver verificato la con- 
dizione del tutelato, e ciò dietro istanza di qualche 
congiunto: Leg. a8 Maggio 1819. 

Tale inventario entro un termine da fissarsi dal 
Giudice, sarà rilasciato agli atti, riconosciuto, e 
confermato con giuramento dalla, persona proba, e 
dagli attinenti, senza spesa, eccettuata quella della 
scritturazione, e della carta bollata. 

In detto inventario devono descriversi i beni 
stabili coi proprj confini, i mobili con tale qualifi- 
cazione che impedisca potersi scambiare con altri, 
le carte pubbliche e di qualche importanza, con 
marcarne le date, I* oggetto, e chi ne fece il rogito; 
le altre si distinguono per fascicoli, come sarebbero 
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le ricevute di estimo, di annui canoni, e simili. Se 
il tutore per isbaglio lascia notare nell* inventario 
qualche cosa propria, può, dimostrandone 1' errore, 
ripeterlo: nè osta la leg. ult. Cod.Arb. tut. la 
quale presume che niuno sia sì poco cauto da 
lasciar notare fra le cose pupillari le proprie , 
perchè come la presunzione cede sempre il luogo alla 
verità, così provata -che la cosa descritta ne IT in- 
ventario del pupillo è del tutore, non resta questi 
privo del diritto di ripeterla. Così se cose altrui vi 
fossero per errore notate, devono al loro vero pa- 
drone essere restituite, e se qualche cosa ivi si 
ommettesse , ne può essere in seguito aggiunta la 
registrazione, e perciò è bene inserire nell' inven- 
tario la clausola salvo jure addendi . Nel dubbio 
che una cosa appartenga o no al pupillo, si descri- 
ve coli 9 aggiungere la dichiarazione, che si dubita 
appartenere ad altri. 

Fu questione se il tutore , che millantò la ric- 
chezza del pupillo possa esser tenuto per questa 
millanteria , nel caso che realmente a quella non 
corrisponda V asse pupillare; ma si ritiene la nega- 
tiva, atteso che ciascuno cerca sempre sostenere 
il nome de 9 suoi amministrati: L. ult. Cod. arbitr* 
tut. 

Benché non debba ommettersi dal tutore quest' 
inventario, pure non potrebbesi impedire, che esso 
rendesse conto di sua amministrazione anche senza 
la scorta del medesimo, perchè quantunque ciò 
sia assai difficile , pure potendosi effettuare , non 
deve privarsi del diritto di render conto del pro- 
prio operato. Non sarebbe a cagion di esempio impos- 
sibile il resoconto al tutore, che avesse amministrato 
senza inventario i beni di un pupillo, il cui padre 
defunto si fosse diviso con pubblica* o privata scrit- 
tura da suoi fratelli poco prima di morire , e si 
avesse dall' atto di divisione la descrizione dell 9 asse 
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pupillare; lo stesso si dica del caso in cai il pu- 
pillo, vivendo in luogo di educazione, non avesse 
che beni stabili affittati, e simili. 

4. " Debbono tenere un libro di amministrazione 
colle regole aritmetiche, in cui con tutta fede sia- 
no notate di giorno in giorno le partite dello scos- 
so , e dello speso, guardandosi dalle abrasioni , da 
scorbj, cancellazioni, antidate, e simili, che spesso 
danno indizio di falsità, e sempre poi di poca pre- 
cisione, ed esattezza. È d' interesse dell 9 am- 
ministratore P avere un tal libro per poter fa- 
cilmente rendere preciso conto di sua amministra- 
zione, finita la- tutela, o la cura , perchè questo 
libro, tuttoché della classe dei privati documenti 
( i quali pcovano per règola generale solamente 
contro, e non a favore dello scrivente* ) pure ta- 
lora, concorrendo certe circostanze, giova anche, e 
prova a prò dello scrivente, come si vide al titolo 
delle prove per iscrittura. E vero che senza il soc- 
corso di tale libro con difficoltà renderebbe il tu- 
tore esatto conto dell' amministrazione. , ma pure 
come ciò non è impossibile ih molti casi, così non 
è di equità il negare allo «tesso il diritto di dare 
il conto, quantunque privato del mezzo più idoneo 
a farlo con esattezza. 

5. ° Devono amministrare il patrimonio loro af- 
fidato colle regole del buon padre di famiglia, 
cercando così, non solo di conservarlo, ma di mi- 
gliorarlo ancora. Sono tenuti al dolo, alla colpa 
lata, ed alla leggiera, e non alla levissima per 
regola ordinaria ; in qualche caso però il tutore 
presta anche la leggerissima, ed in altri è tenuto 
del solo dolo, e colpa lata, ma non della lieve. 
Presta la lievissima, quando si è offerto spontaneo 
alla tutela o cura, mentre così addimostra di volersi 
obbligare a più di ciò, cui ordinariamente sono 
tenuti i legali amministratori i. 53. $. 3.^. de 
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furtis. 3 5. ff. depositi, oppure quando 

sia solito negli affari proprj essere diligentissimo ,■ 
giacché sarebbe ingiusta cosa, che stesse meno a 
cuore al tutore l' interesse proprio che quello del 
suo pupillo L. i. ff' de tut. &> rat. distrah. L. a3. 
ff. depositi. Presta poi il dolo, e la colpa lata sol- 
tanto se dal testatore è stato esonerato dal reso- 
conto, come vedremo, se nella compra di più fon- 
di di mediocre qualità pel pupillo, non fece scelta 
del migliore: L. 7. 5* ff. de administ., se non 
è stato manifestamente negligente n.ell' esigere dei 
crediti formati dal padre del pupillo , prima che 
sinnsi resi insolvibili i debitori: L. a. Cod. arbitr. 
tut. 

Se il padre ha determinata 1' annua spesa del 
pupillo, si sta a questo giudizio, purché non si sco- 
pra avere il medesimo ecceduto, nel qual caso il 
tutore deve informarne il Giudice, onde la riduca: , 
h. a. $. ult. ff. ubi pup. educ. vel morar. Se 
tacque il padre, può usare del proprio arbitrio il 
tutore, ma sarà più prudente V implorare l' uffizio 
del Giudice, che prenderà norma in ciò dalla forza 
dello stato, e dalla condizione dell 1 amministrato; 
che se questi pure eccedesse, deve il tutore im- 
plorare la riduzione, informandolo dello stato delle 
cose pupillari, altrimenti sarebbe esso responsabile 
di un tale eccesso: cit.leg. %. Il denaro del pupillo 
deve impiegarsi entro sei mesi nella compra di 
beni stabili , o censi , e non potendosi trovare 
utile acquisto, deve porsi a frutto, altrimenti do- 
po il detto semestre in principio della Tutela, o dopo 
due mesi in progresso, il tutore è responsabile del 
frutto legale , cosi le Leg. 3. 5. .7. 13. i5. 58. 
ff. de admin. 6» pcric. tut. e benché Giustiniano 
nella Novella 7 a. Cap. quoniam 67. abbia tempe- 
rato questo rigore, perchè non avvenga il caso, 
che il tutore, onde non pagar frutto, avventuri con 
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poca sicuro investimento il* denaro del pupillo, 
pure è per pratica obbligato agi' interessi a favore 
del pupillo quel tutore., che tenne ozioso il de- 
naro pupillare per lungo tempo: Sperèll. decis. 90. 
iV. 8. heotard. de usuris. quatst. 20. iV. 8. Egual- 
mente è tenuto a favore del pupillo , se malizioso, 
somministrò denaro a basso frutto, o vendette ge- 
neri a prezzo vile quando avesse potuto ricavarne 
uno più alto : in ciò per altro ha molta parte l'ar- 
bitrio del Giudice, il quale avrà riguardo alla qua- 
lità della persona presso cui s' investi il denaro, 
ai mezzi ai sicurezza offerti , ed alle circostanze 
infine del pupillo. Non può il tutore, o curatore 
avventurare il denaro del pupillo, o minore ai pe- 
ricoli della mercatura , a meno che il padre loro 
nou lo abbia ordinato: L* qui negati ationem 58. ff, 
de admin, et peric, o non si trattasse di continua- 
re quella negoziazione o società in cui ebbe sem- 
pre parte il padre del pupillo. Voet. loc. cit. $• 11. 

Costantino mollificando 1' antico diritto roma- 
no, proibì ai tutori di vendere, o ipotecare gli 
immobili dei pupilli L. aa. Cod. d$ administ Ciò 
è pure fra noi proibito, come lo è il transigere 
sopra gl' immobili, il che meglio vedremo altrove. 

Non è permesso al tutore di usare alcun atto 
di liberalità verso terzi colle robe del pupillo, e 
nemmeno rimettere ai parenti dello stesso una 
parte del loro debito, o dar loro denaro a frutto, 
quando non possano garantire il capitale, nè far 
regali nuziali alle sorelle, o alla madre, benché 
ad esse debba dare gli alimenti, quando ne siano 
affatto prive, e talora dotar le sorelle del pupillo, 
come vedremo Voet. lib. a6. ri*. 7. §. 6. 

Deve agire, e. difendere in giudizio il pupillo, e 
soccombendo in prima istanza, se la causa è giusta, 
deve portarla in appello: ad.ìicansar poi il peri- 
colo di essere responsabile per aver trattata una 
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lite non buona, è prudente cosa il farsi a ciò auto- 
rizzare dal Giudice: L. Sancimus. L. si bonam 
Cod. de administrat. L. l. §. sufficit ff. eodem. 

Quand' anche sia fluita la tutela, deve il tutore 
mandare ad esecuzione gli affari da lui intrapresi 
sì in giudizio , che fuori, finché siano realmente 
resi i conti, e restituiti i residui: L. ita autem. L. 
tutorem qui 38. ff de admin. et peric. 

6.° Debbono iti oltre il tutore ed il curatore 
render conto della propria amministrazione. Pre- 
scriveva la Leg. 9. si tutor $. 4. generaliter ff.de 
tut. §. ult. Inst. de Athih tut. che il tutore, o cu- 
. ratore rendessero tal conto solo al fine della tutela. 
La pratica lasciava ali* arbitrio del Giudice il chie- 
dere, pendente anche la medesima almeno in via 
sommaria, il resoconto segnatamente dietro istanza 
di qualche congiunto: d* Luca de tut. disc. 4. A r . 
%%. Secondo la legge nostra deve rendersi non solo 
finita la tutela, o cura, ma ad ogni inchiesta di 
chi ne abbia diritto, ed in mancanza di questo è 
tenuto il Giusdicente alla cui giurisdizione soggiace 
il pupillo, a faq ciò eseguire dopo il. corso d' ogni 
triennio. Tale resoconto si fa in concorso o di 
due attinenti dell' amministrato, destinati dal Giu- 
dice,© mancando é8si,didue persone probe, e capaci, 
che esaminati i conti riferiscono al Giudice se 
ritrovansi regolari; ciò essendo, il Giudice dichiara 
legittimo il resoconto ed in tale dichiarazione ha 
F amministratore la sua quietanza, per cui non può 
più essere molestato; ove poi non siano regolari 
o si sospende, o a seconda dei casi si rimove il 
tutore: Cod. Pat. lib. z.tit. 1. §. i3. Questo conto 
si rende a spese dell' amministrato in carta senza 
bollo ed economicamente, e i dubbj che nasces- 
sero sul conto , si risolveranno dal Giudice, o Tri- 
bunale, egualmente che le altre contestazioni civili. 
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I mezzi coi quali si costringe il tutore, o cura- 
tore al rendimento de 9 conti sono diversi: vi ha 
la multa, il gravame, la sospensione dall' esercizio 
di qualche carica o professione, e talora l'arre- 
sto personale. Se 1* amministratore persevera nella 
contumacia, o se per mancanza d inventario , o 
di libro d' amministrazione , ovvero so per suo 
dolo, o colpa rendesi impossibile il rendiconto, si 
dà ali* amministrato il giuramento estimatorio in 
litem^ Onde positivamente determinare il debito 
dell' amministratore. In pratica però questa regola 
va soggetta a molte eccezioni: non mai si accorda 
all' erede dell 9 amministrato tale giuramento, ed in 
qualunque caso non si lascia mai allo sfrenato ca- 
priccio dell* attore, ma viene ristretto entro quella 
tassa, e quei limiti, che 1* equità nei diversi casi 
suggerisce al Giudice. 

Se il pupillo diventato anche adulto assolve il 
tutore, o seco contrae, questa assoluzione, benché 
corredata dal giuramento, e questa convenzione 
nulla operano se realmente non abbia il tutore reso 
il conto : L. tutori* ff. de auth. tutor* , nè si po- 
trebbe promovere agli ordini sacri quel tutore, che 
non avesse adempiuto a questo dovere: L. a. Cod. 
de Episcop. 6> cler. nel modo i stesso che non po- 
trebbe godere ecclesiastici benefizj. 

Agitatissima fu la questione fra Dottori, se il 
tutore chiamato ai conti possa difendersi colla libe- 
razione accordatagli dal testatore, o dal pupillo 
reso maggiore. Se nelle proprie cose ciascuno è 
moderatore ed arbitro: L. in re mandata Cod. 
mandati: se può il padrone delle proprie cose abu- 
sare, L. sed. si $. consulti, ff. de petit, hctred. 
parrà che il testatore possa sciogliere il tutore dall' 
onere di render conto; ciò pure sostiene la legge 
cum necessitatem Cod. de fideicom. in cui si dice 
che il testatore rimette al tutore la necessità di 
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render conto manifesti juris est voluntatem testa- 
tori* immutatavi esse debere', prende appoggio questa 
legge dall' altra chiarissima: Quidam decedens ff. 
de admin. tut. ove il padre io un testamento de- 
putò un tutore al figlio e lo volle anatomista, cioè 
esente dal render conto. ' . 

Non ostante tuttociò fu chi ritenne, che la leg- 
ge in forza di cui è tenuto il tutore a render conto, 
sia diretta al ben pubblico, il quale non può essere 
tolto da private convenzioni, come si ha dalla le£ge 
stessa succitata quidam decedens. Ciò maggiormen- 
te viene comprovato dal responso di Marciano^ si 
servus vetitus Cod. de Leg. i.° secondo il quale 
dalla liberazione fatta in un testamento al sèrvo 
di render conto tantum hoc consequitur ut scrupu- 
losa nimisque curiosa inquisitio non fiat. Veggansi 
Covarmvias variar, resol. lib. a. Cap i4« Damau- 
der. de tutor. Cap. 3. Ruini cons. 54. In questa 
varietà di pareri stabiliremo le seguenti massime 
2 * Chi è liberato dal render conto, s'intenderà 
soltanto di uno scrupoloso, e troppo esatto rendi- 
conto; peroiò quel tutore che trascurò di mettere 
il denaro pupillare a frutto o d' impiegarlo in ac- 
quisto di stabili , non sarà tenuto ai frutti , come 
lo sarebbe ohi non fosse stato liberato dal render 
conto: Dino in dict. leg. cum necessitatem. Roman 
singul. 179. Munnoz d' Escubar de ratiocin. ad- 
min. Cap. 5. a.° Si esenterà uno dal render copto 
di sua amministrazione passata, non da una futura, 
perchè in quella, a differenza di questa , cessa il 
pericolo che il tutore , certo di non essere mole- 
stato pel resoconto ne manometta lo stato : 3.'* Si 
esenterà anoora se il testatore avrà legato al tu- 
tore del figlio tutto ciò, di cui può essere in de- 
bito per la sua amministrazione, purché questo le- 
gato non si estenda ai beni formanti la legittima 
del figlio, della quale il padre non può nè diret- 
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tamente, nè indirettamente disporre a danno del 
medesimo. 

7. 0 Debbono restituire, finita P amministrazione, 
ri fondo di cassa, e quanto loro pervenne alle mani 
di ragione dell' amministrato. Prima però cbe siasi 
.compito il resoconto, non si può costringere 1' am- 
ministratore a pagar somma veruna, giacché il solo 
risultato de 9 conti può renderlo creditore, o debi- 
tore : ma questa massima non deve esser presa 
groppo indefinitameute , poiché non è a tutti i 
.casi applicabile. Se si tratta di frutti di crediti, 
'di censi, o in genere di rendite, corre la massima 
suddetta, mentre ove il tutore abbia percette tali 
rendite, è presumibile che abbia sostenuto ancora 
delle spese, e senza resoconto non si può conoscere 
se sia debitore, o creditore: vi ha però una ecce- 
j zione, ed è quando V amministratore sia contumace 
a dare i conti , e costi essere stato al medesimo 
consegnata da principio una certa somma, mentre 
. non presumendosi la perdita del capitale , o la sua 
; diminuzione, può per la sua contumacia a dar con- 
' to, escutersi tostamente per la restituzione della 
' sorte. Giurba decis. i5.: Che se rato il conto, si 
pretendesse erroneo dall' amministrato , dovrebbe 
decidersi sul conto prima di costringerlo u pagare 
l la somma. Se si tratta di stabili questi non si pos- 
[ sono ritenere dall' amministratore col pretesto del 
• pendente resoconto, nè della compensazione, o ri- 
tenzione, giacché queste non hanno luogo mai ove 
esista un credito puro, liquido, e scaduto; e solo 
| potrebbe esimersi il tutore dal restituirli , quando 
il minore richiedente, non fosse provvisto di cura- 
tore , e perciò fosse inabile per sé a ricevere i 
àontì , e àd assolvere. Può talora trattarsi di cose 
mobili bensì, o semoventi, ma che vengono sotto 
nome collettivo, o universale, come un gregge, un 
negozio, una cassina, e simili: I». cum taberna ff. 
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de pignoribus, e di ciò deve dirsi quanto si stabilì 
per riguardo a 9 stabili. Se finalmente si tratta di 
mobili speciali, è d'uopo distinguere, se costi, o no 
della loro esistenza: nel primo caso devono resti- 
tuirsi, come gì' immobili, perchè concorre la me- 
desima ragione: nel secondo spetta ali 9 arbitrio del 
Giudice il decidere secondo la qualità dei casi , e 
delle circostanze , facendosi anche esibire i libri 
dall' amministratore, onde vedere se vera, o finta 
sia P opposta alienazione del chiesto mobile : De 
Luca de regalib. disc. 129. de tutor, disc. 6. 

Due fra le più spinose questioni forensi sono , 
•e possa esimersi il tutore dall' onere di restituire 
questi residui perchè ne sia stato liberato, e se 
possa valersi dell' eccezione di prescrizione per 
non restituirli. Conosco poche leggi, che presentino 
nell' identità del caso tanta antinomia quanta se 
ne scorge fra la legge Aurelius $. Maevia ff. de 
liberat. legat., e 1' altra Cr editor $. Titius ff. eo- 
dem dello stesso Scevola, cui la prima si ascrive. 
La differenza che passa fra esse e dal positivo al 
negativo , mediante la particella non che nella 
seconda si trova a differenza della prima : il 
Giureconsulto Accursio opina , che essa sia un 
aggiunta del Tipografo, ma questo suo troppo fre- 
quente modo di trarsi d' imbarazzo nella inter- 
pretazione di leggi poco persuade; perchè replicato 
• avrebbe Scevola una cosa identica altra volta espres- 
sa? Il Munnoz al luogo citato concilia queste due 
leggi dicendo che nel §. Maevia non si presumono 
donati i residui, perchè non erano stati ancora al 
tutore dimandati , e benché il testatore avesse 
detto ab eo posai nolo non perciò rimise al mede- 
timo il debito; al contrario al §. Titia erano stati 
dalla testatrice richiesti tali reliquati, ma non re- 
stituiti, e perciò disse ab eo reposci nolo, come vo- 
lendone al tutore fare un legato, perchè forse era 
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insolvente, soggiungendo, che la particella re sup- 
pone la reiterazione dell' atto, quasi avesse voluto 
dire la testatrìce , non voglio che se ne ripeta al 
medesimo tutore la domanda. Comunque sia di 
questa interpretazione, che a vero dire poco mi 
persuade , è certa la massima da tutti i Forensi 
abbracciata di distinguere una passata amministra- 
zione da una futura, talché liberar puossi un tutore 
dalP obbligo di render conto, e dall' obbligo di pa- 
gare il suo debito per 1* amministrazione non dolosa 
che già terminò, tanto più se il testatore ciò facesse 
per legato, ma non per quella che si dovesse intra- 
prendere : Cajtrens. Cons. 445. Menoch, de prae- 
sumpt. lib. 4. praes. 1 64. 

Circa la disputa accennata sulle prescrizioni Bar- 
tolo ritiene P affermativa, Baldo si oppone, ambi-» 
due hanno seguaci. La legge 1. §. ad haec Cod. de 
annual. except., che vuol prescritta con 3o. anni 
ogni azione, favorisce l'opinione di Bartolo, come 
pure la glossa in L. si pupillus alle parole tempore 
liberatur ff. de admin. tut. I principi delle Leggi 
Romane, e più delle canoniche che escludono ogni 
prescrizione, quando non vi abbia nelP attore buona 
Fede, appoggiano il parere di Baldo: ma secondo il 
nostro Codice essendo la prescrizione un modo di 
estinguere le obbligazioni col solo lasso del tempo, 
non avuto riguardo alla buona fede, e prescriven- 
dosi ogni azione anche più privilegiata col corso 
di i5. anni, ritengo che possa aver luogo fra noi 
1' opinione di Bartolo: Cod. pat. lib. a. tu. 11. $. 5. 

La restituzione de 9 residui in generale si re- 
stringe a ciò che realmente è pervenuto alle mani 
delP amministratore , salvo il caso , in cui questi 
per suo dolo, o colpa abbia trascurato qualche 
effetto del pupillo, 0 minore: cosi è certo, che il 
tutore non è responsabile ai terzi se ha esatti con 
buona fede a nome del pupillo dcgP indebiti di 
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cai reso conto , o se alienò beni altrui che trovò 
far parte dell' asse pupillare , non essendo suo ca- 
rico portar esame se i beni trovati nel patrimonio 
amministrato ad altri spettino , piuttosto che a 
quello, bastando che ali 9 amministrato di tutto renda 
conto: de Luca de tut. di<c. i3. Diversamente cor- 
rerebbe la cosa, se tali alienazioni seguissero con 
mala fede : Rot. Rom* coram Merlin, decis. 667. 

Fu soggetto di disputa se il tutore potesse acqui- 
stare contro il tutelato crediti, diritti, e ragioni , 
prendere affitti , comprar fondi ecc. La massima 
più comune e generale si è la negativa appoggiata 
alla legge 34« §• 7. ff» de contrah. empì. I. 5. 
§$. a. 3. 4* ff- d e auct. tut» Se però vi avesse nel- 
ì 1 atto per parte del tutore esuberanza di buona 
fede, se vi concorresse V utile del pupillo , e non 
quello del tutore, e se 1' acquisto seguisse alla pub- 
blica subasta, reggerebbero tali atti: Menoch. Cons. 
1225. Munnoz. <T Escubar, de ratiocin, admin. Cap, 
22. Galganet de tut* lib> 2. tit. 36. Dunozet dee, 
821. 9 r 1 . In generale quando dovesse seguire qual- 
che negozio indispensabilmente fra tutore e pu- 
pillo, s' implora dal Giudice la destinazione di uno 
speciale curatore. 

Oltre ai doveri sopra enumerati comuni ai tu- 
tori e curatori uno ve ne ha particolare al solo 
tutore, quello cioè di far sì che il pupillo sia prima 
di tutto bene istruito nelle massime di Religione 
e di onestà, di procurare al medesimo quel genere 
di educazione fìsica e morale che più sia confa- 
cente allo stato, condizione, indole, e talento di esso: 
in una parola deve il tutore cercare , che il suo 
tutelato in qualsiasi situazione abbia sana ragione 
in corpo egualmente sano: L. cum plures 12. J. ni- 
mi firn ff. de administ. I. qui filium 4* Jf» ubi pu- 
pi Uus educ. I. de bonis 6. §, non solurn 5. ff de Car- 
boii. Edict. 
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La Tutela e Cura sono per regola generale gra- 
tuite : Jason. in L. Litem a. Cod. de Procur. In 
pratica però V equità del Giudice talora accorda 
al tutore o gli alimenti, o qualche onorario a nor- 
ma delle circostanze, e dello stato del tutore , e 
del pupillo, giusta l'entità della Tutela, della con- 
suetudine locale» e simili. 

Sui beni de 9 curatori , e tutori , anche allora 

?[uando taluno d' essi non avesse amministrato, o 
osse stato semplice tutore onorario , nasce ipso 
jure a favore del pupillo , o amministrato la le- 
gittima, ossia tacita generale ipoteca dal dì della 
assunta Cura, o Tutela, come vedrassi al titolo del- 
le Ipoteche. Questa ipoteca rende affetti anche i 
beni futuri , sussiste senza inscrizione all' Uffizio 
Ipoteche fino a che sia reso il conto, e siano re- 
stituiti i residui, e finché rimanga luogo all' azio- 
ne della Tutela. 

Cessava la Tutela per Gius Romano al compiersi 
della pubertà del pupillo, e ciò pel principio antico 
non debet amicai duplici onere gravari: così non 
si voleva tenuto il tutore del pupillo ad essere cu- 
ratore del medesimo, reso adulto. Oggi al contrario 
er pratica comune il tutore continua nella Cura 
no all' età maggiore del minorenne , ed anzi si 
avrebbe per un torto, che il tutore si sciogliesse 
senza sua richiesta dalla Cura di quel minore di 
cui ebbe la Tutela: Heinec. recit, lib. i. tU- ad. 
§. ult. Voet* loc. cit. Gessa la Cura al cessare della 
età minorile , o quando si fosse ottenuta la venia 
dell' età. Su questo particolare si dubita se il padre 
possa prescrivere che il figlio erede, benché mag- 
giore, non abbia ad amministrare i proprj beni se 
non che giunto ad una certa età, e si distingue, o 
questa prescrizione del padre è nuda, né riguar- 
da diritti dei terzi , ed allora , considerata come 
semplice consiglio, può disprezzarsi, giacché è la 
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legge soltanto, non la volontà de* privati, che fissa 
l'età minorile: Castrens. Consti. i3i.;ma se è fatta 
per favorire qualche terza persona , allora deve 
essere osservata : quindi se , a cagion d'esempio, 
il testatore volle., che V erede , detratti gli ali- 
menti suoi , non amministri se non dopo il las- 
so di certo tempo , onde coi frutti esuberanti 
o paghisi un certo debito, o si formi una certa, 
primogenitura , dovrà essere pienamente eseguito 
il suo disposto. Cessano pure la Tutela, e la Cura 
per la morte dell' amministrato , e del tutore , 
o curatore: questo onere non passa agli eredi, i 
quali potrebbero non avere le qualità per esso ne- 
cessarie, e se morto il tutore, spesso gli subentra 
il figlio suo, che ne sia capace , ciò non succede 

Ser causa di eredità, ma di parentela; supposto 
i fTatti, che al tutore fosse già stata deferita la 
Tutela per essere il più prossimo parente del pu- 
pillo, è evidente, che morto lui, la Tutela medesi- 
ma per la stessa ragione deve deferirsi al figlio 
suo. Gessano ancora per la rimozione; quando cioè, 
scoprendosi che 1' uno , o 1' altro di essi non ex 
fide gerii, cioè dolosamente versa male le sostanze 
dell' amministrato , viene rimosso dalla Tutela , o 
Cura per decreto del Giusdicente . Cessano final- 
mente per le scuse : sono queste scuse allegazioni 
di legittimi motivi, mediante i quali non si può 
essere costretti ad assumere la Tutela, o la Cura, 
le quali d' altronde sono un onere pubblico, da cui 
senza giusto motivo regolarmente non può alcuno 
esimersi. 

Secondo le dottrine del Gius Romano, di dne 
specie sono le scuse, che si accordano ai tutori , 
e curatori: volontarie cioè, e necessarie. 

Le scuse volontarie, che giovano soltanto se sono 
affacciate, discendono, o da privilegio, o da impo- 
tenza, o dal pericolo della fama. Godono del pri- 
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vìlegio coloro, che hanno tre figli se sono in Roma, 

Quattro se in Italia , cinque se nelle Provincie , i 
rocuratori del Fisco, gli Assenti per causa della 
Repubblica, i Magistrati qui cura potestate sani, 
che possono cioè comandare la carcerazione di al- 
cuno , finalmente i Professori di scienze , od arti 
liberali. Si considerano come impotenti ad assumere 
la Tutela, o la Cura coloro, che hanno il carico 
d' altre tutele» o di una sola ancora, ma molto va- 
sta, i poveri, gli illetterati, a meno che non si 
trattasse di una tenue Tutela, finalmente i settua- 
genarj, ed i valetudinarj. Da ultimo per pericolo 
di fama si scusano coloro, che ebbero capitale ini- 
micizia col padre del pupillo; alcuni ascrivono la 
presente causa fra le necessarie. 

Le scuse necessarie sono quelle, che anche non 
opposte , impediscono a taluno di essere tutore, o 
curatore : discendono esse dall' essere i tutori 
furenti, dementi, sordi, vecchj, minorenni, mili- 
tari, aventi lite, o debiti col pupillo, Sacerdoti, o 
Monachi, o dalla circostanza ancora del matrimo- 
nio, che non permette ali 9 uomo di assumere la 
cura della moglie: L. a. Cod. qui dari tut. pos. 

Tutte queste scuse, come dissi, sono del Gius 
Romano : presso noi le cause per iscusare dalla Tu- 
tela, o Cura, dipendono dal regolato arbitrio del 
Giudice; dal che avviene che le dottrine romane 
in questa parte non hanno forza di legge, ma solo 
possono offrire una norma al Giudice per giudicare 
dell' ammissibilità dei motivi allegati come scusanti 
dalla Tutela, o Cura. Il Giudice, sono parole del nostro 
Codice Lib. %. tit. 4. quanto dovrà vigilare perchè 
non restino indifesi i pupilli, e i beni di chi non 
è atto ad averne per se stesso 1' amministrazione , 
altrettanto dovrà avere in riflessione di non aggra- 
vare di un peso chi non lo potesse ragionevolmente 
portare. Il decreto con cui si destina, o si rimove 
un tutore, o curatore, o se ne rigetta la scusa, 



non ammette appello: nolo in via economica si può 
ricorrere al Supremo Consiglio, non sospesa 1' ese- 
cuzione. Così se la scusa non è ammessa, deve 
tosto il tutore assumere 1' amministrazione » altri- 
menti sarebbe responsabile di ogni danno: Heìnec. 
redi, de excusat. Tut. et Cur. $. 197. /. a3. Mag- 
gio 1819. 

Nulla circostanza , che qualche cittadino senza 
animo di spatriare si renda assente dalla patria 
per un anno, nè vi lasci procuratore, o costituen- 
dolo, venga poscia a mancare, si fa luogo al cura- 
tore legittimo, e questi mancando, al dativo, come 
vedremo al titolo degli Assenti. 

LT equità del pretore non si occupa solo a tute- 
lare i tigli già nati, ma queili ancora che sono per 
nascere: perciò se uno muore lasciando la moglie 
gravida , si deputa un curatore al di lei ventre : 
questi fin che pende l' immistione in possesso ai 
beni del defunto a favore del ventre pregnante» 
fornisce gli alimenti alla donna gravida o che si 
ritiene tale, abbia o no essa dote, prende cura, e 
difende i diritti dello sperato cittadino, e ciò sin- 
ché abbia la donna partorito, o abortito, o finché 
si verifichi non esservi veramente gravidanza: L. 1. 
§. penult. ff. de ventre in posses. Se la donna in 
buona fede si credette gravida, ritiene i frutti tutti 
percetti, non ostante che si riconosca insussistente 
la gravidanza, o abortisca, ma se di mala fede tale 
s' infinse, tutto restituisce: L. 1. §. quare ff. eodem. 
Voet. ad Pand» tit. de ventre in possess. 

Se taluno ha delle azioni contro una eredità 
giacente, di cui cioè 0 non si conosce 1' erede , o 
ne fu ripudiato il possesso, deve far deputare a tale 
eredità un curatore in contraddittorio di cui se- 
gua il giudizio , e la di lui esecuzione : Ridolfin. 
prax part. 1. Cap. 8. &> 9. 

Gli Epitetici, gli Apopletici, e qualunque altro 

m 
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da morbo continuo, o da qualsiasi altra necessaria 
causa impedito a difendere i proprj diritti, ed agire 
da per se, vengono forniti di curatore, come pure 
infine deve destinarsi un curatore a quello Stato 
contro di cui fu aperto il concorso dei creditori. 

Una volta era ignominioso 1' esser soggetto alla 
Cura , perchè le leggi delle dodici tavole non as- 
soggettavano al curatore che i furiosi, ed i pazzi 
per prodigalità, onde i minorenni non soggiace- 
vano al curatore, se noi chiedevano; per la qual 
cosa Marc 9 Antonino Imperatore, onde non lasciare i 
minori in balia di se stessi, prescrisse che il minore 
non fosse sciolto dalla tutela finché non avesse 
chiesto un curatore. Oggi egualmente non si sot- 
topongono i minori alla Cura, se da essi non viene 
richiesto/ ma è poi prescritto, che non possano ad- 
divenire^^ alcun contratto per essi obbligatorio, 
se non sono assistiti da un curatore almeno speciale: 
L. i.'J. ult. ff. de min. Cod. pat. lib. a. tit. u 
J. 3. 

Dall'amministrazione della Tutela nascono diverse 
azioni, e primieramente V azione Ipotecaria di cui 
si parlerà latamente nel titolo de 9 privilegj, e delle 
ipoteche, e la quale discende dalla geuerale legit- 
tima ipoteca, che come sopra si disse, gravita su 
tutti i beni dei tutori, e curatori. 

Na sce pur anche 1' azione Tutela di buona fede, 
che è diretta, e contraria: la diretta compete al 
pupillo, ed a' suoi eredi contro il tutore, ed ere- 
di, onde ottenere, che sia reso il conto, siano re- 
stituiti i residui, e rifatti i danoi arrecati dal tu- 
tore per sua colpa, o dolo, come si vide. 

Quest'azione e una delle quattro, che quantun- 
que puramente civili, portano seco V infamia, alla 
quale il nostro Codice aggiugne la condanna dell* 
amministratore doloso alla pena del furto: C*d. 
pat. lib. 5. tit. 8. $. 3i. 
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La contraria si accorda al tutore contro il pu- 
pillo, onde ottenere l' indennizzo delle spese soste- 
nute per l'amministrazione, coi frutti di esse, es- 
sendo azione di buona fede. L. 6. ff. eod. Questa 
può utilmente esercitarsi dal tutore , quantunque 
come sospetto fosse stato rimosso 9 perchè non è 
lecito negare la ripetizione di ciò che si spese io 
utilità altrui: L. A. ff. de contr. tut. act. Compete 
anche per avere l'assolutoria, o per ottenere quella 
mercede, che, tassata dal Giudice, gli competesse: 
L. a tut. 34. 5* ult- ff. de adrnin. tut.. e, ciò dato 
che sia ed approvato il conto. 

Avvi anche 1' azione prò Tutela che è diretta, e 
compete al pupillo contro colui, che a guisa di tu- 
tore amministrò: L. 1. ff, de eo qui prò tut. per- 
chè presti tutto quello, a cui è tenuto il vero 
tutore: L. 4. ff- de adrnin. tut.; ed è pure contraria 
e si concede al protutore affine di ripetere ciò 
che fu speso utilmente pel pupillo: L. fin. ff. de eo 
qui prò tut. 

Ove poi dal tutore siasi dato un mallevadore , 
potrà il pupillo , quando non sia stato conservato 
il di lui patrimonio, rivolgersi contro di esso coli' 
azione ex stipulatu per ottenere l'indennizzo: tot. 
Ut. ff* de fidejussor. et mandat. tut. 

L azione de suspectis tutoribus s* intenta pen- 
dente la Tutela ali effetto di rimovere dalla mede- 
sima il tutore , e costringerlo a rendere il conto , 
quando v' ha fondato timore, che con colpa, o dolo 
male s'adoperi nel maneggio degli affari del pupil- 
lo. Possono armare la detta azione il curatore, il 
tutore, che fu rimosso, le donne , quelle sole però 
che possono esservi condotte da amore, e pietà, 
come la madre, Pavia, la sorella, la nutrice, l'am- 
ministrato, avuto consiglio coi congiunti ed amici, 
ma arrivato alla pubertà, giacché non avendo il 
retto uso della ragione, nè avendo veste da stare 
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in giudizio, gli verrebbe tolto d" accusare come so- 
spetto il tutore imputerei Inst. de suspect. tut., 
e finalmente qualunque del popolo. Quand anche 
alcuno non si presentasse per P accusa, non potreb- 
be il tutore sperare di schermirsene, perchè il Giu- 
dice è tenuto per dovere d' uffizio ad invigilare 
la condotta degli amministratori. Saranno fonda- 
mento alla sospicione i mali costumi del tutore, 
Tessersi contenuto male in altra amministrazione, lo 
fraudolenti alienazioni di cose immobili, il non aver 
compilato P inventario e simile: Vecgasi Montati, 
de tut. cop. 36. Dipende però dal! arbitrio del 
Giudice regolato dalle diverse circostanze il rimo- 
vere subito, oppure il sospendere soltanto il tutore. 

Ciò che si è veduto su le azioni, che possono 
aver luogo in causa della Tutela, può applicarsi alla 
Cura: In questo caso l'azione della Tutela adattata 
alla Cura prende il nome di azione utile, dicendosi 
in generale azione diretta quella che viene accor- 
data dalla legge direttamente , come appunto l a- 
zione tutelai, ed utile quella che viene dai Giu- 
reconsulti estesa per identità di ragione da caso a 
caso, come è P azione tutela applicata alla cura: 
Heinec. recit. lib. 1. $• a 7 6. 

L* azione de rationibas distrahendis si concedo 
al pupillo contro il tutore, il quale, pendente P am- 
ministrazione, abbia sottratto denari o mobili, con- 
vertendoli in uso proprio, ed abbia reso fraudolen- 
temente i conti, air oggetto d' impugnare il rendi- 
mento de 9 conti medesimi, e ripetere le cose sottratte: 
L. i» $. de ration. ff. de tut. et rat. distrati. 
Heinec. recit. $. a63. Perciò che riguarda gli 
estremi delle azioni ora osservate , non faremo 

Sarola , perchè chiaro per se emergono da quanto 
icemmo. 
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• * * • 

DEI CONTRATTI DE* PUPILLI, PRODIGHI, 
FURIOSI, DEMENTI, E 8IMIL1. 

Non intieramente avrebbero le leggi oivili 
provveduto all' interesse delle persone che per sa 
stesse non possono amministrare le proprie sostan- 
ze fornendole di tutore, e curatore, quando poi 
al nudo arbitrio di questi avessero lasciato il con* 
trattare sulle sostanze degli amministrati, per cui 
se non col dolo, con la colpa almeno» o Terrore 
di essi si sarebbe potuto pregiudicare la tutelata 
persona. Furono quindi dalle leggi prescritte delle 
solennità essenziali per le obbligazioni, ed i distratti 
i.° dei Pupilli, Furiosi, Menteoatti, e Prodighi. 
Prodigo in senso giuridico si ritiene soltanto que- 
gli cui è stato dall' Autorità superiore interdetta 
T amministrazione dei beni, non già chi moralmen- 
te è tale, cioè chi imprudentemente consuma il 
proprio patrimonio: a. u per le obbligazioni ed i 
distratti dei Minori: 3.° delle Donne: 4. 0 dei Fi- 
gli dì famiglia, senza le quali solennità simili atti 
sarebbero pienamente nulli. Esaminiamo quelle che 
in proposito sono state adottate dal patrio Codice. 
Esso poco si è scostato dalla pratica comune , e 
dallo Statuto di Modena rub. III. e segg. Munnoz. 
4* Escubar, de ratiocia. cap. i5. N. 36. 

A ben conoscere fin dove si estenda, ed entro 
quali limiti si aggiri 1' autorità de' tutori e curatori 
circa le obbligazioni suddette è d'uopo distinguere gli 
atti firn vivi da quelli a causa di morte. In questi 
ultimi niuna facoltà hanno i curatori e tutori, men- 
tre è principio generale che ultima voluntas a ne- 
mine pendere debet\ quindi se V uomo ha compito 
r anno 14. 0 , la femmina il ia.° e sono di mente 



Digitized by Google 



*9 

sana, possono da se procedere a qualsiasi atto di 
ultima volontà senza P intervento del tutore , o 
curatore. Non vi è che il caso in cui si trattasse 
di uno debole di mente , il cui atto a causa di 
morte deve essere accompagnato dalle solennità 
che esaminaremo quanto prima, non già tendenti a 
dirigere 1* ultimo suo volere, ma ad impedire solo 
che la frode altrui riesca di farlo disporre diver- 
samente da quello a che lo porterebbe la sua volontà 

rntanea , e a ben assicurarsi che tale debolezza 
mente non gli tolga di conoscere la forza e 
V importanza dell' atto che intende di fare. 

Trattandosi di atti fra vivi deve osservarsi se 
sono tali, che portino obbligazione al pupillo o mi- 
nore verso altri, oppure se loro portino un sem- 
plice lucro senza che verso altri si obblighino, ossia 
se sono atti correspettivi , o puramente benefici, 
unilaterali. Per questi ultimi possono agire da per 
se, mentre così non fanno che migliorare la prò- 
pria condizione, come sarebbe appunto 1* accettare 
qualsiasi atto di mera liberalità. Alcuni in questo 
proposito nell' indicare la ragione per cui un pu- 
pillo non può adire un' eredità hanno detto ciò pro- 
venire dalla possibilità che essa, apparentemente 
lucrosa, possa in sostanza rieseire di danno per na- 
scosti, ed occulti debiti che l'aggravino; ma ciò 
non regge ; il vero motivo è che chi adisce 
una eredità rende proprie tutte le obbligazioni , 
che stringevano verso gli altri il defunto, resta 
tenuto a soddisfare tutti i pesi dei testamento 
a prò dei legatarj > quasi contratta , e quindi 
non può senza il tutore o curatore adire eredità 
ed assumere così obbligazioni. 

Circa gli atti bilaterali onerosi per ambe le parti 
bisogna distinguere quelli che sono diretti a sem- 
plice amministrazione, cioè all' esigere le annue 
rendite , pagare gli annui pesi , e simili , dalle 
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distrazioni ed obbligazioni. Nei primi i tutori e 
curatori agiscono da se soli , nei secondi debbono 
dipendere dalle solennità che andiamo ad osservare. 

Nelle distrazioni si ricerca i.° il permesso e de- 
creto del Giusdicente alla cui giurisdizione sog- 

Siace il tutelato : a.° la concorrenza di una evi- 
ente utilità, o necessità dell' atto: 3.° il consenso 
giurato di due più prossimi congiunti dell' ammini- 
strato, che siano capaci, probi, onesti, e non ab- 



futuro neh" atto da celebrarsi, e certifichino il 
Giusdicente della realtà di ciò che rende o neces- 
sario, od utile il contratto : tutto deve verificarsi 
dal Giusdicente con apposito decreto: 4. 0 il senti- 
mento giurato di due periti da nominarsi dal Gius- 
dicente suddetto: 5.° V incanto nelle forme dalle 
leggi voluto. 6.° P addizione in diem. 

Tutti questi atti poi debbono inserirsi dal Nota- 
ro nel rogito. Prima di tutto adunque il tutore, o 
curatore deve esporre in iscritto al Giusdicente 
le circostanze in cui si trova il suo amministrato 
di dover vendere un tal fondo, non avendo altro 
modo di provvedere alle necessità, o servir all' u- 
tilità per mancanza di contante, o di generi., o di 
mobili inutili, e tali da potersi vendere, o crediti 
da esigere , e quindi deve concludere per ottenere 
il permesso alla divisata alienazione, dando al me- 
desimo Giudice prove stragi udiziali della necessità 
o dell' utilità della medesima alienazione. Il Giudice 
in calce a tale domanda ordina che si chiamino i 
due più prossimi congiunti del pupillo: questi si 
presentano al Giudice, che assistito dal Cancelliere 
attuario deferisce loro il giuramento di verità, indi 
riconoscono e certificano la sussistenza dei fatti 
che mostrano la necessità o utilità del contratto 



baie che si firma da tutte le indicate persone. 





processo ver- 
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Potrebbe darsi che i due più prossimi congiunti 
fossero senza ragione renuenti. In tal caso si citano 
in via giudiziaria, ed essendo contumaci, il Giusdi- 
cente nomina altri parenti dopo di essi i più pros- 
simi: mancando parenti, o essendo incapaci, si scel- 
gono degli affini, e questi pure non vi essendo, si 
sostituiscono due probe ed oneste persone maggiori 
di età, capaci, non interessati nell' atto. Se il pupil- 
lo è del luogo in cui si celebra Tatto, deve essere 
dalle medesime persone conosciuto; locchè non è 
d'uopo quando appartenga a diversa giurisdizione . 
Che se i due più prossimi congiunti sono stabil- 
mente domiciliati in luogo lontano oltre sei miglia 
da quello in cui si stipula il contratto, oppure sono 
assenti, ma non accidentalmente, e per breve as- 
senza , non occorre la loro interpellazione , e si 
scelgono gli altri parenti e persone come sopra. 
L' intervento di questi due congiunti è facoltativo 
ai medesimi: talché volendo essi possono rinun- 
ziarvi, adducendo qualche motivo in iscritto che s' 
inserisce nel rogito, e si procede poi alla scelta 
degli altri come sopra: ma se si facesse il rogito 
senza la loro interpellazione, sarebbe nullo, come il 
sarebbe se non si adoperassero i più prossimi. L' i- 
doneità in ogni caso di queste qualunque siano 
persone autoranti deve essere riconosciuta dal Gius- 
dicente . Alcuni pretendono che le persone auto- 
ranti i contratti non abbiano ad avere in quelli il 
minimo interesse : io lo credo un errore: quando 
la legge impone che detti congiunti non abbiano 
interesse nelP affare , ne intende un tale che 
sia in opposizione con quello dell' autorizzato, giac- 
ché è molto allora temibile, che F amore del pro- 
prio vantaggio prevalga a quello dell' autorizzata 
persona: ma se questo interesse collima tanto con 
quello del pupillo che migliorata la sorte di questi, 
egual vantaggio ne risenta il congiunto, non si ren- 
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derà anzi questi di più pel ben comune occulato? 
Perchè la persona autorante non dovesse avere un* 
ombra d'interesse nell'atto avrebbe a sciegliersi fra 
i più remoti, non fra i più congiunti parenti, locchè 
sarebbe contro la legge, mentre questi desiderano 
sempre di veder prosperata la fortuna del loro con- 
giunto o per amore di esso, o per la speranza di suc- 
cedergli un giorno: chiarisca la cosa un esempio: 
Un pupillo ha la proprietà di una casa cadente, il cui 
usufrutto è del padre tutore, o del congiunto più 
prossimo: non vi ha mezzi di risarcirla se non 
si vende un censo, un credito, o qualsiasi altra 
cosa egualmente comune: non potrà questo padre, 
o congiunto autorizzare una simile vendita r Essa 
ridonda più in vantaggio del pupillo che del padre, 
È massima di sana interpretazione l' attendere 
più al vero spirito che alla nuda parola delia 
legge. 

Rapporto alle cause del distratto non altra se ne 
ammette che quella di necessità, o di evidente 
Utilità . È causa necessaria quella che trascurata, 
porta un danno positivo alle cose nostre: è Cau-» 
sa utile quella dalla quale si ha una miglioria 
nel proprio patrimonio : nelP esempio sopraccitato, 
la causa di vendere il censo o il credito comune 
ò necessaria, mentre non risarcita la casa, potrebbe 
ruinare. Sarebbe poi caso di vantaggio il prendere 
denaro a frutto per rendere abitabile un quartiere 
dal pupillo ereditato, per comprare a discreto prez- 
zo un fondo onde quadrare una tenuta, e simili. 

Riconosciutasi dal Giudice la giusta causa di 
alienare il fondo, passa alla nomina di due periti 
che lo misurano, e lo stimano, ed indi con giuramento 
riferiscono in iscritto il giusto valore di esso in 
regola di compra e vendita a norma della loro arte 
e perizia: un solo perito non basterebbe, giacché 
la legge a meglio garantire l* interesse del pupillo 
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due almeno ne esige: se questi due non si trovas- 
sero d' accordo, sarebbe indispensabile che il Giu- 
dice passasse alla nomina dei terzo. Avutasi in atti 
la relazione loro, deve farsi rogito della ricogni- 
zione giurata della medesima, e si ordina dietro 
istanza del tutore che siano affisse le cedole, cioè 
gP inviti all' incanto del fondo, per un giorno fis- 
sato a tale intervallo che lasci tempo a divulgarsi 
la notizia, ad esaminarsi dai concorrenti il fondo 
che si porrà in vendita, e a prendersi cognizione 
dei capitoli della stessa : auesti al punto della 
pubblicazione delle cedole debbono essere osten- 
sibili a qualunque aspirante presso l'Attuario. 
Le cedole debbono affiggersi nei giorni di' con- 
corso ai luoghi pubblici della Città, ed in quello 
in cui deve seguire l'incanto, ed al fondo da 
vendersi , all' efletto che abbiano la maggior pos- 
sibile pubblicità per mezzo del Nunzio, che deve 
darne relazione in atti . Alcuni vogliono che tali 
cedole debbano precedere l'incanto di venti. gior- 
ni: Minnoz. loc.cit.cap. 16. n. i3. Nel di fissato 
l' incanto si proclama col suono della tromba. Si 
apre e si assumono le offerte . La prudenza del 
tutore sostiene l'incanto e regola la concessione 
del mandato, ossia la delibera del fondo a norma 
del numero dei concorrenti, del calore dell* asta, 
delle offerte, e delle Circostanze: particolarmente 
sorveglia onde a danno del venditore non nascano 
brogli, monopogli, ed inganni, come latamente si 
vide altrove. Se gli offerenti, oltrepassata la stima, 
e fatta la delibera, cessano dalle offerte, si chiude 
T atto, e questo insieme ai capitoli si firmano dalle 
parti, dal Notaro, e da due testimoni, e resta poi 
luogo all' addizione in diem. Caso che gli offerenti 
non arrivassero al numero di tre, o fossero le of- 
ferte troppo al di sotto della stima, o si scoprissero 
collusioni, frodi , si sospende l' incanto per rinno- 
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Tarlo fi no alle tre volte, previa sempre l'affissione 

di nuove cedole. Se tutti i tre incanti riuscissero 
inutili, ciò facendo vedere o che il fondo fu sti- 
mato oltre misura, o che di esso poco alletta la 
vendita, o che troppo gravosi sono i capitoli, a' 
prudente arbitrio del tutore , e del Giudice si 
dovrebbe o tentare la vendita di altro fondo , o 
fare che si riformasse da altri periti la stima , 
oppure rendere più miti i capitoli . Alle volte, 
per esempio, esigendosi uno sborso troppo vistoso 
ed istantaneo di denaro, o un frutto del prezzo 
troppo alto, si rende più difficile la vendita. Fra 
questi capitoli poi non si devono o Dimettere quelli 
che riguardano 1' addossare al compratore tutte le 
•pese al contratto relative, i carichi e gli aggravj 
cui è soggetto il fondo, come livelli, decime ecc., 
e le servitù di cui fosse affetto: gli altri verranno 
suggeriti dalle particolari circostanze al tutore oc- 
culato e prudente. 

Chiuso come sopra il processo verbale dell' in- 
canto e della delibera che sia seguita, subito questa 
si rende nota al pubblico mediante cedola da 
affiggersi come sopra, avvertendolo che dal giorno 
di tale delibera, ne corrono trenta continui a chiun- 

?[ue volesse profittarsene per migliorare V offerta, 
occhè dicesi # addizione in diem. 

Pendenti questi 3o. giorni resta sospeso il con- 
tratto, non va il deliberatario al possesso del fondo, 
e se accade che vengano fatte nuove obblazioni, 
debbono rendersi note al primo deliberatario, onde 
ad uguale partito abbia sempre volendo la prefe- 
renza. Senza tale incanto ed addizione in diem 
la vendita sarebbe nulla. Il Sovrano, sentito il 
Supremo Consiglio, deroga talora alla solennità dell' 
incanto quando è stato tentato inutilmente più volte, 
e quando altre circostanze concorrano; ma non così 
all' addizione in 
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Il rogito finale di vendita del fondo spettante' 
al pupillo non è che nna storia di tutti gli atti 
suddetti ed un riepilogo de* medesimi ; allo stesso 
devono intervenire il tutore , i due più prossimi 
congiunti, il compratore, il Notaro, il Giusdicente, 
e due testimonj. 

Agitato sono le questioni se un tutore testamen- 
tario facoltizzato dal testatore ad alienare i beni 
dell* asse seguatamente per purgarlo dai debiti, pos- 
sa farlo senza le prescritte solennità , e se man- 
cando questa abilitazione possa un tutore almeno 
alienare i fondi pericolosi, inutili, o quasi inutili 
al pupillo, come, per esempio, quelli che sono minac- 
ciati dal vicino fiume, quelli per cui tanto si paga 
di livello quanto si raccoglie di frutti ec. In ordi- 
ne alla prima si ritiene dal De Luca, dietro il testo 
alla Leg. i. Cod. quando decreto opus non est, e dal 
Surd. dee» 77. n. 4., che il tutore possa agire con 
effetto senza solennità: quanto a noi però riteniamo 
la negativa, stantechè il patrio Codice non eccettua 
dalle solennità indicate se non le forzose giudiziali 
alienazioni: rispetto alla seconda questione Angelo, 
Fulgosio, e Tiraquello ritennero P affimi a ti va, ma 
fu questa dai migliori Forensi rigettata: Pinel. in 
L. i3. Cod. de rescind. vendi t. Minnoz. loc. cit. 
cap. 26. n. 3i. perchè col pretesto della pericolosa 
situazione de 9 fondi, o della loro inutilità, sovente 
potrebbe il tutore danneggiare il tutelato con ven- 
dite clandestine, private, ed arbitrarie. Nelle spro- 
priazioni forzose ad istanza di legittimo creditore 
del tutelato non si esigono tali solennità, perchè 
tutto segue sotto gli occhi del Giudice ; perciò 
basta V intervento del tutore, e questi mancando, 
di un idoneo curatore deputabile dal Giusdicente 
ad istanza del creditore. 

Il difetto di tali solennità può opporsi rapporto 
al pupillo entro un quadriennio dal dì della compita 
età minorile , rispetto ai prodighi, ed io tardetti 
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entro un anno computabile dal giorno in cui rieb- 
bero la libera amministrazione de' proprj beni. I ri- 
spettivi eredi poi possono opporre tale nullità se i 
loro autori morirono in età pupillare, o sotto inter- 
dizione, entro il tempo che manca a compire o 
il quadriennio, o 1' anno suddetto. Posto che debba 
rescindersi la vendita di un fondo pupillare perchè 
mancò in essa qualche solennità, non e chiaro come 
debba regolarsi nel caso che il compratore abbia 
fatti de' miglioramenti, come sarebbero nuove pian- 
tagioni, fabbriche , e simili . Però se il compratore 
è di buona fede ha diritto che non gli si compen- 
sino nei miglioramenti i frutti di questi, perchè 
gli uni, e gli altri spettano per diritto di dominio 
a chi migliorò, e sarebbe iniqua cosa che si doves- 
sero compensare i frutti della propria industria 
con ciò che è proprio, cioè coi miglioramenti. Garz. 
de expens. cap. 22. Afflict. decis. 87. n. 7. 

Nella pratica comune non è ben anco deciso il 
dubbio se debba il pupillo intervenire nei contratti 
dal tutore stipulati. 11 Castrense nella legge Neque 
tutores 5. Cod. de Procurata e seco lui molti ce- 
lebrati Giurisconsulti sostengono P opinione affer- 
mativa; le decisioni però della Rota Romana sono 
diverse ne 9 varj casi : la maggior parte distingue 
il pupillo prossimo ali 9 infanzia , dalP altro vicino 
alla pubertà per decidere necessaria ne 9 contratti 
la presenza di questo, non così di quello. Il nostro 
Codice senza alcuna distinzione ammette la nega- 
tiva: infatti il pupillo non ha ne* contratti voce 
attiva, tutto per esso opera il tutore. 

Non parla la Legge nostra della vendita di cose 
mobili al pupillo spettanti. In pratica si distinguono 
i mobili che non hanno prezzo fìsso, e che posso- 
no talora ammettere prezzo di affezione, dalle altre 
cose mobili che usu consumuntur, ed hannp in certo 
modo prezzo legale e quasi fìsso. La vendita dei 
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primi, che vengono sotto il nome generale di mo- 
bilare, si fa col mezzo di pubblica subasta, e tanto 
più se si tratta di metalli , pietre preziose, previa 
la stima; non così si procede pei 1 quella dei generi, 
o prodotti, come sarebbero grani, legumi ecc., men- 
tre questi si vendono anche dal solo tutore. Da- 
maud. de subast. cap. a. n. 7. Glossa in L. "a. 
verbo Judicis Cpd. de rescìnd. vendita 

Per Gius comune anche gli affitti de' beni sta- 
bili dei pupilli dovevano farsi col concorso delle 
solennità: oggi il Codice nostro libera il tutore 
dal procedere con solennità agli affitti quando la 
loro durata non ecceda cinque anni: L. fin» infine 
Cod. de contrah. emptione: Codice patrio lib. a. tit. 
3. §. 3. Se noi oltrepassa il quinquennio, deve pre- 
mettersi dal Giusdicente la nomina dei periti che 
riferiscano con giuramento quanto sperar si possa 
di rendita dal fondo cT affittarsi, e la ragione della 
diversità si è, che gli affitti lunghi, a diflerenza dei 
brevi, sono ritenuti accostarsi alle alienazioni, e 
dovendo poi esistere una linea di demarcazione 
fra la breve , e la lunga locazione , la legge ha 
fissata la prima al quinquennio. 

Se si tratta di assoggettare a censi» ipoteche, e 
servitù, si agirà come si vide, meno la nomina dei 
periti, T incanto, e l'addizione in diem. 

Le assoluzioni , e gli altri contratti diversi dai 
distratti che avessero a farsi dal tutore, sono au- 
torizzati non già dal Giusdicente , ma bensì dal 
Giudice ordinario di autorità residente nel luogo 
del contratto. Che se per un qualche giusto motivo 
un contratto di un pupillo, o in generale di una 

Se r sona tutelata dalla legge, dovesse eseguirsi fuori 
el circondario del Giusdicente* o Giudice di Autori- 
tà, dovrà questi cedere la sua vece a quello rispetti- 
vamente del luogo del contratto. -Questo contratto 
dovrà sempre essere autorizzato dai più prossimi con- 
giunti, quand'anche fossero distanti più di sei miglia 
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dal luogo del contratto, purché ivi non esistessero 

prossimiori congiunti. L interpellazione e la scelta 
di questi spetta sempre al Giudice del domicilio 
L. 1 8 . Maggio 1 8 1 9. 

E massima generale che l' obbligazione di un 
tutelato procedente da contratto nullo per di- 
fetto di solennità , ma che migliorò la sua con-» 
dizione, regge in diritto, entro però i limiti della 
locupletazione. Nemo locupletati debet cum aliena 
jactura. 

TITOLO III. 

DEI CONTRATTI DEI MINORI, E DELLE DONNE. 

« 

■ 

L impeto degli affetti troppo violento, la man- 
canza di esperienza nelle umane cose, la poca fer- 
mezza del giudizio dell 9 uomo in quel periodo di 
vita, che minorità, adolescenza, pubertà si chiama, 
hanno fatto sì che le leggi civili accordarono mai 
sempre ai Minori speciale favore ed assistenza. 
Non fìssa natura il termine preciso a questo perio- 
do di vita, onde è che variano le leggi delle diverse 
Provincie in istabilirlo. Quelle di Roma lo fissarono 
all'anno ventesimo quinto, quelle di Sicilia, e di 
Napoli all' anno decimo ottavo, quelle di Sassonia, 
di Baviera, e la nostra all' anno ventesimo primo. 
La legge Letoria promise assistenza ai Minori dal 
dolo altrui pregiudicati: il Pretore, come si ha dalla 
Legge 1. ff. de min, aS. annis , promise loro di 
restituirli in intero quando fossero stati lesi io 
qualche oontratto. Le nostre leggi, abolita la resti- 
tuzione in intero per questo capo, hanno provve- 
duto all' interesse dei Minori , stabilendo che net 
loro contratti , e nelle loro obbligazioni debbano 
necessariamente intervenire le legittime solennità. 
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È a sapersi pertanto che chiunque sia costituito 

10 minorile età, non può validamente procedere ad 
aleno atto obbligatorio per sè , quando nelP atto 
medesimo non concorrano le circostanze seguenti, 
I.* che il Minore sia assistito dal padre o dall' avo, 
o mancando questi, da uno dei di lui fratelli mag- 
giori, purché tanto gli uni, che gli altri siano ca- 
paci, non abbiano alcun interesse immediato, o 
mediato, presente o futuro nelP atto da celebrarsi: 
in caso contrario, oppure in loro dilètto, il Minore 
deve essere assistito da un curatore speciale che 

11 Giudice a sua istanza gli destinerà, quando il 
Minore stesso non sia già fornito di curatore ge» 
nerale: a.° che intervenga il Giudice destinato a 
contratti de' Minori, ed interponga con cognizione 
di causa il suo decreto ed autorità, spiegando in 
esso individualmente i veri motivi pei quali si ac- 
cede all' atto, o all' interposizione del decreto; per 
cui I* addurre motivi solamente generici adatta- 
bili a qualsiasi contratto renderebbe nullo il decreto, 
e quindi la convenzione: veggasi la decisione del 
Supremo Consiglio a* Dicembre i8a3. Segolìni e 
Marchi con Boriasi, e quella Boriasi con Guzzoni 
19. Febbraro i8ao. Ha voluto la legge nostra con 
tale disposizione assicurarsi per una parte che i 
Giudici non autorizzino i contratti dei tutelati 
senza aver prima assunte le necessarie informazioni, 
ed ha voluto per V altra offrire ai Minori un fon- 
damento di reclamare contro 1' obbligazione , neU 
T ipotesi cbe la causa sia falsa od insussistente : 
3." che intervengano eziandio come integranti l'atto 
due dèi più prossimi congiunti da scegliersi per le 
cause, e nei casi, e modi stessi indicati nel titolo 
antecedente. Oltre le sopraccennate persone deve il 
Minore intervenire personalmente al contratto; ma 
per altro se esso ricusasse ostinatamente di assi- 
stervi, il Giudice riconosciuta 1* irragionevolezza 
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del rifiato, e fattane menzione nel suo decreto, 
può passare senz 9 altro ad autorizzare il contratto, 
il quale regge non ostante V assenza del minore. • 
Queste solennità la legge nostra ha stabilite prò 
formai e non potrebbesi alle medesime supplire 
per equipollenza. Sono esse state sostituite al ri- 
medio della restituzione in intiero che anticamente 
come si è detto competeva ai minori Iesi dal 
dolo, o dalla colpa altrui, cosicché quando le de- 
scritte solennità siano state osservate, non sarà ai 
minori accordato Y accennato rimedio per qnel 
danno che fosse loro dal contratto derivato, senza 
però colpa dell 9 altro contraente , e solo resta ad 
essi riservato il rimedio della rescissione del con- 
tratto per la lesione od altro vizio a termini di 
diritto, non meno che ogni ragione contro chi as- 
sistette al contratto, ove dolosamente o colposa- 
mente li avesse pregiudicati. In ciò il patrio Codice 
concorda col Tcsaur. decis. 10S. n, g. 9 e col Palma 
Nepot. alleg. ai 9. n. a3. Abbiamo detto che all' 
elezione del curatore speciale si fa luogo soltanto 
quando il minore non sia provveduto di curatore 
generale : nonostante però questa massima se un 
minore avente curatore generale ne chiede uno 
speciale per celebrare un qualche atto, regge que- 
sto in diritto , purché nell'altro contraente non 
sia provata concludentemente la notizia dell 9 esi- 
stenza del curatore generale . Tale notizia poi si 
presume quando sia stato dedotto pubblicamente, 
o proclamato il decreto di destinazione del curato- 
re generale. Così se nn minore induce altri a seco 
contrattare asserendosi maggiore di età e suijuris, 
è tenuto al reintegro d* ogni danno, spesa, ed in- 
teresse, purché nelT altra parte concorra la buona 
fede, e non sia essa complice, od istigatrice della 
bugia. 
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Tre casi vi ha però nei quali i Minori possono 
agire senza solennità. i.° Quando maggiori d'anni 
j6. esercitano pubblicamente traffico, o mercatura 

Surchè i contratti loro si limitino entro la sfera 
eli* intrapreso commercio. a.° Essendo maggiori di 
anni 18. sono in necessità di contrar qualche debito 
pel solo oggetto di vitto, vestito, abitazione, o ri- 
sarcimento di fabbriche; ma in questo caso deve 
il Giudice stragiudicialmente conoscere e verificare 
la esposta necessità. 5.° Quando hanno dal Sovrano 
implorata, ed ottenuta la venia dell* età. 

La prudenza del Principe non accorda mai que- 
sta venia ove il Minore non abbia dato saggio di 
buona condotta, e di essere capace di saviamente 
amministrare i proprj affari. Essa però non si esten- 
de fino a rendere abile il Minore^ a distrarre* ed 
ipotecare i proprj beni senza le prescritte solennità, 
a meno che espressamente il Principe non avesse di- 
chiarato di abilitare il Minore anche pei casi di 
vendita e d' ipoteca . La legge ha prudentemente 
ritenuto che quantunque sia il Minore fornito di 
sufficienti cognizioni, ed abbia dato saggio di ac- 
cortezza, e di buona condotta non debba ritenersi 
per effetto dalla venia autorizzato a vendere ed 
assoggettare ad ipoteca i beni proprj, bastando un 
solo di questi atti incautamente operato a formare 
l'irreparabile mina di una famiglia. 

Gii Imperatori Augusto e Claudio proibirono alle 
donne di obbligarsi pei loro mariti i quali facil- 
mente avrebbero potuto sovvertirle: /. %.ff.ad Velie- 
Jan. Sotto i Consoli Silleno e Velìejo fu estesa 
una tale disposizione a qualunque sorta di iidej us- 
atane nel notissimo Senato Consulto Vellejano. In 
seguito invalse ovunque che nessun contratto po- 
tesse farsi senza solennità. Veggasi lo Statuto di 
Modena alla rubrica nò. La Patria Legge vuole che 
debba intervenire essenzialmente ad autorizzare le 
obbligazioni delle donne, se maritate, il marito, se 
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no, il più prossimo congiunto colle regole sopraccen- 
nate , ed il decreto del Giudice portante causa 
speciale dell'obbligazione, a meno che non si tratti 
di Donne pubblicamente trafficanti , ovvero di af- 
fitto quinquennale, o finalmente di debiti necessarj 
per vitto, vestito, risarcimenti di fabbriche , come 
ai «lisse pei Minori. Oltre queste solennità, è ne- 
cessaria in due casi la deroga Sovrana, quando cioè 
si tratti di obbligare la dote in tutto, o in parte 
a favore di chicchessia, anche dei figli stessi, e 
quando si tratta di fare sicurtà per chiunque, anche - 
nel caso di ipotecare soltanto beni stradotali; senza 
la deroga tali atti sono nulli ipso jure. Colle dovute 
solennità, ma senza l'indicata deroga, potranno so- 
lamente le Donne mogli di condividenti restringere 
la Ibro ipoteca dotale gravitante su tutto il divisi- 
bile patrimonio alla parte toccata al proprio marito, 
perciò in caso di restituzione di dote, e donazione 
obnuziale non potranno le Donne agire contro gli 
altri condividenti o loro beni, se non sussidiariamen- 
te, e così potranno solo farsi a molestare i cognati, 
quando, esaurito lo stato del marito, non trovino 
con che venire pagate della dote che fu assicurata 
sopra tutto lo. stato una volta comune. 

Non contempla il Codice nostro il caso di una 
Donna maritata che essendo tuttora minorenne vo- 
glia procedere a qualche contratto : praticamente 
però si fa agire colle solennità dei Minori: diftattt 
il matrimonio non rende maggiore chi è in età 
minorile. Se il marito è capace e non intèressato 
nelle convenzioni suolsi destinare in curatore del- 
la moglie. 

Le Donne possono in qualunque tempo opporre 
la mancanza delle statutarie solennità; ma se viventi 
non ne hanno promossa 1' azione non la trasmettono 
agli eredi, i quali solamente possono per detto ti- 
tolo difendersi in via di eccezioni. Una Donna, a 
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cagion di esempio, vendette un fondo lenza solen- 
nità, ma non oppose questa mancanza finché visse. 
I di lei eredi non potrebbero attaccar tale con- 
tratto di nullità in via di azione, ma se fossero 
citati in giudizio dal compratore per la evizione., 
potrebbero quali rei convenuti difendersi colla ec- 
cezione della nullità. 

Le disposizioni che assoggettano i contratti dei 
Pupilli, Interdetti, Minori, e Donne alle suindicate 
rispettive solennità si dirìgono principalmente alle 
persone, talché ovunque esse contrattino anche in 
Dominio Estero in cui non si esigessero, debbono 
non perciò osservarsi, mentre diversamente reste- 
rebbero inefficaci le assunte obbligazioni , a meno 
che non avessero tali persone perduta la qualità di 
sudditi Estensi. Se una Donna forestiera dovesse 
qui agire in giudizio per mandato, era dubbio quali 
solennità dovesse adoperare . La decisione però 
del Supremo Consiglio Cesi con D andini iò. Mar- 
zo 1827. determinò che potevano le Donne fore- 
stiere procedere a mandati colle solennità dei paesi 
loro. 

Dietro la disposizione dell 9 autentica sacramenta 
puberum Cod.'si adversus frc. era invalsa la pratica 
di far giurare ai Minori V osservanza de' contratti. 
Le costituzioni di Savoja tom. a. lib. 5. tit. 10. 
tolsero tale costumanza, locchè pur fece la patria 
legge proibendo ne' rogiti il giuramento delle parti, 
tranne i casi in cui la legge espressamente il ri- 
chieda, non che la clausola prò jurato, e volendo 
che il giuramento apposto nei contratti dei Mino- 
ri, e delle Donne si abbia sempre a ritenere come 
estorto da forza, dolo, 0 timore: Cod. Pat. loc. 
est. Sfatar. Mod. rub, 3. e seguenti. 

Se V utile di un contratto solennemente eseguito 
da Donna o Minore viene meno senza colpa del- 
l' altro contraente, 0 perchè in altra causa si di- 
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stragga il denaro, o per altro motivo , il contraen- 
te stesso non perde 1' azione dal medesimo contratto 
procedente: fa donna, o il minore solo può avere 
azione contro chi doveva invigilare per P interesso 
di lui. 

TITOLO IV. 



L 



DELLA PATRIA PODESTÀ*. 

oggetto della società conjugale quello si è 
di procreare, ed educare la prole. La naturai legge 
perciò accorda dei diritti a' genitori su i figli cui cor- 
rispondono in questi delle obbligazioni senza di che 
mal potrebbero provvedere i parenti alla fìsica , e 
morale educazione dei figli. Molti popoli antichi 
corsero all'abuso nelP ingrandire la Patria Podestà: 
i Persiani, i Tebani, gli Ateniesi si arrogarono il 
barbaro diritto di dar morte a quelli , cui erano 
stati ministri di vita: seguì tal esempio la Legge 
Romana delle la. tavole: Endo liberis justis jus vi" 
tae y necis venumdandique potestas esto eì. Cosi 
quanto acquistava con sudori e fatiche il figlio , 
considerato fra i romani come bruto, e peggio an- 
cora, come cosa, tutto era del padre. La legislazio- 
ne d' oggidì ha ridotto le cose ali 9 equo: protegge 
solo, e garantisce la Patria Podestà, con questo però, 
che comune essa per diritto di natura ad ambi i 
genitori , al solo maschio dalle leggi civili viene 
ristretta: la leg. 3. Cod.de patria potestate non at- 
tribuisce ai padri che il diritto di educare, di di- 
rigere, ed anche modicamente castigare il figlio , 
onde instruirlo a virtù, e saggezza. L' introduzione 
poi dei peculj limitò il diritto del padre sulle so- 
stanze acquistate dai figli* 

Il Peculio deriva a parva pecunia^ che il figlio, 
ed una volta il servo acquistò per industria, e parsi- 
monia propria: desso ò Militare se fu acquistato col 
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mezzo della milizia, o è Pagano, se acquistato fuori 
della medesima, giacche presso i romani chiunque, 
non militava dicevasi Pagano: Heinec. Recti* lib. a, 
tit. 9. $. 73. . 

Il peculio militare si divide in Castrense, o quasi 
Castrense*, si acquista il primo mediante 1' eserci- 
zio della milizia sagata ( cosi detta da Sago veste 
antica militare ) o per occasione della stessa: ma- 
teria di tale peculio sarebbero le spoglie tolte ali 9 
inimico, l'eredità che si facesse da un commilitone, 
e tutto ciò che non si avrebbe avuto se per 
noi non si fosse militato; /. 4* Cod. fam. ercisc, 
l. s. Cod, de Castrens. pecuì. Si acquista il secon- 
do colla professione delle Scienze, delle Arti liberali, 
mediante il Sacerdozio ecc., e viene appellato quasi 
castrense, perchè affine di ottenerlo, versiamo come 
in una milizia togata, o politica, o spirituale. 

Il peculio Pagano altro si è Profetizzo, se parte 
direttamente dalle sostanze paterne, oppure se ot- 
tiensi in contemplazione » o per causa del padre : 
$. I. Instit. per quas per*, cuique acquir.: altro è 
Avventizio, se acquistasi per largizione di parente 
materno, o di estranei, o per arte meccanica, o per 
prospera fortuna. Veggiamo ora quali siano i diritti, 
che le nostre leggi concordi colle romane, conce- 
dono al padre su queste varie specie di peculio. 

Sul peculio castrense, 0 quasi castrense, esso 
non ha alcun diritto, e può il figlio liberamente 
disporne tanto per atto inter vivos, che causa mor- 
ti*: l. 4. $. a. I. 5. 6. ff. de Castrens. pec. giacche 
per questo viene considerato come padre di fami- 
glia: L. a. ff. de S. C. Maced. 

Il peculio profetizio spetta in proprietà , ed 
usufrutto al padre pel principio di gius che il 
padre, ed il figlio si considerano come una sola 
persona , e quindi tutto ciò che da tale fonte 
a quest' ultimo deriva è del padre: tot. tit. Cod. 
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de bonis quae lib. a meno ohe non li trattasse, o 

di dote, o di patrimonio ecclesiastico, che spetta- 
no alla figlia maritata, od al figlio addetto al sa- 
cerdozio; Tutile solo che ha su tal peculio si è 
che il figlio ne è 1' amministratore: Heinec. loc. cit. 
%. 4. 49. ed ove per delitto venissero al padre 
confiscati i beni, sarebbe sempre tale peculio al 
medesimo riservato. Sui beni avventizj in fine che 
sono in proprietà del figlio, quando anche posse- 
desse beni castrensi , o quasi ecc. , gode regolar- 
mente il padre vita sua naturale durante l'usufrutto, 
$. 1. Instit. per quas pers. adquir. L. ult. $. 5- 
Cod. de bon. quae lib. Cod. pat. Ub. a. tit. 10. 
Si disse regolarmente, perchè vi ha de' casi in cui • 
non gii spetta tale usui rutto, ed è allora, che il 
peculio avventizio dicesi straordinario, o irregolare , 
e sono: i.° quando furono lasciati i beni al figlio, 
proibendone espressamente V usufrutto al padre: 
Nov. 117. Cap. 1.: a.° quando il figlio, ed il padre 
consuccedono ad una stessa persona Nov. 118. Cap. 
a., o abbia il padre in effetto avuto qualche emo- 
lumento da quella stessa eredità, da cui pervenne 
al figlio il peculio avventizio: 3.° quando il Sovra- 
no faccia qualche elargizione al figlio di famiglia: 
L. cum multa Cod. de bon. quae lib.: 4« Q quando 
i beni si acquistano dal figlio non più soggetto al 
patrio potere: 5.° quando il figlio adì una eredità 
patre renuente : 6." qualora ebbe una dote invita 
nec fidejubente patre. 

Dal conoscersi ora la forza della Patria Podestà 
sui beni dei figlj, chiaro si vede non poter questi 
obbligarsi, e non poter neppure stare in giudizio 
senza il paterno consenso. Presso gli antichi roma- 
ni era proibito ai figli di famiglia il solo contratto 
di mutuo. Non vi ha chi ignori il nome del famo- 
so Macedone usura jo , che ingannando .la sconsi- 
gliata gioventù prodiga per lo più, e di denaro 



Digitized by Google 



47 

bisognosa, e riducendola alla mendicità, diede luogo 
al Seoato Consulto, che n' ebbe il nome. Si proibì 
prima sotto l' impero di Claudio , e dopo sotto 
quello di Vespasiano il dare a mutuo a 9 figli di 
famiglia, i quali trovandosi tante volte stretti, ed 
oppressi dalla mole dei debiti tèndevano insidie ai 
padri. Trovatosi poscia il modo di eludere tale di- 
sposizione fu essa estesa a proibire ai figlj di fa- 
miglia qualunque contratto senza P intervento di 
certe solennità: Stat. di Rom. Cap, i5a , di Mo- 
dena rubrica 11 a. Questa nostra disposizione sta- 
tutaria fa portata quasi intieramente nel nuovo 
Codice, e si stabilì non potere il figlio di fami- 
glia far contratto, assumere obbligazione alcuna o 
stare in giudizio» se non trattasi di cosa, che ri- 
guardi il peculio militare, senza 1' assenso di quel- 
lo , al cai patrio potere soggiace : quando questi 
fosse assente, o quando irragionevolmente negasse 
il consenso, può il solo Giudice, motivata tale irra- 
gionevolezza col proprio decreto supplire al difetto, 
allorché non fosse minore di età, nel qual caso vi 
si esigerebbero di più le solennità necessarie ai 
contratti dei Minori; senza di ciò tali atti sono in* 
fetti di nullità. 

Il figlio fatto sui juris entro un anno può armare 
questa nullità, sì in via di azione, che di eccezione: 
nero non sempre frutta essa la disonerazione dal- 
l' obbligo assunto , giacche , talvolta il padre , e 
talvolta il figlio medesimo può esser tenuto. 

E primieramente il Pretore accorda a colui, che 
contrattò col figlio di famiglia, o col servo 1* azione 
de peculio , che è di stretto gius, o di buona 
fede, giusta la natura del contratto, che ebbe luogo, 
contro il padre, od il padrone, che assegnarono un 
peculio al figlio, od al servo , affinchè si prestino 
all' adempimento di quanto si convenne nel con- 
tratto, dentro però V importare del peculio, giacché 
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lasciandone essi 1' amministrazione al figlio, o ser- 
vo mostrarono volere che esso contrattasse: $. io. 
Inst. de action,, e laddove il padre convenuto in 
giudizio avesse distribuito il peculio iniquamente, 
o fraudolentemente, nascerà nei creditori 1' azione 
tributària per correggere la fatta distribuzione: /. .7. 
J. a. ff. de trib. act. 

Gli estremi essenziali per ben intentare V azione 
de peculio sono: i.°che per 1' esistenza di un contrat- 
to , o quasi contratto del tìglio , sia qualche oosa 
dovuta, ma non mai per delitto, perchè si presume, 
che venisse accordato il peculio non già per delin- 
quere , ma sibbene per contrattare: /. 58. ff. de 
reg. juris , purché il padre in causa del delitto 
non siasi fatto locUpleziore: /. 3. ff. de pec. a.* che 
il figlio abbia uu peculio profetizio, ed il Codice 
nostro esige , che tal peculio sia stato costituito 
per atto reso pubblico: Cod. pat. lib. a. tit. 5. §. 8. 

E secondariamente contro il padre accorda pure 
il Pretore 1' azione quod jussu che è di buona fe- 
de, o di stretto gius, secondo che ò I* azione che 
deriva dal contratto, a colui il quale contrattò col 
figlio di famiglia ( quando il padre di questi abbia, 
o per dichiarazione, o per nunzio, o per lettera, o 
per ratifica approvato il contratto ) allo scopo 
che questi si presti all' adempimento del medesi- 
mo , e ciò perchè approvandolo venne come 
per se stesso a contrattare: l. 1. $. 1. e seg. ff. 
quod Jussu: ed iniquo sarebbe che si potesse ciò 
che si volle, o che piacque una volta, render con 
detrimento altrui, di nessuna forza, e valore. Sa- 
rebbe pure tenuto il padre, ove il soggetto alla di 
lui podestà, maggiore d'anni 16. esercitasse pub- 
blicamente la mercatura, quando per proclama non 
avesse protestato di non voler essere tenuto, per- 
chè altrimenti colla di lui scienza verrebbe ad 
approvarne il contratto: Cod. pat. lib. a. tit. 5. jj. 6. 
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Il Senato Consulto Maoedoniano in odio de* fe- 
rratori proibiva loro ^indicare pecuniam extantem, 
condicere cum effectu consumptam: l. pe.nult. Cod. 
ad Maced. Le nostre Leggi, veduto essere contra- 
rio alla giustizia, ohe altri impunemente si arric- 
chissero colle robe altrui, vollero che rimanesse 
obbligato il figlio a misura, ed entro i limiti della 
locupletazione anche per un contratto destituto 
delle solennità: Cod. pat. loc. cit. %. 3. 

Non ha diritto il figlio di famiglia maggiore di 
anni ai di reclamare contro simili contratti , quan- 
do abbia asserito, e massime se con giuramento, 
di essere sui juris , purché nell' altra parte con- 
traente concorra una verisimile credulità della sud- 
detta asserzione fondata in qualche motivo , e ciò 
perchè alcuno non deve trarre dal proprio dolo 
profitto, e tradire 1* altrui buona fede : L. alt. ff. 
ad S. C. Vellejan. Cod. pat, loc. cit. §. 4* 

Sono validi ed obbligatorj i contratti fatti senza 
solennità, e mandato da un figlio di famiglia, che 
maggiore d' anni 18 tratta pubblicamente, e gene- 
ralmente gli affari di quello al quale soggiace, colla 
di lai scienza, e pazienza, la quale argomenta sem- 
pre un pieno consenso: Cod. pat* loc. cit., oppure 
da quel figlio di famiglia, che di età maggiore, e 
diviso dal padre di persona, tratta da se solo i pro- 
prj affari: Hot. Ilo m. decis. i8a. Coram Ludovis §.7. 

Parimenti sono validi, ed obbligatorj i contratti 
fatti senza solennità dal figlio di famiglia maggiore 
d'anni ai, il quale abbia il padre, e l'avo inte- 
ressato ne IT atto, od interdetto dalla legge , o dal 
Giudice: Cod. pat. loc. cit. §. 10 - 

La Patria Podestà si acquista colle legittime Nozze 
coli' Adozione , e coli' irrogazione. Delle Nozze 
parleremo, ove si tratta del matrimonio. Delle al- 
tre due daremo un solo cenno essendo note dalle 
Istituzioni, e d' altronde poco usi tate fra noi. 

4 
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L' adozione è un atto legittimo , mediante il 
quale si elegge per figlio, o nipote colui che tale 
non è per natura. Dividesi in adozione propria- 
mente detta, ed in arrogatone: ha luogo la prima 

r ie, se V elezione cade sopra un figlio di fami- 
ha luogo la seconda quando si elegge in figlio 
un padre di famiglia. 

Alla validità dell 9 adozione propriamente detta 
ricercasi V autorità del Magistrato, V assenso dell'a- 
dottante, quello dell' adottato, e quello in fine del 
di lui padre, od avo. 

Può farsi P adozione o da un estraneo, o da un 
consanguineo collaterale, o da un ascendente pa- 
terno, o materno. Se V adozione fu fatta da un e- 
straneo, o da un collaterale, il figlio adottivo viene 
equiparato ai figli naturali legittimi, quanto sia alla 
successione legittima al padre adottante, non così 
alla testata: $. 4a. Instit. de adot. mentre col te- 
stamento gli potrebbe venir tolta la sperata eredità: 
Heinec. recit. lib. i. tit. n. §• 1 86. La condizione 
nobile del padre adottante si trasfonde nel figlio 
adottato, il quale d' altronde non perde la nobiltà, 
e gli onori di che prima godeva: /. 7. Cod. de 
adopt. Il padre adottante ha diritto di correg- 
gere il figlio adottato. Questi non può chiamare in 
giudizio il padre senza aver ottenuta la venia : /• 
adoptivum 8. ff. de in jus voc. Se poi P adozione 
fu latta da un ascendente, oltre i sopraddetti effet- 
ti, uno diverso, e speciale ne nasce, quello cioè 
che il figlio cessa di essere soggetto alla Patria 
Podestà del padre naturale, cosicché tutto ciò che 
acquista il figlio adottivo lo acquista al V adottante, 
cui pienamente soggiace: Z. penult. Cod. de adopt- 
L' arrogazione è un atto mediante il quale un 
cittadino sui jnris, ossia padre di famiglia o pu- 
bere, od impubere viene assunto in qualità di figlio, 
o nipote: §. 1. Instit. de adopt. I. aa. $. ult. 
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ff, eod. Allo scopo ohe quest' atto segna acconcio 
la legge conviene riportare il rescritto dal Principe : 
/. 38. ff. eod., e ciò perchè trattasi di assoggettare 
ali* altrui Podestà un uomo libero, e perchè T' arro- 
gato con tutti i suoi beni, e coi figli cade in Po- 
destà del padre arrogante . Ricercasi in oltre il 
consenso dell' arrogando, dell' arrogatore, e di quelli 
cui interessa 1' atto , e laddove si tratti di un im- 
pubere , una piena cognizione di causa, onde si 
vegga se questa sia onesta, e se l'atto convenga 
al medesimo: J. 3. Instit» eod. Richieggonsi di più 
le solennità dei contratti dei pupilli : /. %, Cod. eod. 
Vuoisi che 1' arrogatore cauti di restituire i beni 
dell' arrogato, qualora muoja questi versando nella 
pubertà, a quelli a cui sarebbero pervenuti, ove 
avvenuta non fosse 1' arrogazione: §. 3. Institi l, 18. 
et seq. ff, eod. E se venisse 1' arrogato emancipato, 
o diseredato senza giusta causa, devono restituirsi 
tutti i di lui beni, e di più la quarta parte de' 
beni proprj dell' arrogante per rescritto di Divo 
Pio: l, fin, ff, si quid in fraud. patron. I. Papin, 
8. J. i5. de inofic. testam. ; ma se ciò accadesse 
con giusta causa, opiniamo doversi solo dall'ar- 
rogante restituire i beni proprj dell' arrogato , ma 
non già la quarta di cui abbiam detto, perchè sa- 
rebbe il padre in peggior condizione verso i figli 
arrogati, cne verso i naturali, e legittimi, e perchè la 
legge deve tentar sempre d' impedire ai figli arro- 
gati l' offendere il padre. 

Siccome P adozione, e 1' arrogazione imitano la 
natura, così non è lecito a tutti il procedere a si- 
mili atti, e perciò essi vengono vietati. 

A coloro, che non hanno compito l'anno 18. 
perchè prima di esso per lo più non si diviene 
padre: l. \6.ff. deadopt.,e tale addivenendosi ancora, 
non si ha la morale capacità di educare i figli. 



5a 

a.° A cHi non abbia comoito V anno 36. se vo- 
gliasi assumere qualcuno in luogo di nioote, perchè 
prima della detta età raro è che si divenga avo: 
in questo caso di più è necessario il consenso del 
proprio figlio affinchè un giorno non abbia questi 
ad avere suo malgrado un erede: //. 5. 6. ff. eod. 

ò. 9 A coloro che evirati non possono generare . 
Gli Spadoni per altro, quelli cioè che solo per un 
vizio temporaneo non possono generare, come han- 
no diritto a contrar nozze, così possono procedere 
agli atti sopra indicati: l. 35. ff. de jure dot. Li. 
ff. de verb. signif. 

4. ° Alle femmine: loro solamente si coneede V 
adozione in sollievo della perdita dei figli per re- 
scritto del Principe: $. io. Instit. de adopt. I. 5. 
Cod. eod. 

5. ° A chi ha figli naturali: l. 17. $. B. ff. eod. 

6. ° A chi non ha compita l'età di 60. anni, 
perchè le leggi ritengono, che sino a sessantanni 
abbia P uomo speranza di aver figli : 5. a. ff. Instit. 
de adopt. 

Si possono adottare, ed arrogare persone d' ambi 
i sessi, non però i figli naturali, per non impedire 
i matrimonj: /. 7. Cod. de naturai, liber. 

Si scioglie la Patria Podestà colla morte naturale, 
o civile del padre laddove non viva l'avo, giac- 
ché soggetto essendo quello alla podestà di questo, 
mancando il padre, rimarrebbe pure soggetto il 
figlio alla podestà dell'avo; sciogliesi pure colla 
morte del figlio, e colla piena adozione del mede- 
simo, come si vide: §. 4. Intfit. quib. mod. jus po- 
test. pat. solvit. Anticamente si vedeva un figlio 
.schiavo fra le domestiche mura, mentre al di fuori 
incombeva ai pubblici affari in cospicua dignità 
costituito; ma Giustiniano colla novella 81. volle, 
che le primarie dignità dello Stato sciogliessero La 
Patria Podestà: cosi oggi si hanno per liberati dal 
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dominio paterno il Vescovo , i Cardinali , conve- 
nevole essendo che quelli i quali sono fatti pasto- 
ri, e padri de 9 fedeli, e che all' alta cura intendono 
di serbare immacolata ne 9 dogmi, e ne' riti la Re- 
ligione, non soggiacciano ad alcuna privata Po- 
destà: Cap. venerabil. qui fil. sint legit. auth. sed 
et Bpis. Cod. de Episcop. et Cler. Si dubita se il 
Prete regolare ne resti sciolto : il De Luca de Re- 
gul. disc. 6a. n. 5. ritiene T affermativa, e a vero 
dire il Prete si ha per morto ad ogni effetto civile. 
Non si scioglie per Gius Romano la Patria Podestà 
in causa del matrimoniò: §. ult. Instit. de patria 
jfotest. I. nam civium 4* ff m de ÌUs qui sui, vel 
alien, jur. sunt: cosi è pure presso di noi, a me- 
no che il figlio non si separi dal padre , ed insù- 
tuisca una particolare distinta economia. Nella mag- 
gior parte però di Europa suole il matrimonio to- 
gliere la Patria Podestà. Finalmente cessa la Patria 
Podestà coli' emancipazione. 

L* Emancipazione è un atto mediante il quale il 
padre innanzi al Giudice competente libera il figlio 
dal Patrio Potere. Questa maniera di emancipazione è 
dedotta da quella di Giustiniano risultante dalla leg. 
ult- Cod. de emanc. Altre maniere avevano gli an- 
tichi Romani, dette Antica o Legittima, e Anasta- 
siriana , consistente la prima in varie immaginarie 
vendite, cui P Imperatore Anastasio surrogò quella 
ohe prese il suo nome, per la quale conveniva ot- 
tenere il rescritto del Principe: l. 5. Cod. de emanc. 
liber. , e Giustiniano prescrisse bastar solo il con- 
senso d' ambe le parti spiegato davanti il Giudice 
competente. 

Alla validità dell' emancipazione presso di noi si 
ricerca che il Giudice ordinario davanti cui V atto 
deve compirsi prenda esatta cognizione di causa , 
onde non aia a qualcuno pregi udioevole, o fatta in 
frode dei terzi, i quali non trovando più ne) padre 
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i! mezzo di venir soddisfatti sali' usufrutto di ohe 
gode sui beni avventizj del figlio., potrebbero ri- 
manére con frode insoluti; e perciò si volle cbe 
venisse notificato a chiunque per pubblico proclama 
r atto seguito di emancipazione. 

Deve alla validità di essa intervenire ancora il 
consenso libero, e pieno d'ambe le parti, perchè 
rapporto al padre l' equità non soffre , che uno 
venga sforzato a spogliarsi , senza giusta causa , 
dei proprj diritti: $. io. Instit. quib. mod. patr. 
votest. solv., e riguardo al figlio, perchè anche i 
beneficj a chi si rifiuta di goderne, non si ponsono 
a forza concedere, contrario ciò essendo alla libertà 
naturale: /. 69. ff. de reg. jur. Il figlio poi così 
emancipato, che non ebbe dal padre assegno suf- 
ficiente, e che è privo di beni propri, e d'indu- 
stria onde procurarsi gli alimenti, ha diritto di 
ottenere dal padre ciò che può bastare a discre- 
tamente supplirvi, ed al padre emancipante resta 
libera la. metà dell' usufrutto, che prima gli era 
dovuto sui beni del figlio, cosicché se anche vi 
rinunziasse, avrebbe sempre, abbisognandone, dirit- 
to agli alimenti, perchè l'atto. civile dell'emanci- 
pazione non cancella i diritti e le obbligazioni 
naturali, che fra padre, e figlio esistono. 

Sonovi però dei casi, in cui può sforzarsi il figlio 
a ricevere l* emancipazione dal padre, quando cioè 
male versò le sostanze paterne, e vinto quel sen- 
timento di rispetto, ed amore, che la natura inspira 
ai figli verso i loro Genitori, offenda il padre 
anche con sole ingiurie verbali , e manchi alla 
dovuta subordinazione; ed in questo caso non ha 
obbligo il padre, che di assegnargli il frutto della 
legittima, secondo le forze dell' asse al tempo di 
tale coattiva emancipazione. 

Può costringersi talvolta anche il padre ad eman- 
cipare il figlio se ne consuma i beni , e se con 
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sevizie ne maltratta la persona , se il figlio bam- 
bino ali* altrui discrezione abbandona: l. ult. ff. si 
a parent. quis mariani: se il padre prostituisce la 
figlia, se vedovo incontra nozze incestuose , se ac- 
cetta un legato colla condizione necessaria di ma- 
nomettere il figlio : /. sì cui legatura oa. ff. de 
condici., et dernonst. I. si lenone* ia. Cod.de Epi- 
scopaL aud lentia, Novel. la. cap. si pero contigerit 
L unusquisque 2. Cod. de infant. exposit. In questi 
casi deve il padre assegnare al figlio emancipato i 
di lui beni, salvo la metà dell' usufrutto, il quale 
a prudente arbitrio del Giudice deve al padre dal 
figlio assicurarsi, nel modo eh' esso Giudice crede- 
rì^più conveniente ed adequato. 

È d' avvertirsi, che siccome uno non può essere 
in parte emancipato, e in parte soggetto al Patrio 
Dominio, nè può 1' emancipazione esser diretta allo 
scopo che il figlio ne sia libero solo per alcuni 
atti, perchè con ciò facilmente si potrebbe recar 
danno ai terzi, così P emancipazione deve essere 
assoluta, per cui uno non potrebbe appor la con- 
dizione, che il figlio -non possa intorno ai proprj 
beni testare : Bald, in l. senium n. 7. Cod. qui 
testam. facere possiti Pascal, de virib. patr.potest. 
part. I. Cap. 6. ri. 128. 

Tutto questo riguarda l'espressa emancipazione* 
Altra ne introdusse la pratica, che dicesi tacita, e 
che è ammessa dalle nostre leggi. Si ha questa 
quando il figlio, tacendo il proprio padre , ed 
acconsentendo, si separa di abitazione, da se ma- 
neggia i proprj affari, e molto più se contrat- 
ta palesemente col padre proprio : questa specie 
di emancipazione produce gli stessi effetti dell' 
espressa. 

Qualora accade disputa sullo stato del figlio , 
distinguono i Forensi il caso, che essa abbia luogo 
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fra padre, e figlio, oppure tra figlio, ed estranea 
persona; nella prima ipotesi per ritenersi emanci- 
pato il figlio si esigono lnnga separazione dal padre, 
atti serii moltiplicati fatti colla scienza e pazienza 
del padre per un corso almeno di anni dieci ; nella 
seconda ipotesi bastano prove meno rigorose : basta 
che il figlio sia in quasi possesso della sua libertà, 
e il terzo contraente sia stato in buona fede indotto 
o dalla separata abitazione , o dall' essere pubbli- 
camente ritenuto il figlio sui furis: De Luca de 
alien, disc, 3j. n. lf« 

In qualunque modo rimanga il figlio emancipato 
non perde il diritto di successione, o di famiglia: 
Novel. 81. Cap. i. a- 

TITOLO V. 

DEGLI E B B E I. 

« 

Dacché sì ammisero gli Ebrei nella nostra so- 
cietà ne formarono parte e divennero cittadini di 
quel luogo ove posero la loro sede: /. 8. Cod. de 
Jud. et Coelic. quindi assoggettati ai nostri Statuti 
ne goderono i vantaggi, sotto però diverse riserve 
ed eccezioni. 

Varie sono le condizioni colle quali furono essi 
fatti sudditi Estensi: fra queste, om messo ciò che 
la polizia ed il culto loro religioso riguarda, ter- 
remo discorso di quelle che modificano i diritti 
sulle cose. Pertanto è proibito agli Ebrei l'acqui* 
stare beni stabili posti fuori del recinto del Ghetto 
senza deroga Sovrana, eccettuati i fi Iato j da seta 
ed i siti pei loro cimiterj: così pure è 'vietato di 
possedere immobili a titolo di affitto fuori dei Ma- 
gazzeni e de 9 Granaj che servir possono pel com- 
mercio, e ciò sotto pena della perdita dello stabile, 
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e della multa di 100. scadi d'oro: Cod. patr. lib. 
3. tit. 19- SS* 10 "" I 7'9 avuto però «empre riguardo 
alle debite distanze dalle Chiese, e alla convenien- 
za del luogo, e resone informato il Governo ; ma 
siccome è piaciuto alla Sovrana Autorità il lascia- 
re intatti 1 diritti degli Ebrei «opra gii stabili 
prima della riattivazione del Codice Estense acqui- 
stati, così possono essi continuare a goderne la 
proprietà, don coabitando però insieme ai Cristiani. 

Non possono essere nei commercio degli Ebrei, 
per la dovuta riverenza alla Religione Cristiana, 
le cose sacre ed ecclesiastiche, o che abbiano ser- 
vito al culto divino, sotto pena della perdita degli 
oggetti stessi , e della multa di a5. scudi d'oro: 
Cod. Patr. loc. cit. §. 18. 

Si toglie il diritto di Patria Podestà a queir E- 
breo il di cui figlio avesse abbraooiata la Religione 
Cristiana, perche non ai ravvisa prudente , e con- 
venevole che resti soggetto, all' autorità di quel 
padre che sgraziatamente rimase in seno all' er- 
rore: e fu prescritto ohe al padre Ebreo non com- 
petesse 1' usufrutto 81% beni avventizi di un tal 
figlio come si ha dalla Bolla 21. Marzo 1S42. di 
Paolo HI. Viceversa non si perderebbe la Patria 
Podestà dal padre fatto cattolico sui figli ancora 
Ebrei, ed è certo ohe verrebbe riacquistata ove il 
padre si donasse alla Religione adottata dal figlio: 
Sessa de Judaeis cap. ai. 

Gli Ebrei fatti Cristiani hanno diritto alla legit- 
tima sui beni dei loro ascéndenti non aspettatane 
la morte, e ciò pe* la costituzione di Clemente 
XI. del giorno iu^Marzo 1704., e possono succe- 
dere e per testamento, e ab intestato iu concorso 
ancora di fratelli Ebrei , perchè il dedicarsi alla 
nuova Religione loro non toglie i vincoli di con- 
sanguineità: Sessa loc. cit. cap. %%. n. 12. i3. ed 
• per queata ragione ancora che non ai vieta agli 
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ascendenti Ebrei il succedere per essi ai loro figli 
divenuti Cristiani, e 1' ottenere da questi ove oc- 
corra, gli alimenti, i quali non sono dovuti in forza 
della Patria Autorità, ma sibbene per quel vincolo 
di natura che non mai può venir tolto : /. jura 
sanguinis ff. de reg. jur.; Surd. de alita, quaest. 
18. «.3.6- IO. Mar queir d. de Judaeis pur. 3. cap. 
4* n. 5. 

£ inutile osservare, che come nostri Concitta- 
dini, è vietato a chicchessia P offendere, o deridere 
in alcun modo gli Ebrei ammessi tra noi, e ciò 
•otto pena di a5. scudi d' oro, oltre alle pene or- 
dinarie contro le ingiurie ed altri delitti comminate: 
così è certo che in pregiudizio de' medesimi non 
ha luogo la severa massima di alcuni scrittori che 
si debba cioè procedere sempre col rigore stretto 
di gius, e non mai coli' equità, ove a questa a ter- 
mine di ragione si possa far luogo, mentre il diritto 
di natura è comune a tutti gli uomini indistinta- 
mente: Marquard. de Judaeit pars a. cap. 5. Rie- 
dui. de jus. pers. extra grem. Eccle* lib. a. cap» 
ao. Sessa de Judaeis cap. a. n. 17. 

TITOLO VI. 

DEGLI ASSENTI E DELLA 8PATRI AZION E • 



Qualunque volta avviene che spiri un anno dac- 
ché taluno m rese assente dalla patria senza con- 
travvenire alla legge di Spatriazione, e senza aver 
creato realmente un procuratore, o lasciatone uno 
presunto fra le persone della famiglia, oppure quan- 
do questo procuratore sia mancato di vita, la nostra 
legge affida le di lui sostanze alla cura del più 
prossimo ed idoneo agnato o cognato. Se questi 
dal Giusdicente del Luogo ove sono posti i beni, o 
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del domicilio dell' assente, non fosse stato nomina- 
to, potrebbe spontaneamente chiederne 1' ammini- 
strazione. In difetto di agnati, e cognati, che ve- 
stirebbero la qualità di curatore legittimo, la legge 
vuole che il Giudice nomini in curatore colui che 
più capace reputa a sostenerne il carico, e questo 
ali* oggetto che non rimangano negletti i beni , e 
gli affari de' Cittadini assenti con danno sempre 
della Società. Non viene però presa cura di tali 
beni nel mentre che scorre Tanno sopraindicato, 
ossia 1' anno detto di Sparizione % perchè si pre- 
sume che prima della partenza vi si abbia bastan- 
temente per detto lasso di tempo provveduto: Cod. 
patr. lib. a. tit. a. 

Le cause di scusa proprie di chi fosse richiesto per 
amministrare i beni degli Assenti onde non assu- 
merne la cura , sono quelle stesse che vedemmo 
potersi armare dai tutori. Queste scuse però deb- 
bono opporsi entro sei giorni computabili da quel- 
lo in cui segui la loro destinazione, e debbono 
essere dichiarate valide, o no nel corso di altri sei 
giorni . Gli obblighi ancora de' suddetti Ammini- 
stratori sono pur quelli, che abbiam veduti parlan- 
do della tutela. 

Il curatore nell* amministrazione deve fare tutto 
quello, che tende a migliorare la condizione dell' 
assente, e così le affittanze ad breve tempus e ciò 
che non richiede mandato speciale; ma occorrendo 
di procedere ad alcune alienazioni deve ottenerne il 
permesso dal Giudice. 

Pendente V amministrazione se apresi una suc- 
cessione a vantaggio dell' amministrato, il curatore 
non può immischiarvisi ove esista un coerede pre- 
sente, o siatìvi figli dell' assente, e soltanto questi 
potranno conseguirne il possesso, il quale si avrà 
per continuato neir assente, coli' obbligo di farne 
l' inventario, e dare sicurtà di retto maneggio Del- 
l' eredità medesima. 
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Le donazioni fatte ali* assente anche non accet- 
tate dal curatore, sono irrevocabili a favore del do- 
natario, e più a vantaggio di quelli che dopo 1' as- 
sente fossero stati chiamati, quand* anche niuna 
accettazione fosse per loro parte intervenuta: /. nec 
ambigui Cod. de donat. Cod. pat. lib. a. tit. ia. 
§. 14. Se pendente questa amministrazione per cin- 
que anni continui mancassero notizie dell 9 assente, 
quantunque non ci fosse luogo a dichiararne la 
morte, come vedremo, si potrà dal Tribunale co- 
stringere il curatore a somministrare gli alimenti 
alle persone che ne avessero diritto, il quale ces- 
serà, e quindi verranno negate queste provvisionali, 
sopravvenendo prove dell' esistenza dell 9 assente , 
o venendone dichiarata la morte: Notif* del Sup. 
Cons. 20. Giugno 1816. jj. 9. 

Questa assenza presunta dura finche 1* assente o 
comparisce, o ne viene dichiarata la morte: nel 
primo caso il curatore continua nell 9 amministra- 
zione finché T assente si presenti , e ciò ali 9 effet- 
to, che i di lui beni non restino senza chi li am- 
ministri, e nel secondo caso il curatore cessa dall' 
amministrazione perchè subentra chi ne è chiamato 
al possesso dalla legge, o dal testamento. 

Onde provvedere alla tutela dei diritti degli as- 
senti, e per non lasciare incerta la sorte dei pos- 
sessi loro e di quelli che potessero in seguito loro 
devolvere, il che porterebbe intralcio al commercio 
quando non potesse verificarsi V esistenza, o la se- 
guita morte dei medesimi , fu prescritto che in 
concorrenza di certe circostanze se ne presumesse 
la morte, e si potesse dall'erede presuntivo, che 
ha solo il vero interesse legale, dimandare la di- 
chiarazione giuridica al Tribunale di Giustizia ancor 
quando fosse stato lasciato un mandatario nel luo- 
go dove sono posti i beni. 

Si presumerà la morte dell* assente , e quindi 
potrassi chiederne la dichiarazione quando: 
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i.° Sieno decorsi 80. anni dal giorno della nascita 
dell'assente, e per 10. anni s'ignori il luogo ove 
dimorì, e la di Ini esistenza. 

a.° Qualunque siane l'età, per 3o. anni continui 
s 9 ignori il luogo ove dimori, e la di lui esistenza. 

3.° Sia stato gravemente ferito in guerra, e siasi 
ritrovato in pencolo di morte imminente, e da tal* 
epoca per 3. anni continui non si abbia avuta no- 
tizia di esso lui. 

4. 0 Siasi trovato a militare, o in altro modo im- 
piegato nelle diverse campagne di Spagna e di Russia 
nell'anno i8ia.,o di Germania n eli anno i8i3., qua- 
lora di poi sieno cessate le notizie di sua esistenza. 

La prova di tutte queste còse si otterrà colle 
fedi di nascita per ciò che riguarda l'età, con le 
lettere missive dell' assente per ciò che concerne 
P assenza, codi estratti dei registri del Ministero 
di Guerra del Regno d'Italia per quello che spetta 
al caso di chi si fosse trovato nelle sopraddette 
campagne, colle lettere e le deposizioni de' com- 
pagni per quanto concerne i casi e i pericoli di 
viaggio, non avuto riguardo all' interesse che tali 
testimonj potessero avere nella cosa, mentre i loro 
esami seguirebbero sempre d' ufficio; in somma 
con quei mezzi che più opportuni all' occorrenza 
* si rileveranno. 

Il metodo legale di simili giudizj è di chiedere 
al Tribunale di Giustizia ( il quale sembra dover 
essere quello a cui era personalmente soggetto 1* 
assente , trattandosi di un giudizio che riguarda più 
la persona che i beni ) la dichiarazione di morte 
dell' assente , dimanda che deve farsi intimare al 
Procuratore Fiscale, ed al mandatario lasciato dal- 
l' assente , o dal curatore già nominato, o a quello 
in fine che fosse a tale uopo speoialmente depu- 
tato; e fare istanza che per editto, il quale deve 
essere inserito nel pubblico foglio, sia invitato non 
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che 1' assente, ma chiunque a dare notizia della 

persona sn di oni cade il giudizio, oon diffidazione 
che non comparendo essa, o non avendosene noti- 
zia entro il termine di un anno, il Tribunale pro- 
nunci era la sentenza di dichiarazione di morte che 
poi dovrà essere notificata al Procuratore Fiscale , 
ed al curatore suddetto • Contro però tale sen- 
tenza ha luogo P appello e la revisione come nel- 
le altre cause ordinarie:- Notific. sud. §$. a. 3. 

Giorno della morte presunta dell' assente è quel- 
lo in cui la sentenza è passata in cosa giudicata , 
quindi il possesso e il godimento de' beni che spet- 
tano alP assente si trasferiscono in chi è di ragio- 
ne, e nascono tutti quegli effetti che sogliono av- 
venire per la morte di un nostro concittadino: perciò 
cessa 1' ufficio di quel curatore cui incombeva la 
difesa dei beni delP assente, quando P assenza era 
presunta e non dichiarata, e debbo dare conto di 
sua amministrazione alP erede messo in possesso; 
perciò si apre il testamento, e si fa luogo alla suc- 
cessione intestata. Le 'successioni però o testate, 
od intestate che si aprirono a fayor delP assente 
dopo che cessarono le notizie circa la di lui esi- 
stenza, concorrano eredi, o venga esso solo chiama- 
to, devolvono quanto al possesso e godimento a 
chi sarebbe succeduto se al tempo dell' apertasi 
successione non fosse esistito V assente : Notific. 
sud. §§. 4« 5. 

La donazione fatta ad un assente, come si disse, 
non si può ritrattare, ma ciò fu detto nel caso in 
cui non ne fosse stata dichiarata la morte : ciò 
nonostante debb' essere anche in questo caso ir- 
retrattabile , e siccome dopo la dichiarazione di 
morte può ricomparire P assente , così vuoisi che 
possa rivendicare la donazione, purché non sia sta- 
ta prescritta, o non vi osti la legge di Spatriamone, 
non già dalP erede che non poteva andarne al pos- 
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«e e so, mentre gli sarebbe «tato d'uopo di provare 
l'esistenza dell'assente, ma sibbene dagli attuali 
possessori. 

Non può giovare contro gli assenti e loro figli 
la prescrizione qualunque siasi, onde togliere il di- 
ritto di rivendicare i beni che all' assente stesso 
spettavano quando cessò di aversi notizia di sua 
esistenza, e che tuttavia ritrovansi presso V im- 
messo, od eredi, o legatarj, o donatarj del medesi- 
mo, e onde non potere ripetere dalle stesse pèr- 
sone il prezzo ricavato dalle alienazioni degi* 
istessi beni: Notifie. eie $. 7., e ciò perchè sarebbe 
ingiusto che venisse spogliato de' proprj, o de' pa- 
terni beni solo perchè ne venne in causa di con- 
gbietture e presunzioni dichiarata la morte. 

Dietro 1' esposto si rileva che l' immesso nel pos- 
sedimento de' beni dell' assente per la dichiarata 
morte di questi può come qualunque proprietario 
alienare e mobili e stabili, giacche per la suddetta 
dichiarazione avviene una traslazione di dominio 
delle cose dell'assente; ma siccome si osservò che 
poteva 1' assente o per se stesso, o nella persona de' 
figli ricomparire, così si volle, onde non venisse esso 
pregiudicato, che seguissero le alienazioni de' sta- 
bili colle solennità de' minori,, e col vincolare a 
perpetuo investimento il prezzo ricavatone, e ciò 
pure anche in riguardo a censi, livelli, ed altre 
annue prestazioni; in ordine poi ai mobili pei quali 
si starà alle risultanze dell' inventario fattone dal 
curatore, si volle che si desse cauzione nella forma 
prescritta per gli usufruttuarj a favore dell' assen- 
te e suoi discendenti, quando non si amasse di 
venderli,, ed investirne il prezzo; per quei mobili 
però che necessarj fossero all'uso dell'immesso, 
basta la giuratoria cauzione. 

Quantunque gli eredi presuntivi non possano di- 
sporre di cosa alcuna circa i beai dell' assente in 
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sino a tanto, ohe non si dichiari la morte del me- 
desimo, e la sentenza non abbia acquistata la forza 
di regiudicata, nulladimeno se nella circostanza in 
cui si fa la domanda di dichiarazione di morte al 
Tribunale, esista persona che abbia diritto agli 
alimenti, il Tribunale può accordarli in modo sus- 
sidiario fino anche ad esaurire per essi 1' intera 
rendita: Notific. sud* $. 8. Tali alimenti però po- 
tranno togliersi, o minorarsi a norma dei casi, e 
cesseranno poi air atto in cui sopravvengano prove 
dell'esistenza e della morte dell 9 assente , nelle 
quali circostanze si osserveranno le massime gene- 
rali di legge tanto in punto di alimenti., che di 
altro. u * 

Gessano gli effetti sopraindicati della dichiara- 
zione di morte quando, o si verifica realmente la 
morte dell' assente, o se ne verifica l'esistenza. 
Avverandosi il primo caso, se gli immessi in possesso 
sono i veri eredi, non acoade cangiamento alcuno, 
ma se non fossero tali, ed altri fossero chiamati, a 
questi debbonsi restituire i beni meno i frutti per- 
cetti, purché il primo possessore possieda in buona 
fede; ma avverandosi il secondo caso si distrugge 
negli' immessi la proprietà accordata de' beni del- 
l' assente, perchè mancando la causa cessa l'effetto. 

Siccome la Società civile fu dagli uomini con- 
tratta per un tempo indefinito, e colla promessa di 
non mancare al reciproco sostegno, e siccome la robu- 
stezza, e la forza delta medesima sta principalmen- 
te nella moltitudine delle famiglie, e quindi nella 
giusta, e proporzionata popolazione, così è evidente 
che nell' unirsi in società rimase vietato ai cittadini 
di emigrare da quella, cercarsi una nuova patria 
senza il consenso dei Socj, o della Sovrana Auto- 
rità. Di qui ripetono la loro origine quelle leggi 
che teudono ad impedire, e puniscono ove avven- 
ga,, la Spatriazioue. Il Legislatore Estense non tra- 
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scurò sì fatta materia ed ad evitare che alcuno spa- 
triasse proibì i.° qualunque contratto o alienazione 
dell 9 ultimo stabile senza espressa licenza Sovrana 
sotto pena della nullità del contratto per ambe le 
parti, e della devoluzione ipso jure et facto del 
fondo al Fisco dal momento della seguita aliena- 
zione : a.° proibì il trasportare fuori di Stato senza 
la suddetta licenza danaro, o altra cosa necessaria 
al medesimo: 3.° proibì dì rimanere fuori di Stato 
anche per giusta causa per più di sei mesi senza 
licenza Sovrana, ottenuta la quale volle di più che 
si dovesse pagare la tassa di assenza che fu an- 
ticamente fissata ad un paolo per ogni soldo d J es ti- 
mo: Cod.pa t. Itb. a. tit.8. $. 18. Questa però ora non 
è in vigore. 

Prescrisse poi contro qualunque suddito che reo 
divenisse di Spatriazione che tutti i di lui beni 
stabili, mobili, ragioni., azioni di qualsivoglia sorta 
fossero soggetti alla confiscazione , che perpetua- 
mente fosse inabile a poter succedere ab intestato 
o per testamento, o per donazione, o per qualun- 
que altra disposizione o contratto; nè solo volle 
che si avesse per espatriato colui che abbandonan- 
do la Patria prestò sudditanza a Potenza straniera, 
ma bensì anche chi fosse trovato in atto di partire 
con la famiglia o senza, se da indizj e circostanze 
•i rilevasse il di lui animo di spatriare, il quale 
animo però, quando non si procedesse a fatti, non 
verrebbe punito, ed inoltre che la prova della Spa- 
triazione si avesse per compiuta ancora quando 
non sapendosi il luogo ove si trovi lo spatriato, si 
abbia la voce e fama pubblica : Cod. patr. lìb. a. 
tU. 8. $• i3. 

Quanto superiormente è detto argomenta che 
non si hanno per ispatrìati coloro che non is tanno 
lontani dalla Patria per più di sei mesi, o che per 
motivo d* impieghi vantaggiosi, o di traffico, o per 
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altre giuste cause, implorata la dovuta licenza, e 
conferma, trattengonsi fuori della Patria anche per 
un tempo più lungo dell' indicato, purché non si 
stabilissero perpetuamente all' estero : Cod. patr. 
loc. cit. §. i5. 

I figli nati o condotti dal padre fuori dello Stato 
non sono tenuti alle leggi di Spatriazione quando 
un anno dopo la morte del padre rientrino nello 
Stato, se maggiori di anni 16., mentre in caso con- 
trario P anno suddetto si computerà soltanto dal 
giorno in cui compirono 1' età sopraccennata . La 
moglie, e così dicasi di quelle persone che hanno 
necessità di ubbidire ad altri, non si avrà per ispatria- 
ta seguendo il proprio marito, se ritorna in patria 
entro V anno dacché fu tolta alla podestà maritale. 

Quelle donne che si maritano con forestieri, e 
che acquistano con essi un nuovo domicilio, men- 
tre divengono soggette alla Sovrana Autorità del 
Paese del marito, si hanno riguardo a noi come 
spatriate; ma intorno a questo è a vedersi il titolo 
de' Forestieri. 

Perdonai i diritti di cittadinanza col commette- 
re certe 'azioni criminose: /. 29. ff. de poenis ; il 
patrio Codice però concede al condannato per de- 
litto capitale ali 9 estremo supplizio il fare testamen- 
to, quando non fosse soggetto ancora alla pena della 
connscazione dei beni. É in vigore presso di noi il 
disposto dalle IL 17. 19. ff. de captivis contro 
chi portasse l'armi a danno della Patria,, oggetto 
tutto di criminale diritto. 
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DELLE MANI MORTE. 

IManomorta è locazione francese, maine morte, 
che si usa per indicare quelle persone, e quei cor- 
pi morali, i di cui beni sono inalienabili, e non 
cessano di avere successori . Secondo alcuni così 
si appellano perchè in su la guisa della mano di 
un morto, che non abbandona ciò che in essa fu 
posto, essi non dimettono mai quel fondo che pas- 
sò in loro dominio. Altri vogliono che derivi dal 
latino manus mortua, cioè podestà morta, accen- 
nando così la condizione di coloro, i di cui beni 
non possono, senza permesso alienarsi. 

Giusta le massime della nostra Legislazione, due 
specie abbiamo di Manomorta capace, ed incapace, 
secondo che le si concede, o si toglie il poter 
acquistare. Della prima specie sono tutti quei corpi 
di cui è instituto il provvedere a qualche oggetto 
di pubblica beneficenza, come dotar fanciulle, al- 
bergar pellegrini, medicare infermi, e simili , che 
godono della Sovrana Protezione . Della seconda 
specie sono quelle persone, o corpi, ohe per natura 
dipendono dalla podestà ecclesiastica, ed hanno per 
oggetto la Religione , ed il Culto , come sono le 
Chiese, le Corporazioni regolari, le Mense Vesco- 
vili, le Parrocchie, i Capitoli, e simili. 

Leggi di Manomorta quindi intendiamo essere 
quelle che proibiscono ai suddetti corpi, o persone 
incapaci V acquistar beni stabili senza licenza So- 
vrana. 

L' eccesso della liberalità sovente non isponta- 
nea cominciò nel quarto secolo della Chiesa ad 
arricchire oltre misura gli ecclesiastici. U. ao. 22. 
17. Cod. Tcod. de JEp. et Cler. Grandemente ne 
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soffrì P interesse pubblico, ed il Commercio , per- 
chè gran parte dei beni si sottraeva alla libera 
contrattazione, cosicché fu osservato che gli eccle- 
siastici dal loro possesso ricavavano la metà circa 
della rendita del corpo sociale, e siccome i beni 
delle Mammone erano esenti dai tributi , ne con- 
seguitava, che una gran parte dei beni della So- 
cietà era libera dai pesi pubblici, i quali come in- 
dispensabili, tutti gravitavano sui laici, per modo 
che questi e sopportavano i carichi corrispondenti 
ai loro possessi , e a quelli degli ecclesiastici , in 
circostanza che figli tutti di un solo Stato debbo- 
no del pari e goderne i vantaggi, e sostenerne gli 
aggravj. E tant' oltre andò sì fatto abuso d'immu- 
nità che molli proprietarj appodiavano i loro fondi 
alla Chiesa, o ai Vescovi, cioè li rassegnavano alla 
loro protezione, e così li rendevano liberi da qua- 
lunque onere pubblico; giacché pagando un tenuis- 
simo canone annuale in semplice ricognizione di 
dominio diretto li riavevano poi come in enfiteusi 
graziosa, e li facevano divenire beni ecclesiastici. 
Da ciò un ulterior danno proveniva , cioè che 
tutti gli ecclesiastici, e i loro beni avendo un Foro 
particolare, venivano tutti sottratti alla podestà giu- 
diziaria secolare, coli' inconveniente stesso che pro- 
dussero i Feudi di formare cioè uno Stato nello 
Stato. La pubblica felicità reclamava contro la causa 
di sì fatti incalcolabili danni, che finalmente i So- 
vrani dell' Europa con tutta saviezza levarono sen- 
za lesione di diritto alcuno. Campomanes della re- 
galia d y Ammortizzazione Cap. 17. Fu allora che 
a nuova, e più florida vita risorse il commercio, e 
forse peri' avanti non mai fu conosciuto così bene 
per pratica vero quel canone di civile economia, 
che quanto più è grande la porzione de' beni sta- 
bili rimasti al commercio tanto più si aumenta la 
forza, e la solidità del corpo sociale. 



Digitized by Google 



6 9 

Antichissime sono le leggi di Manomorta , ben- 
ché solo dopo Tanno 1759. fossero riprodotte. La 
Chiesa da Gesù Cristo fu instituita senza possesso 
di beni terreni; nè in segaito potè, come nata e vi- 
vente fra popoli di diverso culto, e quindi consi- 
derata collegio illecito, acquistar beni stabili: Got- 
tofred. ad l. 4. Cod. Tfieod. de Episc. et Cler. Com- 
parve il quarto secolo, e Costantino il Grande usci- 
to dalle tenebre della Idolatria emanò la famosa 
legge 1. Cod. de Sacros. Rccles. che accordò a chiun- 
que il poter lasciare a causa di morte in favor 
della Chiesa tuttociò che si avesse voluto, quantun- 
que anche prima come si ha dalla leg. sto.ff. de reb. 
dub. avessero le Chiese interpolatamente cominciato 
a possedere. L' Imperatore Valentiniano 49. anni 
dopo modificò la legge di Costantino, e pubblicò, 
mediante Papa Dammaso, l'altra che proibì alle per- 
sone ecclesiastiche il conseguire per atto di ulti- 
ma volontà, o fra vivi, sotto pena del confìsco, cosa 
alcuna dalle vedove, e dai pupilli , e di questa san- 
zione, come non pregiudicata ne'suoi diritti, la Chie- 
sa non seppe lagnarsi Z>. Ambrog. et D. Hieronym. 
epist- ad Nepot. Nei tempi più recenti da Chime- 
rico si vietò far eredi le Chiese , e Giustiniano 
non volle che potessero accettare donazioni di cose 
sterili. Niceta Coniate ne 9 suoi annali al libro 7. 
ricorda che Emanuele Comneno nell' anno 1197*» 
richiamò in osservanza nna legge dell' Imperatore 
Niceforo Foca che inibiva ampliare i lati fondi de 9 
Monaci. I Pontefici stessi Pio V., e Clemente Vili, 
proibirono il primo al monastero, che esso volle 
fabbricato nelle terre del Bosco in cui nacque, ed 
il secondo alla Santa Casa di Loreto di poter più 
oltre acquistare beni stabili. S. Luigi di Francia 
prima., indi il figlio di lui Filippo III. detto 1' Ani- 
moso nelP 1291 volle che le Mani morte, non otte* 
nendo il permesso sovrano di ritenere beni stabili» 
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li rimettessero entro un anno, e nn giorno in mano 
libera; successivamente Filippo IV., Carlo VI., Lui- 
gi XI., Francesco I., ed Enrico II. promulgarono si- 
mili leggi. In Inghilterra Edoardo I. nel 1278 proibì 
il far passar cosa alcuna in Manomorta senza licenza 
regia, la qual legge fu confermata da Edoardo III. 
e da Enrico V. Non diverse leggi ebbero luogo 
nelle Fiandre , ed in Borgogna, come si ha dalle 
disposizioni del 1293. per le Fiandre di Guido Con- 
te di quello Stato, e del Duca Giovanni pel Bra- 
ttante del i3i2 e di Carlo I. nella sua ordinazione 
del a6. Aprile 1 5 1 5. Veggasi Pekio de Amortiza- 
tionibus. Lo stesso si dica dell' Allemagna, di Ba- 
viera, di Polonia, e della nostra Italia. Rapporto a 
questa è degno di osservazione che le leggi di Ma- 
nomorta anticamente vigenti nelle diverse provin- 
cie d' Italia, cioè Milano, Savoja, Piemonte, Napoli, 
Sicilia, Genova, Parma, Toscana, e Modena furono 
richiamate ad osservanza quasi in un punto, cioè do- 
po Tanno 1759. Daremo uno sguardo alle princi- 
pali disposizioni, che furono richiamate tutte dal 
Codice Estense con utilissime modificazioni. 

Esso al lib. a. tit. 7. circa gli atti capaci a tra- 
sferire diritti in Manomorta, e circa i possessi di 
essa ha stabilito. 

i.° Che non possa la Manomorta senza Sovrano 
permesso acquistare anche temporariamente da chic- 
chessia, nè per atto fra vivi, nè a causa di morte, 
nò a titolo lucrativo, nè oneroso, mobili, immobi- 
li, diritti , azioni di sorte alcuna per qualunque 
siasi titolo, il cui importo superi la vigesima parte 
dell' asse del disponente o contraente purgato dai 
debiti, e che debba tale vigesima darsi in danari, 
e non mai eccedere la somma di Modo ne si lire 3ooo: 
colla minaccia che le cose acquistate per atto fra 
vivi, ove siane stato preso il possesso, o quasi, pas- 
seranno ipso jure al Fisco, e quelle avute per atto 
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a causa di morte, agli eredi intestati del disponen- 
te, ed in difetto di essi a qualunque onorato nel 
testamento, ed in mancanza in fine di questo al 
Fisco. 

I legati però in suffragio dell' anima propria o 
altrui hanno meritato favore dalla legge, e possono 
ascendere fino al sesto dell' eredità , purché non 
superi V indicata somma di lire 3ooo. e sia lasciato 
in contanti o in naturali, ma non mai in istabili : 
tale sesta parte non è diminuibile dalle spese del 
funerale. Nel caso poi in cui si fossero contem- 
plate più Manimorte la suddetta sesta deve essere 
ripartita a favore di tutte in proporzione dell' emo- 
lumento che ciascuna conseguito avrebbe, ove non 
fossero state escluse. 

Se un testamento contenesse disposizioni con- 
trarie alla presente legge d' ammortizzazione, e ve 
ne fossero altre non riprovate, su di queste ulti- 
me non influirebbe la nullità delle prime: cosicché 
un legato fatto a Manomorta non torrebbe che 
avesse forza quell'onere che fosse ingiunto alla me- 
desima in vantaggio di persona capace , per cui 
questa otterrebbe dall' erede intestato che succede 
invece della Manomorta, quanto a suo prò fu dis- 
posto. I 

Fu detto che passandosi a Corpo incapace som- 
ma che ecceda la vigesima, o la sesta parte del- 
l' asse la censura s' incorre delle leggi esposte; ma 
non perciò la Manomorta perde quel lucro che 
avrebbe potuto conseguire ove il disponente si fos- 
se adattato alle prescrizioni, giacché ad essa resta 
sempre salvo il lascito nelle misure dal Codice 
fissate. 

a.* Si prescrisse che tutti i beni i quali passas- 
sero anche con permesso Sovrano in Manomorta 
restassero sottoposti ed ipotecati a tutti gli oneri 
pubblici e camerali anche futuri, niuno eccettuato. 
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3.° Che i beni enfiteutici , od appodiati di di- 
retto dominio di Manomorta debbano ritenersi 
sempre transitori ad quoscumque, non ostante qual- 
siasi patto in contrario, e che in qualsiasi caso di 
reversione per essere finita la linea, o di caducità 
per T ommesso pagamento del canone, debbano ac- 
cordarsi in enfiteusi per V antico canone e laude- 
mio agli eredi dell' ultimo investito, o in mancan- 
za, ad altra persona laica, e ciò entro un anno, sotto 
pena del pubblico incanto alle stesse condizioni . 
Così fu disposto circa i diritti di stallo , o sedile 
in Chiesa anche solo gentilizj ed agnatizj mascolini, 
i quali dovranno ritenersi ereditarj e trasmissibili 
a qualsiasi persona purché capace. Egli ò perciò 
che de 9 suddetti beni può il possessore laico dispor- 
re come se fossero allodiali, anche esistendo i com- 
presi nelle investiture. 

4. 0 Che il possessore laico di beni soggetti a di- 
retto dominio o ipotecati per annue prestazioni in 
generi o contanti, di decima, undecima ecc. a favore 
di Manomorta, abbia sempre il diritto di affran- 
carli, cedendo a quella in concambio tanti censi 
o luoghi di monte, le cui rendite compensino il 
canone, 1' annua prestazione, od altro onere, avuto 
riguardo al frutto che pagasi dalle pubbliche casse 
al punto della francazione, che deve seguire a tut- 
te spese dell' Affrancante. 

Se poi si dovesse francar livelli, oltre il cedere 
alla Manomorta un capitale il cui annuo reddito 
ne uguagli come sopra il canone, dovrebbesi di più 
cederle un capitale che in quindici anni produca 
una somma uguale a quella del laudemio legale del 
due per cento sul valore depurato del fondo. Dc- 
vesi inoltre compensare alla Manomorta la perdita 
di quella regalia che percepirebbe di 29 in ao anni 
all' atto d' ogni rinnovazione del livello se non fos- 
se affrancato. 
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Il diritto però di francazìone non giova per una 
Manomorta che riconosca in livello alcun fondo da 
persona capace ed incapace , come non ha luogo 
la francazione, e non si ritengono transitorj a chiun- 
que gli affitti vitalizj. 

5.° Che il possessore di heni soggetti ad oneri 
in favore di Manomorta possa venderti esenti dai 
medesimi, purché questi carichi vengano traspor- 
tati sa di un altro fondo che ne sia capace, salvo 
sempre alla Manomorta il regresso al primo stabile 
ipotecato in caso di evizione, ed il diritto ai cano- 
ni, laudemj e ricognizioni. 

6 ° Che nessun tempo , possesso , prescrizione 
possa giovare a Manomorta per acquistare dominii 
fuori de' casi dalla legge permessi ; perciò quelli 
che hanno diritto a beni da persone incapaci oc- 
cupati, o in mancanza di essi il Fisco, hanno sem- 
pre azione onde ripeterli. 

7. 0 Che tutti quelli i quali professeranno in qual- 
che monastero divengano Manomorta, e che le 
loro azioni , e ragioni devolvano agli eredi inte- 
stati , come se dessi fossero naturalmente morti, 
quando prima di entrare in Religione non ne aves- 
sero legittimamente disposto per atto fra vivi, o a 
causa di morte. 

Queste leggi che limitano le facoltà civili delle 
Manimorte, siccome dirette al pubblico bene, deb- 
bono ricevere la più ampia interpretazione per la 
trita regola di diritto favores sunt ampliarteli: però 
il placito Sovrano in certi casi non solo può far sì 
che a' intendano in senso ristretto tali prescrizioni; 
ma bensì anche ove si creda conveniente derogare 
alle medesime come fu più sopra avvertito. 

Ma tale Sovrano permesso, o licenza d'ammor- 
tizzazione deve implorarsi in tempo. Rispetto a 
Questo conviene distinguere 1' atto ricevuto nello 
©tato da quello ricevuto fuori: e circa il primo di- 
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stingi! ere 1' atto fra vivi da quello a causa di morte. 

Negli atti fra vivi la licenza Sovrana deve otte- 
nersi in precedenza di essi; ed è vietato ai notari 
il rogarsene prima che la supplica porti la graziosa 
licenza ed il decreto d* esecuzione che deve inse- 
rirsi nell' atto o rogito da farsi . Negli atti poi d* 
ultima volontà il placito sopraindicato deve peren- 
toriamente implorarsi entro due mesi dal giorno 
della pubblicazione del testamento, o della scienza 
del lascito, tolta affatto ogni restituzione in intero. 
E tale diversità perchè tali atti possono essere re- 
vocati. Deve però il disponente dichiarare di con- 
formarsi alla legge di Manomorta. Se V atto poi fu 
ricevuto all'estero solo sarà necessario ottenere l'or- 
dine Sovrano perchè possa essere eseguito. E inu- 
tile però avvertire che tale deroga, quantunque ot- 
tenuta, non gioverà alla Manomorta, se non quando 
veri sieno stati i motivi per cui essa s' implorò , 
giacche è sempre essa legata alla condizione si vera 

sint expo sita. 

Da tutto quanto abbiamo veduto non si potrà però 
appuntare queste nostre leggi di severità , giacché 
altro esse non vollero che porre un ostacolo ali 9 
ingrandimento soverchio de' possessi delle Manimor- 
te, e perciò fu prescritto. 

i.° Che alla Manomorta si conservasse il libero 
godimento, e la proprietà di quei beni che prima 
della pubblicazione di queste leggi avessero legit- 
timamente acquistati, e cosi anche quel laudemio 
che maggiore del a per ioo avesse pattuito nella 
costituzione de' suoi livelli prima aelle presenti 
leggi. 

a.° Che sebbene quelli che si affigliano con voti 
solenni a qualche monastero perdano i loro beni, 
e diritti i quali devolvono agli eredi intestati, od ai 
contemplati dal monaco, come si avvertasi volle però 
che potessero riservarsi con effetto prima del loro 
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ingresso nel chiostro , un usufrutto, una vitalizia 
annua prestazione, la quale, ove poi non si esiga 
prima di morire o in tutto o in parte dal monaco 
8* intende condonata al debitore, nè può essere esat- 
ta dal monastero. Così pure restano permessi i pa- 
trimonj ecclesiastici quantunque inalienabili , pur- 
ché non abbiano tratto progressivo di tempo, cioè, 
defunto il primo investito, non sieno transitori in 
persona incapace. Restano pure del pari permesse 



vanti in danari ed anche in fondi, purché venga 
data sicurtà dal monastero di alienarli entro un 
biennio a prezzo reperibile. 

3.° Che sìa lecito alle Maoimorte il reinvestire 
i loro capitali fruttiferi, ed anche l'acquistare, 
solo però a titolo oneroso, luoghi di moute , cen- 
si ecc., e ciò per dar moto alla circolazione interna 
del danaro, e perche in maggior copia si rinvenga 
nelle mani de' cittadini, e non sia trasportato fuo- 
ri di Stato, lo che è vietato. 

4«° Che la Manomorta possa permutare stabili 
con altri stabili, purché sia autorizzata dal decreto 
del Giudice ordinario del Luogo dove sono posti 
gli stabili affinchè si conservi l'uguaglianza, e non 
si faccia frode alla legge: il che deve osservarsi 

rre nel caso in cui vogliasi surrogare uno stabi- 
ad un altro per rendere il primo libero da un 
qualche onere. 

5.* Che sia permesso il concedere a Manomorta 
fondi in affitto , purché non siano ad longum 
tempus } giacché allora si cadrebbe sotto il rigore 
della legge che vieta alle Manimorte l* acquistare 
stabili avendosi come un' alienazione gli affitti di 
lnnga durata, ossia che oltrepassano il quinquen- 
nio, e quantunque V affitto fosse a breve tempo 
pure sarebbe esso vietato quando portasse patti 
non intrìnseci e naturali all' affitto e fruttassero 
diritti straordinarj. 
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6.° Che si conservi alla Manomorta il rimedio 
del Salviano, come quello, che non accorda il pos- 
sesso di un fondo per un tempo maggiore di cin- 
que anni. 

7. 0 Che possa la Manomorta godere dell' aggiu- 
dicazione dei fondi giacché troppo è equo che al 
creditore non manchi mezzo di venir soddisfatto 9 
colla condizione però che dia sicurtà di alienarli a 
prezzo reperibile entro un biennio, restando iu 
questo intervallo il dominio del medesimo presso 
il debitore spropriato. 

8.° Possono i Parrochi poveri ammensare i livel- 
li alla cui reversione si fa luogo a favore della loro 
Parrocchia, e ciò per disposizione della legge 10. 
Febbrajo 1786. 

Vedute le patrie disposizioni che regolano i di- 
ritti di quelle persone che fanno parte della civile 
nostra società, ci rivolgeremo ad osservar quelle 
che si riferiscono a coloro che non ne fan parte. 

TITOLO IX. 

DEI FORESTIERI. 

Il timore e la diffidenza in cui vivevano gli uomi- 
ni nello stato di semplice natura, il desiderio e lo 
studio di provvedere a quei bisogni cui di per se 
solo nessuno bastava, diedero origine alle Società 
civili , a quelle unioni cioè di molti uomini che 
sacrificando una parte della loro libertà , e rinun- 
ziando alla naturale loro uguaglianza, a norma di 
una Sovrana Autorità, regolano le proprie azioni 
per conseguire quella felicità cui naturalmente aspi- 
rano . Patto sociale denominossi il consenso a si- 
mile unione e rinuncia , il quale fu espresso per 
parte di quelle persone che da principio formarono 
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tali società, e fu tacito e presunto quello de' loro 
figli ed eredi, che continuando nella società in cui 
nacquero, e partecipando agli utili della medesima, 
acconsentirono di esserne soggetti ai pesi ed alle 
leggi. Chi non accedette a simile patto sociale col 
consenso o espresso, o presunto non può essere 
individuo di alcuna società, non concorre ai mutui 
officj, a sostenere gli oneri civili, e quindi non ne 
fruisce i vantaggi , e pei soci non è in sostanza 
che uno straniero. Queste massime che regolano i 
Godici di tutte le più colte Nazioni , animano an- 
cora le leggi Estensi, e chi non è figlio della nostra 
patria non è rapporto a noi che forense, ossia un 
estraneo, un Forestiere. 

Come molto importa alla felicità di un popolo 
che non si distraggano in mani straniere 1 beni 
del di lui patrimonio, e perchè non venga ampliata 
troppo la potenza de* vicini, e perchè non corra 
da se medesimo alla propria distruzione, pel difet- 
to dei mezzi di sussistenza, così fu con savio di- 
visamente creata la legge reale, ossia inerente alle 
cose, detta di Albinaggio, o di liberta. Per questa 
rimane vietato ai Forestieri l'acquisto, senza Sovra- 
no permesso, di beni stabili, censi, livelli, ed altre 
annue prestazioni, e resta tolto il godere de' bene- 
fici statutarj, come la restituzione in intiero, la pre- 
scrizione, la via esecutiva, 1* assicurazione del giu- 
dizio, e simili. 

Ove qualche cosa segua in contravvenzione alla 
detta legge, trattandosi di acquisti avvenuti in gra- 
zia di atto inter vivos, seguita che sia la tradizione, 
la cosa caduta in contratto devolve al Fisco, e 
trattandosi di atto causa mortis , la cosa devolve 
ai sudditi successibili , in mancanza de' quali pas- 
sa al Fisco: Cod. patr. Uh. a. tit. 8. $. i. 

Però non si vieta per pubblica utilità ai Fore- 
stieri investire danari in questi Stati, e godere 
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quindi del favore del nostro sistema ipotecario, quan- 
do siasi adempito a quelle prescrizioni che vengono 
ingiunte: si potrà godere altresì da un Forestiere del 
diritto di aggiudicazione, purché si venda a persona 
soggetta al nostro statuto, entro lo spazio di tre 
anni il fondo aggiudicato, sotto pena di venir esso 
alla pubblica subasta venduto a prezzo reperibile , 
e tutto questo pel principio d' equità, che chi sov- 
viene denaro deve essere assicurato e godere dei 
mezzi di venire soddisfatto, ed anche perchè vana, 
ed inutile non si renda la disposizione suddetta di 
legge. 

Non si toglie ai Forestieri il poter contrarre ma- 
trimonio con una terriera, e cosi conseguire la dote 
che le venisse assegnata anche in fondi stabili, e ciò 
perchè i legami che si stringono mercè i roatri- 
monj ridondano anche in vantaggio dell' intero cor- 
po sociale; ma a tali mariti però si vieta il ritenere 
1 fondi dotali in proprietà oltre il suddetto trien- 
nio sotto la stessa minaccia del pubblico incanto. 
Queste femmine maritate con Forestieri si riguar- 
dano poi come divenute straniere, all' oggetto sem- 
pre di non potere esse acquistare, e soltanto po- 
trebbero succedere ai loro padri, madri, avi, avie 
per testamento, o ab intestato, nel caso in cui non 
esistessero nello stato altri figli, ed ulteriori di- 
scendenti , coli' obbligo però di dovere , entro il 
triennio suddetto, vendere i beni stabili ereditarj, 
o ripatriare: Cod. pai. loc. cit. §. ti. 

Due casi soltanto abbiamo in cui cessa l'incapacità 
di acquistare nei Forestieri: il primo avviene quando 
dalla Camera del Principe, dalle Comunità dello 
Stato, o da altra pubblica Magistratura, per far 
fronte a pubbliche urgenze s* imponga qualche cen- 
so su beni stabili, e vendasi a Forestieri: Cod. pat. 
loc. cit. §. a. : il secondo accade quando il Fo- 
restiere appartenga a tale stato in cui i sudditi 
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Estensi possono liberamente acquistare, o in forza 
di consuetudine , o di trattato politico , di cui in 
apposita appendice ragioneremo. 

Contro quei Forestieri, che qui possedevano prima 
del giorno a6. Settembre 1750., epoca in cui fu pro- 
mulgata la presente legge di Albinaggio, non si ri- 
volse P Estense Legislatore , e perciò loro non fu 
tolto di proseguire nel godimento, e nella riten- 
zione de fondi già acquistati, purché pagassero la 
tassa camerale: Cod. patr. loc. cit. §. 5. 

Non solo non si hanno per Forensi quelli, che 
nati dimorano ne' nostri Stati, ma ben anche quel- 
li, che per privilegio, o per naturalità divennero 
sudditi Estensi. Contro di questi, perciocché in for- 
za di placito Sovrano fu loro concesso 1* acquistare, 
e così fu derogato alla forensità, non ha vigore la 
suddetta sanzione, perchè può sempre il Principe 
abolire in tutto, od in parte le leggi da esso sta- 
bilite, e tanto più la presente d' Albinaggio, la qua- 
le altro non opera, che togliere alla naturale li- 
bertà i beni : Polit. de Dot. Dissert. 36. n. 17. 
Tanto si dice di quei Forensi, che si naturalizzano, 
ossia che furono adottati per sudditi dello Stato E- 
stense: conviene però che chiara emerga la volon- 
tà del Forestiere, e dello Stato. 

Il consenso dello Stato si manifesta col solo atto 
di accoglimento, e quello del Forestiere, o espressa- 
mente se fu registrata nei libri del Comune la vo- 
lontà di essere fatto suddito Estense, o tacitamente 
mercè P incolato decennale, purché non osti P e- 
spressa dichiarazione dell' animo in contrario: l. a. 
Cod. de incolis l. a. de servii, et acqua. I. si quis 
diuturno 10. ff. si servit. vindic.y oppure mediante 
la seguita vendita o di tutto, o di parte dei beni 
che si avevano all' estero, od il trasporto della fa- 
miglia, e della somma delle cose nel luogo in cui 
▼uolsi aver domicilio: l. 3. in fin. Cod» ubi Senat. 
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à- clariss. o col mezzo dell* accettazione di pub- 
blici impieghi. 

Essendo che a due effetti uno può cessare di es- 
sere Forestiere, cioè e per potere acquistare beni 
stabili in questo territorio, e per soggiacere allo 
leggi di spatriazione, cosi non tutti i modi sopra- 
enunciati di divenir suddito Estense producono 
ambidue questi effetti. All'oggetto favorevole di 
poter acquistare basta il decennale incolato sud- 
detto, ma per V effetto odioso di essere soggetto 
alle pene di spatriazione debbono concorrere gli 
altri indicati modi, dati i quali non è più allega- 
tile la ritenzione dell 9 antico originario domicilio, 
nè P acquisto di altro in esteri territori!: così sono 
tolte le tanto involute quistioni del Gius comune 
sulP applicazione del generale principio , che coli* 
animo» e col fatto si acquista la cittadinanza: Rot. 
Jlom. coram. Dar and addìi, ad decis, 811. Marta 
decis. Pisan. vot. 27. n. io, Tranchedin. Consulta 
5. n. 48* 

Giusta la leg. 22. $. \. et leg. ult. §• 3. ff. 
ad Municip. nonché a norma della legge ult. Cod. 
de incoi, et leg. ult. de mulier. la donna ma- 
ritata acquistava la cittadinanza della patria del 
proprio marito , ma presso noi il solo matrimonio 
non dà simile diritto senza V incolato decennale. 

Appendice dei Trattati politici. 

Come altrettante persone morali, che vivono nel- 
lo stato di natura si considerano tra di loro i Corpi 
sociali, i quali godono perciò della primitiva liber- 
tà se per convenzioni non viene essa tolta : tali 
convenzioni che non possono farsi se non se me- 
diante un 9 autorità pubblica sopra cose che inte- 
ressano il bene dello Stato sono appunto i Trattati 
politici, i quali a guisa de* patti particolari debbo- 
no fedelmente osservarsi. 
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Questi si distinguono in reali, e personali: i pri- 
mi sono quelli, che non tanto risguardauo i Prin- 
cipi quanto tutto il Corpo dello Stato, e per con- 
seguente sussistono anche dopo la morte di chi li 
conchiuse: i secondi sono quelli, che hanno riguar- 
do alla persona dell 9 imperante, di modo che spi- 
rano con lui. 

È nostra messe il parlar soltanto dei reali, e di 
quelli, che si riferiscono alla materia del titolo 
presente. 

In virtù del Trattato fra S. Maestà Sarda, ed il no- 
stro Sovrano del giorno 18. Gennajo 181 7. possono i 
sudditi di quella acquistare nel nostro Stato beni sta- 
bili tanto inter vivos, che causa mortis, sia a titolo 
oneroso, che a lucrativo, e viceversa. Gli istrumenti, 
i rogiti, gli atti causa mortis fatti in uno de' due Sta- 
ti colle solennità ivi prescritte valgono pienamente 
neir altro, benché diverse se ne richiedessero. Lo 
stesso dicasi degli atti giudiziali, e delle sentenze 
anche importanti ipoteche, che bine inde a termine 
di ragione si rendono eseguibili con lettere requi- 
sitoriali dei Tribunali Superiori dei due Stati ri- 
spettivamente. Fra i sudditi Sardi, e gli Estensi è 
- abolito F obbligo di prestare la cauzione de yWi- 
cio sisti et judicatum solvendo , la quale deve 
darsi, secondo il patrio Codice, ad ogni richiesta 
del reo convenuto in qualsiasi parte del giudizio 
da queir attore che è forestiere. 

Così per il Trattato 3 Febbraro dello stesso anno 
181 7. concluso fra i medesimi Sovrani possono, e 
debbono reciprocamente arrestarsi, e consegnarsi 
non solo i rei e malviventi, ma ancora i disertori 
colle norme nel medesimo stabilite. 

Quasi dello stesso tenore è la disposizione del 
Trattato 20. Maggio 181 7. fra la Principessa Impe- 
riale di Parma, ed il nostro Sovrano, con questa 
sola limitazione , che gli atti proibiti in uno dei 
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due Stati, stipulati, perchè permessi, neìl' altro, non 
avranno nel primo esecuzione alcuna. Una tale con- 
venzione di parità di trattamento esistette antica- 
mente fra la Gasa Farnese, e l'Estense benché 
fosse rinnovabile di tempo in tempo. 

Rapporto alla consegna reciproca de' rei, malvi- 
venti, e disertori fissata fino dal 22. Maggio 1750. 
fra questi due Stati rinnovabile di quinquennio in 
quinquennio, fu stabilita perpetuamente col Tratta- 
to 20. Maggio 1817. 

Pari Convenzione fu conchiusa con Sua Santità 
nel 7. Giugno, e colla Toscana nel 4* Luglio di 
detto anno, dei quali trattativi sarà opportunamente 
tenuta parola in Griminale. Vengasi la Notificazione 
del Ministro agli Affari Esteri del giorno 14. Feb- 
braro 1817. 

Così fra Sua Maestà Imperiale Reale Apostoli- 
ca, e Sua Altezza Reale il regnante nostro Sovra- 
no è stata stabilita in Milano nel la. Agosto i8a3. 
una Convenzione, mediante la quale venne conces- 
so ai sudditi dei rispettivi Dominj la reciproca li- 
bera asportazione delle sostanze, eredità, e succes- 
sioni, tolta qualunque tassa ai due Stati fino allora 
spettante in causa dell' asportazione medesima. Non 
sono pt?r altro state abolite le tasse di emigrazio- 
ne, e quelle che si pagano nei due Dominj per 
adirvi un'eredità, o donazione; e non fu portata 
innovazione alcuna al sistema dei Dazj e delle Do- 
gane di tempo in tempo vigenti. In pari modo è 
stato conservato nei sudditi V obbligo d* impetrare 
dal proprio Sovrano la concessione di emigrare. 
Collez. gen. delle Leggi &c* del i8a5 - 1826. n. 12. 

Per antichissima costumanza i sudditi Estensi 
possedettero sempre nella Legazione di Ferrara ( ap- 
partenente un giorno alla Famiglia Estense ) e vi- 
ceversa. In seguito nel 3 o. Dicembre 1755. Fran- 
cesco III. suddetto ordinò che tutti, e singoli i 
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Cittadini distrettuali, e sudditi della Città, Stato, 
e Duetto di Ferrara, che possedevano allora, o 
che fossero per possedere in avvenire beni stabili 
nel Ducato di Modena, Reggio, Mirandola, nei Prin- 
cipati di Carpi, e di Correggio, Provincia di Fri- 
gnano, e Garfagnana, Contea di Novellara, ed in 
Ogni altra parte dello Stato Estense fos 3 ero per fi- 
no esenti dalla tassa d'assenza, perchè pan trat- 
tamento godevano i Modonesi nel Ferrarese lino 
dall anno i 7 4». Non ha molto ebbe luogo simile 
Convenzione anche con Sua Maestà il Re di Napoli. 

Finalmente colla Toscana esiste, come esistette 
sempre per 1' addietro questa parità di trattamen- 
to basata segnatamente sopra un moto proprio di 
S. A. R. Leopoldo Arciduca d' Austria Gran Duca 
di Toscana |del giorno 3. Agosto 1784., talché orrì 
con qualsiasi Stato d' Italia può dirsi tolto, ed abo- 

J lt0 ;i?. per ? om P atato » o per consuetudine il diritto 
di Albinaggio ( Veggasi la Notificazione iA. Feb- 
braio 1817. ) e col Regno di Svezia mediante quel- 
la del Supremo Consiglio di Giustizia del giorno 
a. Maggio 1820. 0 
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PARTE SECONDA 

TITOLO L 

DELLE COSE, E DEL DOMINIO. 

Per Cosa, in generale , intendono i Giurecon- 
sulti tutto ciò che fuori delle persone, e delle 
azioni può prestare comodo, o piacere agli uomini, 
sia corporale, o incorporale, sia di diritto divino , 
od umano, pubblico., o privato, sia dominio, o sia 
possesso : Vinn, comment. Institi Civil. lib. a. 
tit, i.: più strettamente poi chiamano pecunia, pe- 
culio tutto ciò che fa parte del patrimonio dei 
singoli, e ciò a pecude ossia bestiame, in che con- 
sisteva principalmente la ricchezza degli antichi. 
Heinec. recit. tom i. lib. a. tit. 1. 

La prima divisione delle cose si è che altre di- 
consi di diritto divino altre di diritto umano . 
Omessa 1' antica romana divisione di quelle di di- 
ritto divino in sacre, sante, e religiose, come si ha 
dalle istituzioni di Giustiniano, perchè troppo san- 
no della pagana superstizione, noi dividiamo le cose 
della suddetta prima specie in divine, in sacre, e in 
ecclesiastiche. Le divine, che altri chiamano ancora 
spirituali, sono quelle che appartengono alla di- 
vina instituzione, come i Sacramenti, la Grazia ecc. 
Le sacre sono quelle che coli' autorità del Som- 
mo Pontefice, o di altri per esso rivestiti dell' op- 
portuna facoltà, sono state immediatamente dedi- 
cate, e consacrate al Culto di Dio, come le Chie- 
se, i Vasi sacri , le sacre Suppelletili . L* eccle- 
siastiche sono quelle che in modo mediato ser- 
vono al culto divino , quali sono i beni il cui 
reddito serve per le sacre funzioni, per alimenta- 
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re i ministri dell' altare, e così i patrimoni eccle- 
siastici, i benefizj, le decime , le prebende parroc- 
chiali, o servono alla religiosa pietà verso i defunti, 
come appunto sono i sepolcri, i cimiteri. Le cose 
divine non mai possono essere nel commercio de- 
gli uomini, come quelle che non possono essere in 
proprietà di alcuno, le cose sacre non lo possono in 
egual modo, finché ritengono la qualità loro. Le 
ecclesiastiche finalmente possono essere nel com- 
mercio umano con superiore permesso, massima- 
mente quando si tratti di redimere schiavi, alimen- 
tare poveri in tempo di carestia, pagar debiti ec- 
clesiastici , soccorrere nelle pubbliche angustie lo 
Stato, e simili: L. %\.Cod. de SS. Eccles. Cap. au- 
rum 70. caus. ia. q. a* Nov. 67. Cap. 7. Nov. iao. 
Cap. 6. $. 3. Can. a. Cons. 10. q. a. Auth, prae- 
tetta Cod. de SS. Eccles. Tutto ciò però appar- 
tiene al canonico diritto. In ordine poi ai cimiteri, 
è bene d'avvertire che secondo il gius romano essi 
non erano nel commercio degli uomini, sebbene il 
diritto di seppellire in un certo luogo potesse tra- 
sferirsi in altri: L. la. $. 1. ff.de reìig.l. 14. Cod, 
de legat.: però qualunque cittadino poteva ne* pro- 
prj fondi costituirsi un luogo religioso, ossia un 
sepolcro coi seppellirvi un morto : L. 44* §• ' • ff* 
de relig., ma oggi presso noi è vietato, ciò di- 
pendendo dall' autorità del Governo. 

I Romani conoscevano delle cose sotto il nome 
di sante quando o erano consecrate agli Eroi, o 
erano dalle leggi difese, e tutelate con particola- 
re sanzione. In questo senso santi sono anche oggi 
presso di noi i pubblici emblemi e monumenti 
eretti dalla pubblica Autorità in luogo pubblico 
alla memoria di que' uomini che furono grande- 
mente benemeriti della patria: l. ult.ff.ut in pos- 
se*, legai, vel fideicom. I. 3. Cod. de statuis et 
immag. e così pure sante le curie, le chiese, i tri- 
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banali, i cimiteri, le pubbliche strade, i pubblici 

fmlazzi, le fosse, le mura della città . Obi scalerà 
e mura, dice il patrio Codice, in tempo di pace 
incorrerà la pena della galera, e quella di morte 
se in tempo di guerra. Sono pure santi nel suddet- 
to senso i legati, i nunzj, gli ambasciatori, gli 
ostaggi, gli inviati: leg. ulù. ff. de legation. leg. 7 . 
ff. ad leg. Jul. de vi pub. 

Passiamo alle cose ai umano diritto. Queste o 
sono comuni, o pubbliche^ o d' università, o dei sin- 
goli. Diconsi comuni quelle la cui proprietà non 
appartiene ad alcuno, e l'uso spetta a tutti gli 
uomini , come P aria, P acqua piovana ecc. : sono 
pubbliche quelle la cui proprietà spetta ad un da- 
to popolo, e P uso ai singoli cittadini, come i fiumi, 
i porti, le rive: sono delle università quelle la cai 
proprietà spetta ad un certo corpo, e P uso ai sin- 
goli che lo compongono, quali erano i teatri eco. 
Cose de' singoli s'appellano quelle che sono ia 
pieno dominio degli individui. A tale materia come 
per se nota per 1 Istituzione altro non aggiunge- 
remo che le seguenti due riflessioni: fra tutte le 
cose che un giorno furono a tutti gli uomini co- 
muni, pochissime sono oggi rimaste in tale comu- 
nione, e quasi si restringono all'aria, all'acqua 
profluente, al mare, ai lidi. Intorno al mare accen- 
na la storia del gius di natura la famosa disputa 
specialmente fra il Seldeno , ed il Grozio sulP oc- 
cupabilità ed inoccupabilità del medesimo, sostenen- 
do il primo la tesi mare clausum y ed il secondo 
1 altra mare liberum, della quale quistione si 
deve la decisione al famosissimo Bynckershoek de 
dominio maris. Facciamo riflettere ancora che le 
cose pubbliche furono date quasi ovunque ai rap- 
presentanti della pubblica società, onde col red- 
dito loro suppliscano in parte alle grandiose indi- 
spensabili spese del loro luminoso posto, e che oggi 
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fan parte delle così dette regalie minori: Strych. 
in usa modem, pandect. ad tit. de R. D. $. io. 
et i5. 

Un' altra divisione importante delle cose è che 
altre sono corporali cioè cadenti sotto i sensi, e 
che i Romani dicevano quae tangi possunt, altre, 
sono incorporali, che solo colla mente possono con- 
cepirsi, come le servitù . Le prime si posseggono 
realmente, e diconsi essere nel patrimonio nostro, 
nelle seconde ha soltanto luogo la quasi tradizione, 
o quasi possesso, e iliconsi essere in bonis. Le cose 
corporali sono o immobili, o mobili, o semoventi, 
comò è noto. 

Quantunque alcune cose mobili non abbiano il 
carattere sopra indicato di divine, di sacre, di pub- 
bliche ecc. pure esse non possono per disposizione 
di legge essere nel commercio degli uomini, e nem- 
meno essere tenute ic posseso indipendentemen- 
te da speciale permesso , perchè P uso loro è 
nocivo alla società; tali sono le armi proibite, le 
pistole corte, gli stili nascosti in bastone, certi col- 
telli acuminati fermi in manico, i veleni mali, i li- 
bri di riprovata lettura, e simili. 

Interessa moltissimo fra le cose che sono nel 
commercio umano il ben distinguere quelle che le 
leggi ritengono immobili , benché tali non siano 
per natura, da quelle che sono disegnate come mo- 
bili, e ciò sì perchè le prime, ove appartengano ai tu- 
telati, non possono senza le prescritte solennità, 
come vedemmo, alienarsi, a differenza delle mobi- 
li ; sì perchè gli interdetti uh possidetis e recupe- 
rundae possessionis appartengono alle cose immobi- 
li, e P interdetto utrobi alle cose mobili; sì perchè 
finalmente diverso è il tempo' con cui si prescrivo- 
no la cose mobili da quello che si esige onde pre- 
scrivere le immobili. Sono immobili pertanto giu- 
sta la disposizione delle leggi i molini ad acqua, o 
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a vento, se fanno parte di un edilìzio, non così 
quelli che sono sostenuti da ancore o catene: /. la. 
Jj. io. /. a6. ff. de fundo instr. vel Lustrimi, legat.l 
ì frutti del terreno, o degli alberi, il taglio ordi- 
nario dei boschi cedui, o delle selve pallari, o pian- 
te d' alto fusto sono immobili, finché sodo al suolo 
attaccati: //. i3. §. lo - ff- U) - Cód, de act. empti 
et vendit. l. 17. §. eod. ma di mano in mano che si 
staccano dal terreno diventano mobili. Sono im- 
mobili i condotti di legno che servono a condur 
r acque nelle case , o nei fondi qualora ne siano 
perpetuamente destinati all' uso: /. 12. §. 24. ff- de 
instruct. vel inst. : tale è la paglia ed il concime 
destinati ali 9 ingrasso dei fondi: ut leg. cit. 17. Lo so- 
no pure quegli effetti che il padre di famiglia unì 
al fondo con animo che ivi restassero alla perpe- 
tuità. Simile animo si deduce dall'essere questi 
oggetti inerenti al fondo con calce, gesso, stucco 
e simili . Gli specchi ed i quadri perciò, le cui cor- 
nici, o tellari sono murati, o fanno parte integrale 
col resto del tavolato, le statue, ed altri ornamenti 
infìssi, che non possono levarsi senza rompere e 
guastare quella parte di edifìzio cui stanno ineren- 
ti, sono immobili. //. i4« *5. 17. de act. empt. et 
venda. I. la. §. a5. ff. de instr. vel instrum. leg. È 
immobile l'usufrutto dei fondi, e lo sono le servitù 
prediali: /. 3. §. iS. ff. de vi &• vi armata l. 3. 
J. 5. ff, de reb. eor. qui sub tut: l. uh. in fin. Cod. 
de praes. long. temp. Fu viva quistione se le azio- 
ni fossero da annoverarsi fra le cose mobili, o im- 
mobili; moltiformi furono le opinioni de' Forensi. 
La più plausibile, e la più abbracciata è quella di 
coloro che ritengono immobili le azioni tendenti a 
rivendicare fondi stabili, e viceversa , mobili quel- 
le con cui si perseguitano cose mobili, e ciò per 
la ragione che le prime azioni in gius comune si 
prescrivono eoo un decennio, e le seconde con un 
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solo triennio : princ. instit. dè usucap. h unica 
CocL de usucap, trans f. ed anche per la regola del 
gius comune. Qui actionem ad rem habet necupcran- 
dam, ipsam rem habere videtur. I. 1 5. ff.de reg. jur. 
Veggasi Paolo Voet. de natura mobilium, 6* immo- 
bili uni, che diffusamente tratta questo dubbio. 

Al contrario sono cose ritenute mobili dalle leggi 
eli annui redditi scaduti: l. ia. ff. de fund. instr. 
Te navi, i battelli, i mulini, e bagni sui battelli, i 
materiali di distrutto edilìzio, benché raccolti a 
nuova edificazione, ma non posti in opera, le se- 
menti, gli attrezzi «rurali, i bovi aratorj, gli ani- 
mali, il concime non destinato all' ingrasso del 
fondo, i piccioni nelle colombaie, i conigli, i pesci 
nei serbato], i torebj, le ealdaje, le botti annesse 
al fondo: IL i5. 16. 17. ff. de act. empt., et ven- 
dit. Montica de tacit. et ambig. Uh. 4. Carpzo- 
vius defin. forens. part. a. Voet, ad Pand, de act io- 
ne empti et vendit* Se però si trattasse di grandi 
botti,' o vasi tali che non si potessero estrarrè 
dalle cantine senza sconnètterli, o rompere il muro 
fa nno allora parte dell 9 immobile, e vendute le can- 
tine senza eccettuare tali vasi, si ritengono egual- 
mente, come parte dell 9 immobile, venduti: l. dolia 
76. ff. de contr. empt. I pali destinati a sostene- 
re le vigne, preparati ma non posti in opera sono 
mobili, ma se sono stati levati, onde essere di nuo- 
vo collocati nella novella stagione diventano im- 
mobili. 

Alle cose incorporali appartengono principalmen- 
te le servitù, le decime, i gius patronati, e simili, 
di cui parleremo nei seguenti titoli. 

Le cose di che si compone il nostro patrimonio 
Consistono o in un gius in re % o in un gius ad rem, 
il primo viene definito: Facultas homini in rem com- 
petens sine respectu ad certam personam, ed il se- 
condo : Facultas competens personae in personam, 
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ut haec aliquid dare pel facere teneatur. Si notò 
parlando delle azioni quali diversi effetti produca- 
no le suddette due specie di gius; si vide pure 
che al gius in re si riferiva il dominio, e di questo 
ora r ordine ci chiama a ragionare. 

Il Dominio dalle leggi romane si definisce: Jus 
in re corporali ex quo facultas de ea disponendo 
eamque vindicandi nascitur, nisi lex, vel convenivo, 
vel testatori* voluntas obsistant . E chiaro quindi 
riguardare esso soltanto le cose corporali ad esclu- 
sione delle incorporali, ossia dei diritti ad rem, che 
sono bensì in bonis, come dicono i Giureconsulti, 
ma non in dominio , perchè nè propriamente si 
posseggono, nè si possono coli 9 azione rivendicato- 
ri a ricuperare. 

Dividesi il Dominio in pieno, e meno pieno: pel 
primo si ha un cosi ampio ed universale diritto 
su la cosa che si estende e su la proprietà e sulla 
percezione dei frutti : pel secondo un limitato 
diritto che solo percuote, o la nuda proprietà, ed 
allora acquista il particolar nome di Dominio di" 
retto , o la sola facoltà di usarne., e fruirne, ed 
acquista quello di utile. 

Talora è naturale, talora è civile: naturale è quel- 
lo che si ha per sola opera di natura, come è quello 
della donna sul fondo dotale pendente il matrimo- 
nio: civile è quello che si ha per solo beneficio di 
legge civile, quaP è quello del marito sul me- 
desimo fondo pendente il matrimonio. 

Altro è temporario, altro revocabile, altro perpe- 
tuo secondo che deve, o può essere, o no rivocato. 

I modi di acquistare il dominio non possono pro- 
venire che da due fonti: dalla legge civile, tanto 
a titolo universale, come per successione testata o 
ab intestato, che a titolo particolare, come per le- 

§ato, prescrizione ecc: dalla natura, e allora i mo- 
i sono o originar j, se per essi acquistasi il domi- 
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nìo di cose che non furono prima da nitri occu- 
pate , o derivativi quando una cosa già di dominio 
di uno passa in quello di un altro. Sono modi ori- 
ginar] V occupazione, e V accessione: è modo deri- 
Tativo la tradizione. 

L' Occupazione che si definisce : rerum corpo- 
r alluni nullius adprehensio cum animo sibi habendi: 
avviene mercè la caccia, V invenzione, e V occupa- 
zione bellica. 

Mediante la Caccia si occupano le fiere, cioè que- 
gli animali che non si possono senza forza pren- 
dere, come gli orsi, le lepri, i pesci , gli uccelli, le 
api eoe, segua essa, o no nel nostro campo: que- 
ste fiere sono dell 9 occupante, finché non ritorna- 
no al)' antica libertà: §. ia. Inst. de rer. divis. et 
acquir. Da ciò si vede ohe gli animali mansuefat- 
ti, quelli cioè che dall' uomo si resero mansueti, 
come colombi, api eco. finché conservano il costu- 
me di ritornare alla custodia non cedono all' occu- 
pante: 5» J5. Inst. eod. , e scorsesi pure che gli 
animali naturalmente mansueti siccome pecore, gal- 
line, sempre spettano al padrone, onde chi le ap- 
prendesse sarebbe tenuto di furto : §. gallin. autem 
i 6. Inst. eod. I. 5. fi, de acquir. rer. dom. 

Per l' Invenzione si acquista il dominio di quel- 
le cose che per natura sono nullius, come le gem- 
me, le conchiglie, i coralli che si rinvengono lungo 
le spiagge del mare: $. >8. Inst. eod. I. 3. Jf. eod. 
o che sono derelitte , cioè tali il di cui padrone 
non volle che più facessero parte del di lui patri- 
monio: §. 46. Inst. eod. tot.tit.ff. prò derelit. il che 
tutto cede ali 9 occupante . Diverso principio però* 
regola il caso in cui per pericolo d' imminente 
naufragio si gettarono le merci in mare, perchè 
Don si verifica essere stato accompagnato Y atto d' 
abbandono dall' animo di non volerle più per prò- 
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prie, e quindi, ove si ritrovino, debbono restituirsi 
all' antico % padrone: §. 47» Inst. Cod. I. i. Cod. de 
naufrag. E fra le cose nullius il tesoro che si sco- 
pre in qualche luogo, e questo per gius romano per 
una metà spetta al padrone del fondo nel quale 
si scoprì, e per l' altra all' inventore a norma dei 
casi che si possono vedere nett* Etneo, recit. lib. 
a. Ut. i. %. 35o. et seq. Oggi però i tesori si enu- 
merano fra le regalie, e spettano quindi al Principe, 
perchè come beni vacanti debbono andare al fisco.: 
Covarruv. pars 3. Resolut. peccat. de reg. juris. 6. 
J. x. de jure Thesauri invent. n. 4» 

Per T Occupazione bellica, quando la guerra non 
sia civile, s' acquista il dominio su quelle cose che 
si apprendono all' inimico, e su la persona sua an- 
cora allorché si faccia prigione, ma non cedono al- 
l' occupante, mentre le cose immobili e le preziose 
come castelli , rocche , città , armamento militare 
sono della sovranità in nome di cui si guerreggia, 
come eziandio le mobili, quando la prudenza del 
Capitano non le abbandoni alla milizia : l. pcn. ff. 
ad leg. Jul. pec. I. ao. §. I. ff, de capt. & post- 
lim. I. 36. §. i. Cod. de donat. 

Le cose però che a noi prese dall' inimico vengo- 
no ricuperate non vanno a prò della Repubblica, ma 
debbono essere restituite ai rispettivi padroni , e 

Serchè dir non si possono cose ostili, e perchè go- 
ono del gius di postliminio: Fleckin bibLjur. lib. a. 
tU. a. ti. 43* 

Avviene 1* Accessione quando qualche cosa s' ag- 
giunge ad una nostra cosa: può avvenire per bene- 
fìzio di natura come !•* per la Fetura o procrea- 
zione, per la quale tutto ciò che dal ventre costi- 
tuito in nostro dominio nasce , è nostro; a.° per 
V Isola nata nel fiume la quale* si considera come ac- 
cessorio di quei foudi che sono posti lungo le rive; 
oggi però si occupa dal Fisco, come attesta ciò seguire 
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anche in Germania lo Striccbio in ut. mod. Pandect. 
ad l. 41 . t. 1. §. io. 3.* per 1* Alluvione, a cagion 
della quale insensibilmente a,' aumentano per bene- 
fizio del Fiume i fondi posti lungo le rive: 4. 0 per 
1' Avulsione quando un fiume con la violenza del- 
l' acque trasporta parte di terreno altrui, e 1* uni- 
sce al nostro, cosicché la parte divelta divenga ac- 
cessoria del nostro fondo, e le piante v' insinuino 
le loro radici prima che sia la porzione aggiunta 
rivendicata dall' antico padrone: 5.° pel Cangiamen- 
to dell'alveo, per cui V antico letto del fiume si di- 
vide fra i possessori limitrofi ; oggi però 1' alveo 
abbandonato si acquista dal Fisco: Fleck in Bibliot. 
jur. I. a. t. a. n. 54* 

L' Accessione avviene ancora per cura ed arte 
dell' uomo mediante 1 .° l' Aggiunzione, la quale può 
seguire coli 9 inclusione, colla saldatura, coli' intes- 
si Lara, colla edificazione , e colla pittura. a.° La 
Specificazione che consiste nel dare nuova forma alla 
materia altrui, la quale se non può ridursi alla 
forma antica resta dello specificante, ed al padro- 
ne della materia non si concede che 1' azione in 
factum'. I. 1 1. ff, R. V» per ottenerne il prezzo; se 
può essere ritornata alla primiera forma spetta al 
padrone della materia, il quale deve rifondere il 
prezzo dell' opera allo specificante sempre quando 
sia stato di buona fede . 3.° La Commistione che 
può accadere per mescolamento di cose aride , e 
di cose liquide: e questa se avviene per consenso 
di ambi i padroni, le cose restano in comune, in 
proporzione però della qualità, e quantità, e valo- 
re delle rispettive materie; se poi seguì solo per 
parte di uno di essi, ciascuno può ripetere la pro- 
pria cosa se trattasi di cose aride, e trattandosi dì 
liquide la cosa spetta al confondente, il quale viene 
caricato di rifondere ali* altro il valore della ma- 
teria confusa; e se in fine avvenne per caso , le 
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materie potendosi separare spettano rispettivamen- 
te al loro padrone, se no stanno in comune. 

Può avvenire I* Accessione anche per beneficio di 
fortuna unito all'arte dell 1 uomo come per mezzo del- 
la Piantagione^ e della Seminagione: intorno a que- 
ste ha luogo la massima tolta dalla l. 9. ff.de adquir* 
rer. dom., che cioè cede al padrone del terreno 
tutto ciò che vi si semina o vi si pianta, seppure 
sieno state gittate le radici, col peso però al proprie- 
tario del fondo di corrispondere il valore della se- 
mente o delle piante al padrone di esse. Può av- 
venire col mezzo della Percezione dei frutti. Con 
questa colui che in buona fede non interrotta, e 
con giusto titolo possiede una cosa altrui, sta in 
luogo del padrone, e percependoli fa suoi i frutti 
II. 23. a 8. ff. eod. Consiste il frutto in quell 9 emo- 
lumento che da una cosa, 0 per occasione di essa 
si acquista; e così il frutto è 0 naturale come le erbe , 
legumi ecc. , o civile^ come le annue pensioni , le 
usure ecc. Evvi anche il frutto industriale che 
produce la natura adjuvata dall' opera dell' uomo 
come vino, olio, fieno, ecc. I frutti diconsi peri- 
denti , se per anche non sono staccati dalla cosa 
che li produce : chi 3 man si percetti, ove siano se- 

§ arati dal suolo o dall' albero che li produsse: si 
icono estantii se separaronsi senza cura dell' uomo 
dalla cosa che li produsse, come le ghiande, le noci 
cadute: sono consunti, se più non esistono: e per- 
cipiendi diconsi quelli che usando la diligenza ed 
economia del buon padro di famiglia si sarebbero 
potuti ricavare. 

Tutto ciò posto a schiarimento di materia, noi 
osserviamo che se il possessore è in buona fede, 
tale cioè che ignori essere la cosa altrui, se ha 
un giusto titolo, vale a dire una causa idonea a 
trasferire il dominio, come compra e vendite, do- 
nazione ecc., e se il di Ini possesso è civile, ossia 
se ritiene la cosa coli' animo di averla siccome pro- 
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pria, fa «noi i fratti sì naturali che industriali, per- 
ei pendoli: §. 35. Inst. de re. divis. &• acquir. I. 48. 
ff, de acquir. rer. dom. sino a tanto che venga da 
giudiziale domanda interrotta la di lui buona fede, 
il che accadendo dovrà soltanto restituire i frutti 
che esistono, siano o percetti o pendenti, detratte 
le spese della cultura; che se però fosse stato pos- 
sessore di mala fede dovrà corrispondere l' impor- 
to de' frutti consunti, gli esistenti, ed i percipien- 
di ancora. 

Modo derivativo d' acquistare il Dominio dicem- 
mo essere la Tradizione. Questa avviene quando 
il padrone che ha l'animo di alienare, trasmette una 
cosa corporale, con giusta causa, in mano di chi 
acconsente ad accettarla. Fu detto cosa corporale, 
mentre della incorporale non può verificarsi tra- 
smissione da mano a mano, e solo se ne fa passa- 
re in altri la proprietà colla quasi tradizione, sof- 
frendo cioè che altri subentri nell' esercizio de' 
nostri diritti: /. 43. §. 1. ff. de adquir. rer. dom. 
I. I. $. ult. ff. de serv. rust. praed. 

Or basti 1' aver richiamati per amor di ordine i 
principj fondamentali sopraindicati, essendo la pre- 
sente materia abbastanza nota dalle Istituzioni. 

TITOLO IL 

DELLA SERVITÙ* IN GENERE. 

Alle cose incorporee appartengono principal- 
mente le Servitù. La Servitù si definisce: Jus in 
re aliena constitutum, quo dominus in re sua ali- 
quid pati, vel non facere tenetur in ulterius utili- 
totem: l. 1. ff. de servit. $§. S./ffftf*. eod. Ve- 
diamo di quante sorta sieno le Servitù, quali mas- 
sime le regolino, quali sieno le principali in ispe- 
cie, le controversie più ovvie in foro sulle mede- 
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cime, le azioni cbe ne emergono» e finalmente 
come si acquistino, e come ai perdano le Servitù. 

In primo luogo le Servitù sono o personali, o 
reali. È personale la Servitù quando una cosa (serve 
ali 9 uomo» come V usufrutto, V uso, P abitazione, di 
cui parleremo a parte. È reale quando un fondo 
serve all' altro fondo: dicesi questa anche prediale, 
mentre non può aver luogo , che sopra immobili» 
di cui quello» che è onerato della servitù dicesi 
serviente , e quello cui è dovuta dicesi dominante. 
Il Bartolo in L i . ff. de servii, definisce la Servi- 
tù reale: Quoddam jus praedio inerens ipsius utili" 
totem respiciens, &• alter ius praedii jus, sive liber- 
tatem imminuens. Somma è la differenza, che passa 
fra la Servitù reale , e la personale : quella spira 
colla persona a cui è concessa, questa sempre resta 
al fondo inerente a prò di qualunque possessore 
di esso, ed a carico dello stabile,, su di cui essa 
gravita. Le Servitù reali altre sono rustiche, altre 
urbane, E il fondo dominante, che determina que- 
sta qualità della servitù, cioè se il fondo dominan- 
te è rustico, rustica è pure la servitù, e viceversa 
se è urbano sarà essa urbana. Antonio Fabbro per 
altro intende che la denominazione della Servitù 
debba dedursi dalla di lei natura, e quindi debba- 
si dire urbana quella, che di sua natura suole ac- 
cordarsi ai fondi urbani, e viceversa, altrimenti» 
dice esso, il privilegio competente alle urbane di 
non perdersi col solo non uso: l. 6. ff. de servit. 
potrebbe competere alle rustiche, lo che non è 
ammissibile . Sono rustici quo' fondi , che diretta- 
mente, o indirettamente servono all'agricoltura, 
urbani quelli che sono destinati all'abitazione, al 
piacere, o alla delizia dell'uomo, senza aver ri- 
guardo alla loro situazione in città piuttosto che 
in campagna: /. urbana 198. de verb^signif. 
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In secondo luogo tutte le Servitù o hanno causa 

continua, o discontinua, o quasi continua. Ha cau- 
sa continua, ossia perpetua, e quindi è continua 
quella Servitù, che sempre è in uso actualiter, et 
potentialiter , o come altri dicono, quella pel cui 
esercizio non abbisogna l'attuale fatto dell uomo, 
come la Servitù oneris ferendi: è discontinua quel- 
la al contrario, che non è mai in uso, nè in atto, 
nè in potenza, ossia che senza il fatto attuale del* 
V uomo giammai si esercita , come il passaggio: 
quasi continua è quella che agisce sempre in poten- 
za, ma non sempre è in atto, come lo stillicidio. 
Simile divisione è un ritrovato de'forensi. La leg. 
J* ff' m yvemad. servit. ammit. chiama discontinua la 
Servitù in altro senso, cioè quando 1' esercizio del- 
la medesima non è continuo, ma interpolato, come 
sarebbe il diritto di acquedotto, che può eserci- 
tarsi solo in tempo di giorno, e non di notte, o 
per alcuni giorni sì, ed altri no, e simili. 

In terzo luogo alcune Servitù sono stabilite dalla 
natura: //. i. 5. io. i3. 14. 22. a3. ff. de aqua y et 
aqua pluvia arcenda; altre dal fatto dell uomo 
J. ult. Inst. de servita tauto per atto fra vivi, che 
a causa di morte: Voet. loc. cit. lib. 8. tit. 4* §• 
altre dalla legge, come è P usufrutto del padre sui 
beni avontìzj ordinarj del figlio, e come avviene 
per la divisione di una casa fra due padroni, per 
la quale è indotta una Servitù in forza di cui nes- 
suno dei due può far alterazione che nuoca ali* 
altro: L la. ff. de religiosis. Cod. pat. h* tit. JJ. 5. 
.; altra infine dal Giudice nei tre giudizj divisorii 




de usufr. 

In quarto luogo dividonsi le Servitù in afferma- 
tive, e negative : le prime consistono in soffrire, e 

7 
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permetterò qualche cosa a vantaggio del fondo do- 
minante, l'altre stanno nell* obbligo di non fare 
tale convenuta cosa, che in danno tornerebbe del 
fondo dominante: il passaggio è della prima specie: 
la Servitù di non alzare il mio fabbricato per non 
toglier la luce al vicino è della seconda. 

In quinto luogo vi hanno delle Servitù che so- 
no apparenti , che si manifestano cioè con segni 
esterni, altre viceversa non apparenti ; la Servitù 
oneris /erendi è apparente , al contrario di quella 
di transito. E finalmente altre diconsi nominate ed 
altre innominate, secondo che hanno, o no nome 
proprio dalle leggi. 

È noto che il Gius dìstinguesi in jus ad rem, 
e in jus in re : che il primo consiste in un diritto 
contro la sola persona obbligata, mentre il secondo 
è una facoltà all' uomo competente contro una 
determinata cosa., senza riguardo a qualsiasi di lei 
possessore. Ciò posto il Gius di Servitù è una del- 
le quattro specie del Gius in re , cioè dominio, 
Servitù, eredità, e pegno. Ogni diritto di Servitù 
deve esercitarsi sul fondo altrui, mentre se il fon- 
do fosse proprio non sarebbe più tale ma bensì 
Gius di dominio; lo addita la stessa definizione del- 
la Servitù, dalla quale egualmente si deduce, che 
la natura di essa è tale, che consiste bensì nel 
permettere , soffrire , non fare , ma non giammai 
in agire: Voet. ad pand. lib. 8. tit. 4. §. 17. È 
il padrone del fondo dominante che ha V obbligo 
di fare tutte le spese occorrenti, onde godere ed 
usare della Servitù, ed accordata che essa sia, 
s'intendono accordate tutte quelle cose, senza delle 
quali non si potrebbe godere della Servitù medesima 
Voet. ad Pand. lib. 8. tit. 4. $. 16. Cosi dato il 
diritto di prender acqua al mio pozzo, s'intende 
accordato anche il diritto di passaggio per andare 
al medesimo. 
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La condizione del fondo serviente si può dal pa- 
drone del fondo dominante rendere più mite, ma 
non già deteriore. Perciò nella Servitù dello stil- 
licidio, ove T acqua cada guttatim , non si può 
questa raccogliere in canali, in tubi ecc.: sono d' ac- 
cordo in ciò il patrio, ed il comune Diritto. 

Non si può costituire Servitù reale negativa 
auando non vi concorra 1' utile, o 1' interesse del 
fondo dominante, o suo padrone : l, quotifs ff. de 
servii, ma si potrebbe costituire senza tale inte- 
resse 1' affirmativa : l. ti fundo ff. tod. Come si 
dice cbe la giurisdizione è una qualità del ter- 
ritorio, così la Servitù dicesi qualità dei fondi, e 
per se non è mai cosa sostanziale, per cui non si può 
nè locare, o possedere, se non che locando, o pos- 
sedendo il fondo cui è inerente : l. si aedes meae 
in fin. ff. de servit. urb. pred. talché la Servitù è 
nel fondo come la qualità nella materia: l. 44. 
ff. locati. 

Tutti i fondi per natura sono liberi da Servitù, 
e tali si presumono in gius civile, finché sia pro- 
vato il contrario da chi nega tal libertà naturale. 
Da ciò ne viene, che ciascun proprietario può nel 
proprio fondo costruire quanti lavori crede neces- 
sarj al suo interesse, o piacere: II. 1. 0. 9. ff. de 
aq. , 6- aq. pluv, arcend. : jpuò per conseguen- 
za cingere il proprio fondo di recinto, può usar© 
della fonte che nel proprio fondo scaturisce, e se 
trattasi di acque, che naturalmente abbiano il loro 
scolo senza P opera dell' uomo sul fondo del vici- 
no, può impedire tale scolatizia, anche se privi di 
qualche comodo il vicino stesso: l. 1. $. ai. ff. eod. 

Fu dubbio se potesse darsi in pecno od ipoteca 
una Servitù ; ma venne deciso per la negativa, se 
si tratta di Servitù urbane : e ciò perchè queste 
debbono costituirsi con certa perpetuità, onde ser- 
vire al pubblico vantaggio, cui interessa non sieno 
deformate le fabbriche della Città :l.is. 8. fin. ff. 
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de pignor. /. ìed art viae ff. eod. Il Bartolo appro- 
vando la ragione suddetta è di parere, che ancfie le 
Servitù urbane potessero darsi in ipoteca, o pegno, 
quando cessasse r inconveniente di deformarsi qual- 
che fabbricato: quindi si può promettere di non 
alzar il proprio fabbricato per non oscurare le fine- 
stre del vicino, finché non siasi pagato il debito 
che si tenne con esso lui. 

Può definitivamente accordarsi il diritto di Ser- 
vitù dal vero padrone, cioè da quello che ha il 
dominio diretto, ed utile del fondo serviente, che 
esista, o sia per esistere ancora: /. a3. ff. de serv. 
urb. praed. L'Enfiteuta , il Vassallo, il Superficiario 
possono imporre Servitù, ma resolvibili al risolversi 
del loro utile dominio: l. proinde ff.quìb. mod.usufr, 
amitt. I. servitutes ff. de superfic. Lib. a. feud. 
tit. 8. §. 1. Al contrario il marito, l'usufruttuario, 
che non hanno libero dominio del fondo dotale ine- 
stimato, e del fondo usufruttato, non possono im- 
porvi Servitù: /. Julianus ff. de fundo dotali l. 
equissimutn §. fin. ff. de usuf. f e tanto meno ciò è 
permesso al tutore sui beni del pupillo : Z. 3. ff. 
de reb. eor. quibus. 

Fra le questioni illustri del foro occupa distinta 
sede quella, se il proprietario di un fondo su cui 
ad altri competa V usufrutto possa imporre Servi- 
tù, anche col consenso dell'usufruttuario. Tutti i 
principj del gius non solo , ma la ragione stessa 
pare non dovessero lasciar luogo a questo dubbio. 
Infatti se l' usufruttuario può rinunziare al suo 
usufrutto interamente a favor del padrone , tanto 
più potrà permettergli V imporre una Servitù allo 
stabile usufruttato. Se due socj compropri e tarj pos- 
sono imporre Servitù al fondo comune, anche il 
proprietario e 1' usufruttuario insieme avranno si- 
mile diritto; chiara è d'altronde la leg. veluti 17. 
ff. de usuf.: non ostante è contraria la leg. i5. 
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ff. eod. Proprietatis dominus ncquidem consentiente 
usufructuario servitutem imponere potest. Il Conano, 
ed il Pinello vogliono che questo testo sia corrot- 
to, e manchi la negativa non innanzi alla parola 
conscntiente, ma questa è una gratuita asserzione 
contro il fatto, e d'altronde bisognerebbe suppor- 
re corrotto anche l'altro testo locum il» ff' eod. 
Il Donello, il Fulgosio, l* Accursio, 1' Arpretto han- 
no in diverso modo interpretata questa legge. Stimo 
però inutile il riferire le loro opinioni, giacché a 
mio senso nulla dissero di persuadente ; infatti la 
ragione più forte è quella riferita anche dal Voet 
ad pana, tit. i. hb. 7. §. 20. che cioè l'usufrut- 
tuario non essendo padrone non può acconsentire 
ad una specie di vendita qual è l' imposizione d* 
una Servitù, ma ognuno vede, che non è'P usu- 
fruttuario l' imponente , ma bensì il proprietario 
col consenso di quello. Veggasi Aunold. de just., 
&• jur. cap. a. de Jure servit. controv. 1. J. a. n. 63. 

Importa poi moltissimo il distinguere se chi pro- 
mise una Servitù abbia meramente obbligata la so- 
la sua persona, o se abbia costituito una Servitù 
reale, giacché come è evidente, è più profìcua la 
seconda che sempre è infìssa sul fondo, della pri- 
ma che cessa al mancare della persona che as- 
sunse 1' obbligazione. Il Bartolo nella /. fin. ff. de 
novi operis nunciat: è d' accordo con tutti i Dot- 
tori nello stabilire, che dicesi costituita Servitù rea- 
le, quando nella concessione di essa sia espressa 
una causa concernente 1' utile del fondo della per- 
sona stipulante, e che viceversa dicesi personale 
obbligazione, qualora si agì in vista dell'utilità 
delle sole persone stipulanti. Così può cangiarsi in 
personale una Servitù reale, quando il diritto di 
essa sia accordato a certa determinata persona, 
mancata la quale cessi la Servitù: Voet lib. 8. tit. 
1. $. 4. 
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Finalmente siccome la Servitù è cosa incorpo- 
rale, così è individua: di fìat ti non si può nemme- 
no comprendere , come si potesse accordare a 
taluno il gius di Servitù per metà; egli è perciò 
che un socio senza il consenso dell' altro non può 
impor Servitù al fondo comune prò indiviso'. I. unus 
ex domini s ff. de servii. Se però il fondo apparte- 
nesse a più persone, considerate come un corpo 
morale, basterebbe il consenso della maggior parte: 
/. quod major ff. ad murJcip. Non è poi da con- 
fondersi il diritto coli 9 uso della Servitù, che può 
essere a molti nel tempo stesso promiscuamente 
accordato /. 1 1. ff- de servit. Così non vi può es- 
sere Servitù quando non vi abbia causa continua, 
o perpetua : /. foramen 28. ff. de servit» praed. 
urb. I. sic ut J. A risto ff. si serv. vind. per* esempio: 
non si potrebbe accordare il diritto ai acquedot- 
to da uno stagno, o da un lago, mentre coli' uso 
di questo se ne esaurirebbe la fonte. Per Gius 
civile le Servitù reali non possono costituirsi con 
adjezione di tempo, e sotto condizione; se però vi 
fosse aggiunta tale stipulazione dovrebbe essere 
osservata: l. servitutes 10. ff. de servitut. Diversa- 
mente cammina la cosa nelle personali; 1' usufrut- 
to, dice la leg. usufructus 4. ff. de usuf. è» extat 
quod vel praesens, vel ex die dari potest. Veggansi 
anche la leg. unice §• 3. ff. quando dies usuf. e la 
leg. 16. ff. fam. erciscund. Ben possono accordarsi 
le Servitù sotto una certa modalità, come per esem- 
pio fissare con qual carro., o carretta debba pas- 
sarsi, in quale stagione e simili: /. modum adjici 
servitutibus posse constai ff. eoi. 
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TITOLO in. 



DELLE SERVITÙ* REALI URBANE IN ISPECIB. 

Divide il Donello le Servitù urbane in tre clas- 
si. Pone nella prima quelle che hanno per oggetto 
lo estendere» dilatare , o ampliare i fabbricati e 
sono quattro: Jus tigni immittendi, projiciendi, prò* 
tegendi, oneris ferendi. Colloca nella seconda quelle 
che sono adatte al maggior comodo interno delle 
case, e sono : altius tollendi, o non tollendi, lumi* 
num, ne luminibus officiatur , prospectus , ne prò* 
spectui officiatur. Numera nella terza quelle che 
giovano alla polizia, ed all' ornato, e sono: stillici" 
dii aver tendi , O non aver tendi, fumi immit tendi , 
cloacae immittendae. 

Parlando di quelle che appartengono alla prima 
classe è chiaro, che nel muro altrui non si può 
senza ledere i diritti di proprietà introdur trave , 
marmo, ferro, lapidi, ed altri oggetti atti alla edi- 
ficazione, i quali in gius civile vengono sotto il 
nome generico tignum , cosicché noi a danno di 
cui senza legale causa fu immessa una trave nel 
nostro muro, possiamo toglierla, senza che si urti 
col principio, che nessuuo deve farsi giustizia da 
se, sì perchè ciascuno può difendere il proprio 
possesso, sì perchè tutto ciò che s* immette o s* 
aggiunge alla cosa altrui, cede al padrone. Chiunque 

}ierò stipula un tale diritto dal suo vicino acquista 
a Servitù tigni immittendi : I. quemadmodum 29. 
$. si proteo, ff. ad leg. Aqud. 

Molto interessa in proposito di questa Servitù il 
conoscere quando un muro, che oggi chiamiamo 
divisorio fra due fondi contigui, e che i romani 
chiamarono intergerino, sia comune ai due confi- 
nanti, o tutto proprio di alcuno di essi. Il muro 
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che divide due case, o due fondi può essere co- 
mune prò diviso, oppure prò indiviso : è comune 
prò diviso quando una metà spetta ai rispettivi 
vicini: prò indiviso quando tutto da cima a fondo 
è indistintamente proprio di essi . Ora all' oggetto 
di sapere se un muro divisorio sia comune, o pro- 

5 rio di uno dei due vicini , i Forensi additano 
iverse regole. Se ad un tal muro ha un solo fra 
i confinanti poggiato un trave, un ferro, un ca- 
mino , una cloaca , un pozzo , un lavello , una 
finestra perforante tutto il muro, o se vi ha al- 
tro simile manufatto, questi è padrone di tutto 
il muro . Se la sommità di un muro divisorio 
è diritta , ed a piombo dalla sua fronte esterio- 
re , e dall' altra presenta un piano inclinato ; te 
vi ha da una sola parte lo stillicidio, il cornicione, 
le mensole di pietra, non si ritiene comune, ma 
bensì appartenere a quello dalla cui parte si trova 
il cornicione, lo stillicidio, ecc. Se ambi i vicini 
hanno a loro favore tali segni, o se non ne hanno 
alcuno, il muro si presume comune. Le antiche 
lapidi , le insegne gentilizie che si trovano su 
di un muro divisorio, tante volte ne han de- 
terminato il dominio a favore di quello cui appar- 
tengono. Menoch. praesumpt. 73. Mascardi de 
prob. conci us. 1 144* Oepoh de servit. cap. 4°« 
ou di questo però non è possibile fissar regola cer- 
ta, e siccome si tratta di cose di fatto, le sole cir- 
costanze che 1* accompagnano possono dar norma al 
Giudice nel decidere Surd. cons. 126. Altograd. 
cons. 100. De Luca de servii, disc 6. Durant dc- 
cis. 430. 

La comunione di un moro distinguesi ancora dai 
Giuristi in attuale, ed in abituale. La prima è quan- 
do i vicini a comuni spese, o hanno costrutto il 
muro divisorio, o con eguale titolo e diritto l'han- 
no acquistato; la seconda è quando un vicino a prò- 
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prie spese alzò un muro comune in quella parte, 
che sovrastava al tetto della vicina casa più bassa, 
sei qual caso il padrone di questa ha la comunio- 
ne abituale del rialzato muro, la quale può sempre 
ridursi attuale , quando rifacciansi air edificante 
le spese per la metà: così se il vicino non con* 
tento della siepe, od altro che i rispettivi confini 
indica, costruisce del proprio un muro divisorio, 
alle spese del quale V altro vicino non può costrin- 
gersi , tal muro è abitualmente comune a quegli 
che non concorse alle spese dell'edificazione, salvo 
ad esso il diritto della comunione attuale, contri- 
buendo come sopra alle spese. 

Posta la comunione di un muro, può muoversi 
dubbio se sia lecito, o nò fabbricare su del mede- 
simo. La decisione di ciò dipende dal giudizio de' 
Periti, perchè ove si conosca che tal muro sia sta- 
to da principio costrutto sol per servire di divi- 
sione, non si concederà il potervi sopra edificare, 
come si concederebbe quando, non avendo solo un 
tale scopo, fosse atto a sostenere fabbricati: h cum 
duobus i3. ff. prò socio. 

Chi ha per se la Servitù tigni immittendi, non 
può immettere nuove travi, oltre quelle per cui 
egli acquistò la Servitù, se questa fu costituita 
mercè la sola pazienza del vicino; che se poi fu 
col patto costituita, il padrone del fondo dominan- 
te può immettere nuovi travi ancora nel muro del 
fondo serviente, quando non osti V espressa con- 
venzione : l. 14. ff, si serv, vind. In ogni caso 
però è sempre lecito lo sostituire un nuovo al 
primo trave, che fosse consunto o rotto, men- 
tre le Servitù debbono avere causa perpetua. Se 
il muro serviente venisse alzato, od allungato, nel- 
la nuova parte aggiunta, prescindendo da patti, non 
potrebbe il padrone del fondo dominante nuovi 
travi appoggiare: l. 4. $$. 1 « *• 11 * 5 * 6 ff- de 
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La Servitù proficiendi è il diritto di fare spor* 
gere sul fondo od area altrui una parte del nostro 
edilìzio, come sarebbe oggidì un poggiolo , una 
ringhiera, in generale un così detto sporto in 
fuori, che domini sull' area del vicino, ma non vi 
poggi. 

Molti antichi, ed il Cepolla de servii, cap. 3i. 
fra gli altri, hanno ritenuto, che questa Servitù con- 
sister debba nel diritto di gettare, o spargere sul 
fondo altrui acque, scopature, e simili, ma la loro 
opinione è contro al disposto della leg. f or amen a8. 
Jf, de servii, urban. praed. 

In gius comune la parte dell' edifizio che spor- 
ge dai nostri muri sul fondo altrui dicesi Meniana, 
e trasse il nome, al dir di Festo, da certo Men- 
cio Censore collega di Crasso, che primo trovò il 
modo di far sporgere in fuori travi da colonne, onde 
più ampio rendere il luogo da cui si godeva lo 
spettacolo dei Gladiatori: Solum debei esse liberum 
usque ad cotlurn dicono le leggi, perciò senza la 
costituzione di questa Servitù non si potrebbe ave- 
re il vantaggio che dalla medesima deriva. 

La Servitù protegendi è il diritto di allungare 
infuori sull' area del vicino il proprio tetto, perche 
o difenda i muri dalla pioggia, e dall'impeto dei 
venti, o ne procuri 1' ombra : latinamente dicesi 
suggrundia. 

Nelle Servitù proficiendi, e protegendi, al con- 
trario di quella tigni immittendi, non si potrebbe, 
senza essere tenuti della legge Aquilia, distrugge- 
re di propria autorità, senza decreto del Giudice, 
il poggiuolo o tetto altrui, che sporgesse sull' area 
nostra, perchè tutto ciò, poggiando sul fondo dell 9 
edificante, in nessun modo ci appartiene* 

La Servitù oneris ferendi consiste nel diritto di 
fare perpetuamente poggiare sulla colonna o muro 
del vicino, il peso del nostro edifizio. Tale Servitù 
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fece nascere gravi quistioni. Si dubitò a ohi spet» 
tasse T onere di rifare la colonna, o il muro ser- 
viente; se le Servitù consistono in non fare , loc- 
che è princìpio certo, spetterà al fondo dominan- 
te : ma la /. 33. cum debere colurnnam ff. de scroti* 
urhan. praed. stabilisce il contrario. Si dubitò se 
potesse nel costituire la Servitù, imporsi per patto 
quest' onere di ricostruzione al padrone ael fondo 
serviente; lo affermavano i Giureconsulti Gallo, ed 
Aquilio, e lo negava 1' altro Giureconsulto Servio. 
Si dubitò del pari se potesse prescriversi la Servi- 
tù oneris ferendi % caduto che sia il muro o la co- 
lonna serviente. Tutte queste quistioni sono state 
tolte di mezzo dal patrio Codioe , il quale vuole 
che non mai si possa prescrivere detta Servitù, e 
impone 1' obbligo al padrone del fondo serviente di 
mantenere a proprie spese il muro., o la colonna 
su cui poggia il fondo dominante, dietro il dispo- 
sto dalla 7. 6. §. a. ff. si seroit. vind. e ciò perchè 
si pensa che chi rende soggetto a Servitù il pro- 
prio fondo prometta perpetuità dell'onere, e quindi 
di voler rifare la colonna , o il muro : Cod. patr. 
lib. a. Ut. 9- $• !• > che se il padrone del fondo 
serviente vuole esimersi da questo peso può abban- 
donare al padrone del fondo dominante il fondo 
serviente //. 48. 64. 65. ff. de usufr. Pendente 
però il risarcimento della colonna, o muro, spetta 
al padrone del fondo dominante il carico di pun- 
tellare la parte del suo fondo, quando non amasse 
di demolirla, e rimetterla, rifatta la colonna, o il 
muro /. licei 8. ff. si servit. oindic. 

Passiamo alle Servitù della seconda classe. La 
Servitù altius non tollendi consiste nel diritto di 
proibire al vicino V alzamento del sno fabbricato 
oltre ad una convenuta misura: /. 8. Cod. de servii. 

La Servitù altius tollendi è variamente definita 
dai legisti: Oinotomi, e Cepolla la fanno consi- 
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stere nel diritto di costringere il vicino ad alzare 
il suo mino, onde difendere noi dal vento, o pro- 
curarci r ombra, ma con ciò si cade nell' assurdo, 
che si costringerebbe il padrone del fondo servien- 
te ad alzare il suo fabbricato contro la natura del- 
le Servitù., che non instanno mai in /adendo. Pa- 
genstecheri dice consistere essa nell* alzare al di 
sopra della casa del vicino la propria, cosicché 
questa poggi su quella, ma con ciò si confonde la 
Servitù oneris ferendi coli' altra altius tollendi. Ba- 
covio, e Corasio negano che questa sia una Servi- 
tù , mentre il potere alzare il proprio fabbricato 
è di diritto di natura, non di Servitù, ma essi sono 
in opposizione colla leg. a. ff. de servit» urban. 
praed., che 1* annovera fra le Servitù urbane. Fab- 
bro, e Donello seguiti da Vinnio, e dall' Eineccio 
suppongono che lo Statuto di qualche città, come 
al dir di Accursio esisteva in Fiorenza, in Roma, 
ed in Costantinopoli, prescriva una meta all' al- 
zamento dei fabbricati in città a comodo dei vicini, 
e che la Servi m altius tollendi consista in tali 
- casi, nell* ottenuto diritto di alzare a danno del vi- 
cino oltre P indicata meta il proprio fabbricato. 
Voet ottimamente confuta Vinnio, e riguarda que- 
sta Servitù come il diritto che il vicino a noi ac- 
corda di alzare a nostre spese un suo muro, o 
fabbricato, oscurando anche le di lui finestre, quan- 
do^ ciò a noi torni in vantaggio. 

È però per noi inutile P occuparci in tali dispu- 
te ulteriormente , dacché il Codice nostro stabili 
che le Servitù altius tollendi, e non tollendi non 
mai competano nè per legge, nè per consuetudine, 
ne per abuso, ma solo per patto, di cui deve P at- 
tore far costare con legittime prove. Cod. patr. 
loc. cit. S» 3. 

Secondo i principii del gius romano, nessuno po- 
teva aprir finestre se non nel proprio muro, perciò 
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fu trovata la Servitù luminum, in forza della qua- 
le si costringe il vicino a tenere nel proprio muro 
aperta una finestra, da cui il nostro edilizio quel- 
la luce riceva, di cui altrimenti sarebbe privo. 
Sempre nel proprio muro potevansi aprir finestre 
respicienti nel fondo, area, o cortile del vicino , 
quando ciò non si facesse per onta, o per ingiusta 
emulazione , ma dall' altra parte era poi sempre 
lecito al vicino di oscurare tali finestre fabbrican- 
do sul proprio, purché restasse aperta quella fine- 
stra, od apertura per cui si aveva la luce l. t). 
$• ff' # * servii, vindic* /. ult. §. ult* ff. de ser- 
vita A togliere per tanto questo inconveniente giovò 
l' introdurre la Servitù ne luminibus offìciatur, per 
la quale il vicino è costretto a non oscurare le 
mie finestre, che guardano nel di lui fondo : /. 4- 
lib. 16. ff. h» t. Maggior forza alla suddetta Ser- 
vitù accorda il Codice Estense, disponendo, che 
nessuno nel muro di confine, fosse anche tutto pro- 
prio, possa aprire finestre respicienti nella casa, o 
cortile altrui, o per la quale vi si possa avere in- 
gresso, a meno che ciò non segua col diritto di Ser- 
vitù nei modi legittimi costituita. Cod. patr. loc. 
cit. Jj. 4» 

Con queste due Servitù convengono in molte 
cose le Servitù prospectus, ne prospectui officiatur. 
Consiste la prima nel diritto di prospettiva, ossia 
di godere la vista di qualche oggetto, o immedia- 
tamente, come nel giardino od area del vicino , 
oppure mediante questa in luogo delizioso più lon- 
tano; che se oltre a ciò acquistiamo il diritto di 
vietare al vicino 1' impedire, o in qualunque ma- 
niera il pregiudicare a questo nostro prospetto, 
abbiamo la Servitù ne prospectui officiatur. Vi ha 
questa differenza fra la Servitù luminum e prò- 
spectus, che nella prima è necessario siano con- 
tigui i fondi dominante, e serviente, non cosi nel- 
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la seconda: in quella le finestre possono essere chiu- 
se a cristalli o vetriate fìsse, non così in questa: 
finalmente è più pingue la Servitù prospectus, che 
l' altra laminum, perchè come un albero non impe- 
disce la luce, così non è vietato al padrone del 
fondo serviente di tenerlo a certa distanza dalle 
finestre dominanti, il che sarebbe vietato nell' al- 
tra Servitù prospectus, potendo un albero solo to- 
gliere, od alterare la prospettiva. 

Della terza classe di Servitù. Fra queste avvi 
quella detta stillicidii, che è duplice avertendo e 
non avertendi La prima sta nel diritto di costrìn- 
gere il vicino a ricevere le acque piovane, che dal 
nostro tetto o gronda defluiscono, mentre secondo 
la leg. 8. §. Aristo ff. si servit. vindic, non si può 
immettere nel fondo altrui nè acqua, nè altra 
cosa senza che ciò facciasi per diritto di Servi- 
tù, tutti essendo naturalmente come si disse liberi 
i fondi. Fu dubbio se lo stillicidio si potesse variare, 
e i Giureconsulti distinsero, o la variazione giova 
al fondo serviente, ed allora è permessa, o gli pre- 
giudica, ed è vietata, perchè non devesi rendere 
deteriore la condizione altrui : quindi è permesso 
1' alzare, o ritirare indentro lo stillicidio, e vietato 
l'abbassarlo, o farlo sporgere infuori più dell'usa- 
to. Questa Servitù si acquista al fondo, e non alla 
superficie , talché rovinato 1' edifizio dominante, 
rivive essa se si riedifica. La Servitù stillicidii 
non avertendi avviene quando proibiamo che dal 
fondo serviente si rivolga in altro luogo l'acqua 
dal suo tetto defluente, di oni abbisogniamo oner 
alimentare una cisterna, o irrigare un orto, o for- 
mare un bagno, o pulire una fogna ecc. Spetta in 
questa Servitù al fondo che riceve 1' acqua il man- 
tenere lo stillicidio, i canali, i tubi l. et si forte 
5. etiam ff. si servit. vindic. Per evitare confusione 
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avvertiamo che te in questa Servitù l'acqua del 
tetto cade a stille, guttatim, ritiene il nome stilli adii, 
se precipita raccolta in tubi, dicesi fluminis. 

Cloaca dicesi un luogo concavo e sotterraneo, 
destinato a ricevere immondizie: questa, altra è 
pubblica, altra è privata: ciò po9to la Servitù 
cloacae immittendae è il diritto di obbligare il vi- 
cino a permettere che le acque a noi superflue , 
e le immondizie si raccolgano nel di lui pozzo 
Bmaltjtojo: L. i. $. 4* ff» de cloac. I. 7. ff. de ser- 
vit> E relativa a questa Servitù 1' azione de cloacis 
purgandis. Qaesta compete a chiunque avesse per 
parte del vicino opposizione , od impedimento a 
purgare qualche condotto, ancorché lo possedesse 
viziosamente, cioè ciam, vi, praecarie, mentre in- 
teressa alla pubblica salute, che siano tali luoghi 
mantenuti ben politi, ed in iscolo: /. 1 . ff. de cloa- 
cis. Nelle cloache pubbliche per conseguenza è 
vietato immettere cosa alcuna, che V uso di quelle 
possa rendere deteriore , ed è tale la forza della 
suddetta ragione, che è vietato perfino V esercitare 
in casa anche propria, arte tale da cui emani ret- 
tore nocivo alla salute dei vicini. Cepol» de servit. 
Cap. éfi. 

Il fumo prodotto da quel fuoco che è necessario 
agli usi della vita umana può sempre immettersi 
nelle parti superiori, quand'anche a noi non appar- 
tengano, perchè il fumo specificamente più legge- 
ro dell' aria ascende alle parti più alte dell' atmo- 
sfera; ma se si tratta di fumo proveniente da fuo- 
co straordinario come di fornace, carboniera, non 
si può immettere nelle parti superiori non nostre 
senza avere acquistata la Servitù: fumi immittendi: 
Tholosan. Syntag. Jur. cw. L 4. Cap. i3- Cepol . 
loc. cit. cap. 3i. 

Si è quistionato se il padrone del piano inferiore 
di una casa possa impedirò al padrone del superiore 
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lo spargere sul suo pavimento acqua, ohe filtran- 
do possa recargli danno. Non sembrano ben concor- 
di il 5* tristo ed il J. fin- della leg. si cut. ff. si 
servii, vindic. colla leg. i. J. denique jf. de aqua % 
et aqua pluvia arcend. Ciò non ostante tolgono i 
Pratici ogni dubbietà colla distinzione, o il padrone 
del quarto superiore sparge acqua per gli usi or- 
dinar) della vita umana , come per rinfrescare in 
tempo di estate, o pulire il proprio pavimento, 
oppure ciò succede per istraordinario motivo, come 

Ser causa di un bagno, o per dispetto, od ingiuria, 
i ci primo caso è permesso , vietato negli altri , 
allorché non abbiasi la Servitù acquae fodiendae. 
Questa poi, costituita che sia, non è per natura 
estendibile al potere sparger acqua fetida nel fondo 
del vicino : l. ult. §. si stercus ff. quod vi aut 
clam. Esercitando un' arte , o mestiere nella pro- 
pria casa, è controverso se possano lasciarsi cadere 
sul fondo del vicino i fragmenti della materia che 
si usa : neppur qui sono d' accordo gli scrittori : 
noi però riteniamo che non si possa, giacché tutto 
è ben lecito eseguire in propria casa, ma a con- 
dizione che nulla s' immetta nell* altrui , e non 
si leda il diritto de' terzi : /. sicut J. Aristo ff. si 
servii, viri die. 

Neil' atrio o vestibolo, volgarmente fra noi detto 
entrata , loggia , portico comune a più condomi- 
ni, non può l'uno, senza il consenso degli altri 
tentare qualsiasi innovazione, ancor quando questa 
non impedisca l'uso di entrare, uscire, passare, 
ma solo lo renila men facile, e spedito. Non si 
deve alterare 1' uso delle cose comuni già dal vo- 
lere de' socj concordemente stabilito , mentre una 
cosa comune è aliena in parte, e nelle cose altrui 
senza il consenso del padrone nulla si può cangiare: 
l. Sabinus a8. ff. communi divid. Il Codice nostro 
prescrive, che se una casa viene in parte venduta., 
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oppure divisa fra più persone, ciascun condomino 
non possa fare alterazioni pregiudicievoli alla parte 
di casa ad altri toccata, e vuole così introdotta 
fra i condomini una reciproca legittima Servitù: 
Cod. patr. loc. cit. $. 5. 

TITOLO IV. 

DELLE SERVITÙ' RURALI. 

Tre sono le principali Servitù rurali Iter, Actus, 
Via, cioè passaggio, sentiero, carrata. La prima 
che così chiamasi ab eundo, consiste nel diritto di 
andare, venire, camminare a piedi, o a cavallo, od 
anche in lettiga, solo o coi famigliari pel fondo al- 
trui, non già di coudur seco giumento carico, o car- 
rozza, come erroneamente suppone Cepolla: l. i. de 
serv. tu st. praed. I. 6. §. ff. quemad. servit. ammit. 
II. 7. 12. ff. de serv. praed. ruxt. Bene è permesso, 
che che ne dica in contrario F Arpretto, al padrone 
dominante lo scendere da cavallo e condurlo dietro 
di se. Se la Servitù iter è accordata sopra un fon- 
do, senza che ne sia determinata la parte per cui 
debbasi andare la legge ìZ.ff- eod. vuole che questa 
venga fissata onde siano poi libere le altre parti del 
fondo. Su questo proposito si chiese quale dei due 
padroni dei fondi dominicale e serviente dovesse 
determinare il luogo preciso di passaggio se non 
venne fissato quando si costituì la servitù, e se 
determinato una volta potesse variarsi: il Codice 
nostro tolse ogni dubbio, e volle che spettasse al 

Sadrone del fondo serviente, e che se danno nota- 
ilè non ne riceveva il padrone del fondo dominica- 
le, si potesse all'occorrenza variare. In gius non è 
fissata V ampiezza del sito destinato per tale ser- 
vitù: ciò dipende dal volere dei contraenti, e in 
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loro discordia, dal regolato arbìtrio del Giudice. 
Consiste la Servitù actus, così detta ab agendo, 
nel diritto di andare, camminare, condur giumenti 
carichi, e a vuoto sul fondo altrui, e condurvi pur 
anche un carretto a mano, o carriola, ma non mai 
un carro con bovi aggiogati. L'ampiezza del luogo 
per la Servitù actus non è dalla legge fissata. Festo 
riferisce essere stata anticamente di quattro piedi., 
ma ciò riguarda la convenzione solita farsi allora 
dalle parti, e non quella che era stabilita e fissata 
dalle leggi sì comuni che particolari, onde se non è 
convenuto espressamente, spetta al Giudice deter- 
minarla. Per lo più nell'atto è di quattro piedi come 
nel passaggio di due: Aunold. de servii* controv. 3. §. 
]8i. Chi ha la Servitù itineris non ha l'altra actus, 
ma chi ha questa, ha quella ancora, purché non osti 
la convenzione: così si concilia la legge itaque i. 
ff. de servit. ru<t. praed. la quale dispone: qui habet 
iter, actum non habet: qui actum et iter habet 
coli' altra loci 4« ff' J * servit. vind. la quale porta 
che la prima di queste Servitù possa stare senza 
l'altra, e viceversa: qui iter sine actu vel actum 
sine itinere habet, actione de servitute utetur , e 
coli' altra si mater li. %. siquis iter. ff. de except. 
rei Jud. prescrivente che colui il quale chiese in 
giudizio il passaggio e fu soccombente., possa in 
seguito addimandare 1' atto. 

La Servitù detta via, da vehundo, si definisce =s 
jus vehundi, ambulandi, agendi — così Donello. Ve- 
here significa trasportare, portare, condurre avanti 
di noi e con noi, o trascinar dietro di noi qualche 
cosa. Queste tre Servitù iter, actus, via differisco- 
no fra di loro per gradi, come si vede dalla loro 
definizione ; perciò chi ha quest' ultima regolar- 
mente ha le prime ancora . L' ampiezza della via 
può sempre determinarsi dalle parti, ma se nulla 
e su di ciò stabilito, secondo le leggi delle dodici 
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tavole, essa deve essere di otto piedi in via retta, 
e di sedici in curva. E da avvertirsi che se molti 
sono i fondi servienti non per questo multiplice è 

la Servitù di via: una est via, etsi per plures fan- 
dos imponatur, cum una servitus sii: L. 8. ff. de 
servii, rust. praed. Ciò importa sapere , mentre 
avendo taluno la carrata per più, luoghi del fondo 
serviente., se cammina per un solo non perde il di- 
ritto sugli altri. Sarebbero più servitù nel caso che 
più fossero i fondi dominanti, e più i loro padroni. 

Dispone la legge siquis sepulcrurn n. ff, de re- 
ligiosi che quegli cui pertiene un sepolcro situa- 
to tra fondi altrui , per accedere al quale manchi 
la strada, ha diritto di farsi accordare dai vicini 
a giusta stima la Servitù di passaggio pel luogo più 
prossimo alla strada, e meno incomodo a chi deve 
cedere. Gl'interpreti ampliarono questa legge } e 
la estesero a favorire chiunque abbia fondi non 
comunicanti colla pubblica strada : C09Ì è invalso 
per pratica che niuno a fronte di pagamento possa 
negare il transito pel proprio fondo dell' acqua 
irrigatoria a chi ne abbisogna , ciò interessando al- 
la agricoltura ed al pubblico vantaggio. La sud- 
detta ampliativa interpretazione è stata fra noi por- 
tata al grado di legge scritta: Cod. pat, lib, a. Ut. 

9- S- 7- . 
Non è inutile l'osservare in questa circostanza che 

in dubbio tutte le strade si hanno per pubbliche , 

e che solo si ritiene privata quella di cui un capo 

parte bensì dalla pubblica via, ma 1' altro si perde 

tra fondi privati: De Luca de regal. disc, i36. de 

servit, disc, a^ a. ff, ne quid in loco pub. I. a. 

ff, de loco et itinere pub. 

Sonovi pure le Servitù aquae haustus , aquae- 

ductus: la prima sta nel diritto di cavar acqua dal 

fonte, o pozzo altrui: //. i. a. S.ff. de servit. rust, 

praed., e secondo la pratica., anche da una cister- 
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na. Accordata tale Servitù, si ha per concesso an- 
cora il passaggio , ed accordato il passo al pozzo, 
s' intende dato anche il diritto di attingerne acqua. 
Chi si recasse al pozzo perciò, ma non ne traesse 
mai acqua pel tempo necessario alla prescrizione , 
perderebbe il diritto di Servitù: /. si is qui 17. 
ff. quemad. scrvit^ammit. Si può questa Servitù ac- 
cordare a più persone, e cosi moltiplicarsi: /. a. 
ff. de servit. rust. praed. Le spese necessarie alla 
polizia del pozzo o cisterna stanno a carico uguale 
degli utenti. 

E affine a questa Servitù l'altra pecoris adaquam 
appulsus che sta nel diritto di abbeverare le no- 
stre pecore al fonte altrui: //. 1. 4» 5» ff, eod. Sotto 
il nome pecoris s' intendono tutti i quadrupedi 
che pascolano congregatamele, come capre , pe- 
core, bovi, cavalli, muli ecc. 

La Servitù aquaeductus consiste nel diritto di 
condurre in utilità del nostro predio acqua pel fon- 
do altrui col mezzo di canali, fossi, doccie, e si- 
mili. All'inaridire del fonte da cui l'acqua deri- 
va si sospende essa, ma riacquista vita se di nuo- 
vo dalla sorgente fluisce acqua: l. 34. §• si fons 
l. 35. ff. de servit, rust. praed. L'indicata Servitù 
si ottiene a ciascuna parte del fondo dominante, 
talché venduta una parte di esso questa conserva 
ancora il diritto di acquedotto. Il padrone domi- 
nante non può variare il modo con cui fu stabi- 
lito l'acquedotto, e deve sottostare del proprio alle 
spese necessarie per renderlo attivo, giusta i prin- 
cipi sopra fissati: queste spese possono farsi anche 
contro il volere ingiusto del padrone del fondo 
serviente. Può stipularsi questa Servitù non solo 
quando 1' acqua attualmente fluisce, ma ben anche 
qualora dovesse rintracciarsene la sorgiva: può ac- 
cordarsi a più persone 1' uso di un medesimo acque- 
dotto, o promiscuamente 0 alternativamente,, e con- 
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cedere anche P uso di una parte soltanto dell' 
acqua, il che è speciale a questa Servitù, mentre 
in genere, le Servitù sono sempre individue : L 6. 
ff. comm. praed. Stryck. in us, moder, pand. l. 8. 
t. 3. §. 7. Su il fonte da cui si volesse condurre 
acqua non fosse che di pubblico diritto , sarebbe 
necessario il permesso dell 9 Autorità pubblica, e più 
quando si trattasse di fiume navigabile, o tale che 
ivi avesse la foce. 

La Legge 1 1 . sed et ff. comm . praed. .permette a chi 
gode questa Servitù di alzare od abbassare il rivo ; 
ma però vi si oppongono la /. 3. §. reficere ff. de 
itin. actuq. priv., e P altra i. J. fin. ff. de rivis. 
Il Vige 1 io meth. jur. v.iv. lib. 8. cap. 8. quaest. 5. 
ritiene che la prima delle citate Leggi sia viziata, 
e che questo alzamento od abbassamento non si 
possa permettere : tuttavia però forma soggetto 
di dubbio: ma ci sembra che ove non si renda 
più dura la condizione del fondo serviente non 
siasi privo di sostegno ritenendo lecito P abbassa- 
mento od alzamento sopra indicato. Fu dubbio an- 
cora se si potesse fare scorrere l'acqua in utilità 
d' un altro vicino: ma da che V acqua è introdotta 
nel fondo dominante non veggiamo come non si 
possa lasciar essa scorrere in vantaggio di altri non 
importando alcun nocumento al fondq serviente: 
/. i. $. 16. ff. de aqua quotid. et aestiv. Se il fon- 
do dominante si accresce per P alluvione non 
perciò più estesa diviene la Servitù: /. la. Cod. 
de lervit. et aqua: e se esso si vende si fa la di- 
visione delP acqua in proporzion della parte del 
fondo venduta, e ritenuta: /. a5. ff. de sewit. rust. 
praed. Sono affini a questa Servitù le altre aquae 
derivandae, che consiste nel diritto di levare con 
manufatti P acqua da un fondo superiore per con- 
durla ad un fondo inferiore; aquae non interciden- 
dae , aut praescindendae , mentre , precisivamente 
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dalla costituzione di questa Servitù, in forza della 
legge si in meo ai, ff de aqua pluv. arcend. può 
il vicino tagliar le vene di acqua, che stanno nel 
suo fondo, e così impedire, che essa pervenga a 
quello del vicino. 

Non è inutile a questo proposito 1' accennare 
quale sia l'azione detta de aqua et aqua pluvia ar- 
cenda. Questa è un'azion personale derivante dalla 
naturale equità la quale insegna che qualunque volta 
senza nostro pregiudizio si può allontanare da altri 
un danno imminente devesi farlo. Acqua piovana 
vien detta quella che cade dal cielo. Lo scopo di 
quest' azione è di far togliere que 9 manufatti del 
vicino in forza di cui l' acqua piovana nuoce al 
nostro fondo, e farci risarcire i danni . Onde sia 
luogo a questa azione è necessario che il vicino 
abbia eseguito lavoro tale, che faccia cambiare il 
corso all'acqua, o l'abbia accelerato o ritardato, e 
che tal lavoro o non sia sussistito da tempo imme- 
morabile o non sia fatto per pubblica autorità o per 
la necessaria coltura di un fondo. Dietro la legge a. 
$. ff. de aq. et aq. pluv. are. può armarsi ancora 
nel caso in cui, per essersi rovinato un argine nei 
fondo del vicino, i" acqua piovana si porti a recar 
danno al nostro fondo, contro il vicino stesso onde 
soffra che per noi si ricostruisca V argine, quando 
non abbia esso avuto colpa nella rovina, a cui se 
contrasta può costringersi a soffrirlo mercè 1* in- 
terdetto ne vis fiat ei qui refecturus aggerem. 

Sono pur rustiche le Servitù jus pecoris pascen- 
do calcis coquaendae; cretae vel lapidis eximendi\ 
jus navi gaudi per lacum vicini', jus temonis im- 
mittendi. Su queste Servitù il cui uso non è trop- 
po quotidiano fra noi non vi ha cosa particolare 
ad avvertire, e nei casi si potrà ricorrere ad Oi- 
notomi, a Deluca, a Gepolla, ed altri. Molte Ser- 
vitù si possono costituire sui fondi rustici, secondo 
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i rispettivi bisogni de' fondi medesimi , e queste 
Servitù innominate, tranne i principi generali del 
gius, dal volere dipendono dai contraenti : tali sa- 
rebbero per es. spremere le uve nei tini altrui , 
scuotere il frumento nell 9 aja altrui, tagliar pietre. 

TITOLO V. . 

DELLE SERVITÙ* PERSONALI. 

Dalle Servitù reali 1' ordine ci guida all' esa- 
me delle personali che oggi sono ridotte a tre: 
Usufrutto , Uso, ed Abitazione. 

Usufrutto in genere è il diritto di percepire i 
frutti di un fondo. Si divide in formale, e causale: 
è causale quando 1' accennata facoltà di percepire 
i frutti su congiunta alla sua causa, vale a dire al 
dominio , o proprietà della cosa goduta: è forma- 
le quando n' e disgiunta, allorché cioè la proprietà 
del fondo, e il diritto di goderne stanno in mani 
diverse. Quest'ultimo viene definito = Jus utendi, 
fruendi rebus alienis, salva earum substantia = In 
questa definizione convien bene por mente al si- 
gnificato de* due verbi uti e frui: il primo indica 
percepire da un fondo tanto di frutti quanto im- 
porta la necessità dell' utente, ed il secondo mo- 
stra al contrario il gius che si ha di far suoi quanti 
mai frutti produce lo stabile goduto. Fuvvi chi 
pretese, che la distinzione di usufrutto causale, e 
formale, siccome barbara, non si dovesse ammettere; 
ma giovando essa per distinguere il diritto del vero 
proprietario da quello del semplice usufruttuario, 
fu in pratica ammessa da tutti i Forensi, e ricono- 
sciuta dal patrio Codice. 

Alcuni dividono ancora l' usufrutto in legale ed 
accidentale: chiamando legale quello che viene ac- 
cordato dalla legge, come l'usufrutto del padre sui 



beni awentizj del figlio, ed accidentale quello cbe 
origina dalla disposizione dell 9 uomo ; ma tale di- 
stinzione come inutile rigettiamo, mentre i van- 
taggi dell' uno sono indistintamente per quelli del- 
l' altro, e non diversificano fra loro, che nella causa 
efficiente. 

L' usufrutto propriamente tale può costituirsi 
tanto per atto inter vivos che causa mortisi J. i. 
Inst* de usufruct. IL 3. 6.ff. eod. ma solo su quel- 
le cose che non si consumano coli' uso, perchè se 
usandone si consumassero, verrebbe ad estinguersi 
P usufrutto, il che è Contrario alla di lui natura. 
Però sotto gì' Imperatori e probabilmente sotto Ce- 
sare Augusto fu fatto un senato-consulto che per- 
mise costituire usufrutto su tutte quelle cose che 
fanno parte del nostro patrimonio e per conseguen- 
za anche su le cose fungibili: ed i giureconsulti 
chiamarono un tale usufrutto col nome d' impro- 
prio, ossia di quasi usufrutto, il quale a vero dire 
si risolve come in una specie di mutuo. 

Nacque dubbio se sopra le vesti cada usufrutto 
proprio, ovvero improprio, mentre Ciustiniano nel- 
le Istituzioni de usufr, $. constituitur , pone le 
vesti fra le cose fungibili, come P olio, il frumen- 
to, e Pomponio poi nella legge ususfructus §. vesti* 
ff. quomodo ususfructuar. caveat: dice, che finito 
l'usufrutto d'una veste, restituir si può la medesi- 
ma impunemente, tuttoché lacera Àrpretto, Vur- 
mser, Be soldo, ed alcuni altri decisero tal dubbio 
distinguendo le vesti di poco prezzo, e di uso quoti- 
diano, su cui dissero cadere 1' usufrutto improprio, 
dalle vesti di pompa, ricche, nobili, come le tea- 
trali, quelle da corruccio ecc. , e su queste opi- 
narono cadere P usufrutto proprio. Altri portarono 
opinione doversi trar partito dalla mente del te- 
statore, il quale legando certe vesti abbia inteso 
piuttosto di concederle all' uso , che all' abuso, o 
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viceversa : ciò nei casi pratici interessa conoscere, 
perchè qnando si tratta di usufrutto improprio, l* 
usufruttuario, è tenuto restituire quanto ricevette, 
o nel medesimo genere, qualità, e quantità, o per 
equipollente, ed a tal effetto deve prestare cauzio- 
ne, come vedremo; e quando si tratta di usufrutto 
proprio siamo tenuti solo di render la cosa iden- 
tica nello stato in cui si trova. 

Possono lasciarsi in usufrutto non solo quelle co- 
se, che in se stesse non producono frutto alcuno, 
come sono gli oggetti di numismatica, le statue, i 
quadri, le biblioteche ecc., ma anche quei fondi , 
che sono destinati alla sola delizia ed amenità, 
quantunque sieno di per se più dispendiosi che 
utili: si può legare ancora e concedere 1' usufrutto 
su gli uuguenti, e su gli odori: /. pen.ff. de usuf. 
earum rerum 6-c : può darsi in usufrutto un fondo 
singolare, o tutta intera un'eredità, purché con 
essa non si vincoli quella quota , che le leggi vo- 
gliono liberamente riservata agli eredi necessarj . 
Sulle case però che sono affatto inutili , o che 
non mai possono esser atte ad arrecare all' usu- 
fruttuario qualche vantaggio, o almeno diletto, si 
ritiene che non possa costituirsi questa Servitù: 
Galvan. de usuf. Gap. 3i. §§. 1. a. 3. 

I vantaggi dell' usufruttuario sono tre: percezione 
de* frutti, possesso, ed azione. 

Quanto alla percezione de* 1 frutti , è regola ge- 
nerale, che l'usufruttuario fa suoi i frutti civili, i 
naturali; gl'industriali, i misti, ed in una parola 
tutti i redditi, e i oomodi , che possono derivare 
dalla cosa all'usufrutto soggetta, o dipendenti da 
quella: //. 7. 9. So. ff. de usufr. perciò legato V 
usufrutto d' una casa, deve 1' erede prestare al le- . 
gatario la Servitù di passaggio , di carrata , di lu- 
me ecc., senza di cui non potesse con effetto go- 
dere il legato: l. utrum autem ff. si ususfr* 



pet. L So. ff. de usufr. Può il legatario di questa 
casa servirsi degli istruirne n ti a quella annessi, go- 
derne le Servitù attive, e tutti gli accessorj, come 
sono gli orti, le scuderie, i giardini, e simili nel 
modo istesso, con cui se ne valerebbe il padre di 
famiglia proprietario, a meno che tali oose acces- 
sorie non fossero state espressamente eccettuato 
nella concessione dell' usufrutto: L ult.ff. de servit. 
urban. praed., e potrebbe anche locarla ad altri. 

Cosi, legato l'usufrutto di un fondo, in cui esi- 
stano semenzaj, colombaje, pesci ne ecc. può far 
suoi i colombi, i pesci, prender piante dal tavo- 
liere , tagliar canne, salici, legna, pali non solo per 
V uso proprio, e del fondo usufruttato , ma anche 
per venderne ad altri, sempre però arbitrata boni 
viri, e purché finito l'usufrutto si restituisca il 
fondo nel medesimo essere in cui fu consegnato: 
che se tali canne, salici, legna ecc. non nascono 
nel fondo usufruttato, ma nel vicino, da cui il pa- 
dre di famiglia soleva prendere tali cose per l'uso 
del fondo , non potrà 1' usufruttuario in tal caso 
percepirne se non se ristrettivamente al bisogno 
del fondo usufruttato. Chiaro è questo diritto del- 
l' usufruttuario sulle piante ancora del bosco, o sel- 
va : Z. 9. §. fin. I. 49* S* 1 ' ff' de usufr\ ma non 
così è chiaro quale sia il suo diritto sugli alberi d'un 
fondo non ceduo. Ciò formò oggetto di molti plici, 
e spinose dispute che aggiransi fra i Giureconsulti, 
e che si potranno esaminare presto il famoso 
Ruginelli de arboribus cap- 4* Noi però ripeteremo 
soltanto le seguenti regole in proposito. 

x.° Che gli alberi del fondo usufruttato, finche 
crescono o vegetano, sono dalle leggi e dalla pra- 
tica considerati come parte del fondo, perciò non 
si possono atterrare dall' usufruttuario; e ciò tanto 
più se si tratta di quelli, che le leggi chiamano 
grandiores, e che noi volgarmente diciamo di alto 
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fusto, o da cima, quali sono le querele, e gli al- 
beri fruttiferi, come le noci, i pomi ecc. ( Vedi 
più sotto al n. 3. ) 

a. 0 Sa si tratta di quelle piante, che presto na- 
scono, e presto egualmente muojono, e che il vol- 
po suole chiamarle di legno dolce , come sono 
i salici, i pioppi, e simili, possono queste atterrarsi 
dall' usufruttuario secondo 1' uso de' paesi, e sem- 
pre ad arbitrio d' uomo dabbene , altrettante a 
quelle sostituendo. 

3." Morendo le piante, o languendo, possono at- 
terrarsi dall' usufruttuario che le fa sue di mano 
in mano che periscono , o sono vicine a perire , 
ed ha 1' obbligo come vedremo , di altrettante so- 
stituirne. 

4*° Qualora si tratti di rifabbricare la casa del 
fondo usufruttato , o di sostenerne le vigne , può 
F usufruttuario atterrare qualunque pianta, purché 
non renda sensibilmente deteriore il fondo. 

5. ° Se la forza del vento, o dell' oragano tutte, 
o quasi tutte svelga le piante del fondo , queste 
spettano al proprietario: /. arboribus i*-ff. de usufr. 
altrimenti 1' usufruttuario facendo suoi tutti gli al- 
beri del fondo, caso che tutti fossero dall' oragano 
percossi, toglierebbe al padrone del fondo una gran 
parte di proprietà. In tal caso non ha V usufrut- 
tuario l'obbligò di ripiantare, ma può servirsi di 
Unte piante di quante abbisogna per risarcire la 
casa, e per l'uso di sua famiglia; di più in caso 
di negligenza del padrone del fondo può costrin- 
gerlo a far levare le svelte piante, se impedissero 
la coltivazione del fondo: /. 59. ff. eod. 

6. ° Nel decidere tali quìstioni si ha riguardo 
alla consuetudine del luogo, e questa mancando al 
costume del padre di famiglia, da cui partì 1' usu- 
frutto: Castil. de usu.fr. Cap. »a. et seq. 
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Se il fondo usufruttato cresce coli* alluvione, P 
usufrutto pure su quella si aumenta : che se al 
contrario presso il fondo medesimo nasce nel vicin 
fiume un' isola, questa cede al padrone del fondo: 
così Pegaso nella /. o. §. 4* ff- ubi latitai in- 
crementum, et ususfructus augetur, ubi autem ap- 
paret separatum fructuario non accediti 

Il celebre Lampredi ne 9 suoi teoremi di gius pub- 
blico universale al cap. ia. accusa i Giureconsulti 
Romani come a se stessi inconseguenti, perchè 
mentre ammettono, che le piante annose, e le sel- 
ve non cedue come parte del fondo non ispettino 
all' usufruttuario, mentre vogliono che il fondo non 
si renda deteriore, e non se ne immuti la faccia , 
mentre stabiliscono, che l'usufruttuario percepisca 
soltanto i prodotti del fondo, permettono poi al 
medesimo di tentare le profonde caverne della ter- 
ra mutando faccia al fondo, estrarne oro, ed ar- 
gento, ed altri fossili, e renderlo così più deterio- 
re di quello che lo rende l'atterramento di piante 
di alto fusto, e finalmente di fare suoi que' fossi- 
li, che frutti, o prodotti del fondo non sono, per- 
chè staccati che siano, o non mai, o forse solo con 
lungo intervallo di tempo, si riproducono nel fon- 
do/Non è però giusta questa accusa, mentre tutto 
ciò nè sempre, né indistintamente è permesso dal- 
le leggi all' usufruttuario: di-ffatti non può in ge- 
nerale V usufruttuario cercare dei fossili nel fondo, 
se non alla condizione di non pregiudicare all' agri- 
coltura, e quanto alle miniere, o cave già preesi- 
stenti , e scoperte, il gius romano distingue: o il 
metallo e le pietre rinascono nel fondo usufrutta- 
to, o non si riproducono, se regge la prima ipo- 
tesi, tali metalli, e tali pietre sono prodotti natu- 
rali del terreno, e, come frutti, all'usufruttuario si 
accordano dopo che esso li ha scavati e tronchi dal 
masso. Se poi non si riproducono, sono allora con- 
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siderati come parte del fondo, e spettano al pro- 
prietario , salvo all' usufruttuario di servirsi del 
prezzo coli' obbligo di restituirlo finito 1' usufrutto: 
/. fructiis 7. 5- si viri ff. solut. matrimon. Se vi 
abbia miniere che si riproducono, come asserisce 
nella leg. cit. fructus. Ulpìano esistere nella Gallia, 
e nelP Asia, e come ritengono i Giureconsulti Gia- 
voleno nella /. nec ult. ff de fund. dot. > e Mar- 
ciano nella /. prò regione 8. $. ult* ff» de adq r rer. 
dom., non è del nostro instituto ragionare, e de- 
cidere. Può vedersi Strabone al lib, 5. Plinio al 
lib. 3i. Cap. a., ed al lib. 35. Cap. i3. Jul. Clar. 
$. Emphiteusis quaesti a3. n. 5. 

E d' avvertirsi però, che oggi le miniere segna- 
tamente d'oro, e d'argento, e le cave di pietre 
preziose per consuetudine fanno parte dei diritti 
di regalia: De Luca de regalibus disc. 1 17. e 147. 
Per la stessa ragione il tesoro, come parte del fon- 
do spetterebbe al padrone, e non all' usufruttuario, 
ae per la consuetudine non ispettasse al Principe. 

Il Laudemio, che ha luogo nelP Emfiteusi è con- 
siderato come un frutto, e cede per conseguenza 
all' usufruttuario della eredità e non all' erede pro- 
prietario cui il livello appartiene. Se all' usufrut- 
tuario spettino i redditi vitalizj., che sono dovuti 
all' eredità usufruttata dipendentemente dalla vita 
di una terza persona, o in tutto, 0 in parte, op- 
pure se debba esso finito P usufrutto restituire le 
ritirate pensioni, o almeno quella, parte, che ecce- 
de Pordinario provento delle rendite perpetue, fu. 
80ggetto di lunga disputa. La ragione di dubitarne 
nacque da ciò che potrebbe in tali vitalizj riuscire 
inutile al proprietario erede il diritto di proprietà nel 
caso che l'usufruttuario sopravvivesse alla persona, 
morta la quale cessa la prestazione vitalizia. General- 
mente però pare che debba ritenersi, che tutte le 
pensioni vitalizie spettino all' usufruttuario, mentre 
la proprietà di esse noa riesce mai inutile, potendo 
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darsi il caso, in cui divenga proficua al padrone, co- 
me sarebbe in quello in cui venisse a mancare prima 
l'usufruttuario, che la persona dalla cui vita pende la 
vitalizia prestazione. Sopra una nave rettamente si 
costituisce V usufrutto, benché nel caso che questa 
perisca nella navigazione, niente rimanga al proprie- 
tario di essa: / arboribus la. §. si navis ff. de usufr. 
Altre dispute penderebbero in gius comune forse 
indecise tuttora, come se la nomina del gius pa- 
tronato spetti al padrone, od all' usufruttuario: chi 
goda gli utili, e viceversa chi sottostia alla perdi- 
ta negli affitti: a carico di chi stia il pericolo de- 
gli animali usufruitati; ma il patrio Codice le ba 
con tutta giustizia decise, volendo che la nomina 
spetti ad entrambi, che in quanto all' affitto., se vi 
lia dell' utile si ponga questo a capitale, e spetti 
al padrone, col carico di lasciarne godere il frutto 
al fruttuario, e se vi ha perdita, questa si sosten- 
ga dal proprietario, o l'usufruttuante ne perda il 
frutto corrispondente: rispetto poi alla terza volle 
che il pericolo spettasse al proprietario degli ani- 
mali: nell' usufrutto però di un gregge, o di un 
armento, 1' usufruttuario padrone dei parti , della 
lana, del latte, del pelo ecc. è tenuto coi nascen- 
ti a rimettere i capi morti del bestiame. Esso go- 
de pienamente ancora della cacciagione: /. item si 
funài §. aucupium ff. eod. 

Si disse che tutti i frutti sono dell 9 usufruttua- 
rio: ciò posto, se al cominciar dell' usufrutto o al 
finire del medesimo si trovano frutti pendenti, 
per conoscere se cedono all' usufruttuario o suoi 
eredi, o viceversa al proprietario, bisogna distin- 
guere i frutti naturali dai civili; i primi al punto 
del cominciato usufrutto pendenti, spettano al frut- 
tuario, viceversa i pendenti al cessar di quello si 
accrescono alla proprietà. La ragione di tale diffe- 
renza è chiara: tutti i frutti del fondo sono dell 9 
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usufruttuario dipendentemente dal fatto della per- 
cezione, che può farsi dall' usufruttuario stesso, 
o da altri in suo nome ; ma senza questo fatto 
non acquista il dominio de' frutti, i quali finche 
sono pendenti, fanno parte del fondo , e cedono, 
come accessorj alla proprietà; quindi è che i frutti 
anche separati dal tondo, ma senza fatto dell' usu- 
fruttuario, come le olive, le castagne, le ghiande ecc. 
da se cadute., non cedono ad esso, quando non siano 
state raccolte od unite: perciò cessando 1' usufrut-. 
to, spettano al proprietario . Di questo fatto non 
tì ha però d' uopo nel parto degli animali; questi 
appena usciti dal!" utero della madre , sono dell* 
usufruttuario, e v' ha quest' eccezione perchè do- 
vendosi lasciarli alla cura della madre, non è me- 
stieri raccoglierli . Vi ha questa differenza fra il 
possessore di buona fede, e l'usufruttuario che 
quegli fa suoi tutti i frutti comunque separati dal 
suolo, questi soltanto quelli che ha percetti , e 
ciò perchè il possessore di buona fede si ritiene 
in tutto e per tutto padrone, finché si scopra il 
vero proprietario ; ma 1' usufruttuario non è che 
padrone dei frutti dipendentemente dalla percezio- 
ne, ossia non ha ohe il diritto di percepire i frut- 
ti . L' usufruttuario però , e il proprietario sono 
obbligati a compensarsi reciprocamente fra loro dei 
lavori, spese e sementi,. di cui l'uno ha goduto 
al cominciare, 1' altro al finire dell' usufrutto, men- 
tre frutto non può dirsi se non ciò che avanza, 
dedotte le spese. 

Se poi si tratta di frutti civili, è necessario di- 
stinguere se questi si percepiscono da cose, che 
fruttino di momento in momento, o da altre, che 
non producono frutto, che statis temporibus . Nel 
primo caso tali frutti si dividono dietim, cioè in 
ragione del tempo del rispettivo possesso dell' u- 
sufruttuario e del proprietario: nel secondo caso 
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fatta la raccolta del rispettivo frutto, la pensione 
corrispondente a questo, spetta all'usufruttuario, 
quaod' anche non venerit dies del di Jei pagamen- 
to ; viceversa quella pensione , che corrisponde a 
frutti pendenti ancora, spetta al proprietario. La 
ragione è chiara, la pensione è un surrogato a 
frutti. 

Sui frutti finalmente si cerca se possano anche 
immaturamente raccogliersi dall' usufruttuario , e 
si risponde affermativamente, purché possano pre- 
stare qualche vantaggio, e nei casi stessi nei qua-' 
li anche il padre di famiglia li raccoglierebbe, come 
il fieno immaturo, le ulive immature, e simili: non 
cosi però se il facesse per dispetto, od emulazione. 

Neil' usufrutto universale de' mobili ed immo- 
bHi l'usufruttuario percepisce i frutti anche di 
uelle cose, che sono state acquistate dal testatore 
opo il testamento da cui parte 1* usufrutto, giac- 
ché come P usufruttuario avrebbe percetto meno 
se dopo il testamento avesse il testatore alienati 
molti beni, dei quali aveva legato 1' usufrutto uni- 
versale , così deve sentir vantaggio da' nuovi 
acquisti. In egual modo, legato l'usufrutto di una 
Università di cose, come di un gregge, di una cas- 
sina, cadono sotto di esso non solo le cose esisten- 
ti al tempo del legato, ma quelle ancora di acquisto 
posteriore, per la medesima ragione: §§. 18. 19. 
ao. Institi de legat.'. /. denique 8. J. ultim, ff. de 
pecul. legato: Menoch. de praesumpt. lib. 3. praes. 
127. n, 8. Aut. Thesau» deci*. 1O8. Diverso è il 
parere di Gastillo de usufr. cap. 44* c ^ e 81 a P~ 
poggia alle leggi si ita esset 7. et Menico ult. ff. de 
auro, argento ó-c. dalle quali, avendo detto il te- 
statore lascio il mio argento da viaggio, la mia 
veste, si dispone che s'intenda lasciato solo ciò, eh© 
esisteva al punto del legato: ma il caso di questa 
legge è diverso dall' altro, che porti un legato di 
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cosa universale, mentre la parola mio denota co- 
me ottimamente opina il Voet a questo titolo J. i5., 
il tempo presente , non il futuro, e perciò trat- 
tasi di legato di cosa speciale, e non di università. 
D' altronde è certo che quando il testatore legò 
F usufrutto di tutti i suoi beni senza nulla eccet- 
tuare» mostrò chiaramente abbastanza di aver avuto 
in mente anche i futuri. Ma se sarà legato ad uno 
V usufrutto di tutti i beni, ad un altro una cosa 
singolare, come una casa, questa non cadrà sotto 
l'usufrutto, mentre il testatore fece conoscer di 
voler togliere tal casa dall' usufrutto generale: /. in 
toto iure 80. ff. de reg. jur,, a meno che d' al- 
tronde non costasse della di lui volontà in contra- 
rio: così non cadono sotto tale usufrutto i beni fì- 
decommissarj, che, morto il legatario, devono pas- 
sare all' ulteriormente chiamato , nè le cose feu- 
dali, e simili , giacché sono cose altrui, e non mai 
si presume, se non è provato, che il testatore vo- 
glia disporre di ciò che non gli appartiene: /. irri- 
tum 8. Cod. ad teg. falcid. l. ult. ff. de usti, et 
usuf. legato. Nello stesso modo legata una cosa, 
non 8* intendono legate le cose altrui che la me- 
desima contiene. 

Il secondo emolumento dell'usufruttuario è si 
disse, il possesso:/. 60. cujuscumque ff. de usufr. I. 
uti fruiff* si usuf. petat. Dicesi possesso quasi se* 
dium posi tìo, si definisce: detentio rei corporalis ani- 
mo sibi habendi: 1. in principio, /. 3. ex contrario 
ff. de adq. possess. 

Da questa definizione si comprende, che a pos- 
sedere si esige il fatto, e l'animo dell' uomo, cioè 
il fatto d'insistere sopra una cosa corporale, e V 
animo di ritenerla di proprio diritto-, quindi chi 
sta in casa altrui per famigliarità ed amicizia non 
è vero possessore della ir edesima , ond' è , che il 
possesso non può confondersi colla nuda detenzio- 
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ne, nè può aversi fuori delle cose corporali; perciò 
non si dice che di un credito , di un 9 azione, di 
un diritto , o di qualsiasi altra incorporai cosa si 
abbia possesso , ma bensì quasi possesso. Questo 
soffre molte divisioni : talora è giusto , ingiusto, 
civile, naturale, vero, interpretativo: Il giusto è 
quello, cbe parte da un legittimo titolo, di cui è 
privo il secondo: /. 3. $. ex contrario ff. de adquir. 
possessi IL 2. 3. ff. uti possid. Si tollera poi, e si 
favorisce dalle leggi talvolta anche il possesso in- 
giusto, quello cioè che è privo di giuridico titolo, 
mentre è meglio, che una cosa sia posseduta in- 
giustamente, di quello che sia vacua da ogni pos- 
sesso. Possesso civile dicesi quello, che è unito 
alla persuasione che la cosa sia propria, tanto se 
il possessore ne è vero padrone, quanto se è pos- 
sessore di buona fede , e ritiene come propria la 
cosa posseduta: l. nemo io. Cod. de adquir. pos- 
sets. Circa 1' animo di possedere jure dominii veg- 
gasi Galvani de usufruc. Cap. 33. Possesso natu- 
rale è quello del semplice detentore di una cosa, 
che sa non esser propria , come il comodatario, 
il pignoratario, il depositario, e simili: /. communi 
$. neque ff. corn. divid. /.a. %. quod vulgo ff. prò 
haered. I. i. §. deiicitur ff. de vi, et vi armata. 
Il vero è quello, in cui tutti tre i requisiti con- 
corrono, cioè il fatto, V animo, e la cosa possedu- 
ta. L'interpretativo è quello in cui manca qualcuno 
di questi requisiti, o anche tutti: se un servo, a 
cagion d'esempio, ignorandolo il padrone, gli acqui- 
sta un diritto incorporale, manca nel padrone il 
fatto del possesso , V animo , e la cosa posseduta, 
eppure interpretativamente e per finzione di gius 
esso possiede: l. i. §. item adquirimus. I. peregre 
4^.ff. de adquir. possess.: manca il fatto del posses- 
so nella tradizione, che dicesi longa manu di cui 
Giavoleno nella Z. pecuniam 79. ff. de solut. I. ro- 
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gasti l. singularia ff, de reb. cred.\ mancano final- 
mente le cose possedute in colui, che le diede a 
comodato, o a precario, e simili /. 3. §. in am- 
mit tenda l, si id quod l. si quis vi et aliae ff. de 
adquir. possessi 

Molti sono i vantaggi del possessore : ad esso 
lui compete 1' azione Publiciana: in dubbio è sem- 
pre protetta dalle leggi la di lui condizione : nel 
giudizio petitorio il possessore si presume vero 
padrone, ed è rilevato dell' onere della p rova : il 
possesso immemorabile è prova provata del titolo, 
e supplisce a tutti i difetti di nullità: il vero pos- 
sessore di buona fede può prescrivere le cose pos- 
sedute. Non vi ha dubbio, che l'usufruttuario non 
abbia diritto di farsi dare il possesso delle cose 
soggette all' usufrutto, che non possa cederne ad 
altri la comodità a titolo di compra e vendita, di 
comodato, di precario, di locazione ( salva sempre la 
regola: resoluto jure dantis resolvitur jus eccipien- 
ti*. ) 

Fu questione se il fruttuario possegga a suo no- 
me proprio, o a nome del proprietario. Siccome però 
esso non può possedere la cosa come propria, così 
comunemente è ritenuto, che possegga a nome del 
padrone, ossia che il suo possesso sia naturale soltanto. 

Il terzo emolumento sono le azioni, che all'usu- 
fruttuario si accordano, delle quali in seguito par- 
leremo. 

Ora degli oneri dell' usufruttuario . Questi so- 
no i.° Far sì che la cosa non deteriori; a. w Sotto- 
stare alle spese inerenti all'usufrutto; 3.° Dar la 
cauzione legale; 4° Far l'inventario. Quanto al 
primo è tenuto 1' usufruttuario mantenere la cosa 
nello stato medesimo in cui fu consegnata, per po- 
terla restituire piuttosto migliorata, che deteriora- 
ta: quindi ne' fondi rustici deve piantare alberi, 
trattorare viti, mantenere siepi, scavare scoli, con- 
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servare acquedotti, arare, concimare, seminare: 
l. si a domino 36. §. ulù. ff. de petit, haered. L 
quod in fructu 46. ff. de usufr. I. fructus ff. solut. 
matrim. I. usufructu. 7. I. item 9. /. si cujus i3. 
l.agri 18. ff.de usufr. Nelle case deve mantenere i 
pavimenti, i tetti , i focolari , le porte ecc., usaro 
delle Servitù al fondo attivamente inerenti , ondo 
lion si perdano col non uso, impedire gli abusi ondo 
non s' impongano col fatto Servitù al fondo, inter- 
rompere la prescrizione, essendo altrimenti tenuto 
alla stima della cosa prescritta, o della Servitù per- 
duta per V ommissione della debita diligenza. Deve 
prestare la colpa leve . Secondo Gastillo, e Voet 
pare che sia tenuto anche alla levissima: si appog- 
giano alle //. 1. 2. ff. ususfruct. quemad. cau., Te 
quali portano, che V usufruttuario debba prestare 
ogni cura sulle cose u su fruttate , ed inoltre alla 
/. 65. ff. de usufruct. Ma noi appoggiandoci a que- 
sta ultima legge 65. colla comune dei Dottori ri- 
teniamo non vera 1' opinione di que* due Giure- 
consulti: ecco le parole della legge: usufructuarius 
omne quod diligens pater familias facit , et ipse 
facere tenetur. Se dovesse prestare la colpa levis- 
sima che corrisponde alla ommissione della diligen- 
za massima, la legge non avrebbe usata la parola di- 
ligens, ma l' altra diligentissimus, che importerebbe 
appunto 1' obbligo di prestare la colpa levissima. 

Circa V onere delle spese Tusufruttuario deve so- 
stenere tutte quelle, che sono necessarie per rac- 
cogliere frutti naturali, per esigere i civili: però 
quanto egli spende sia per difendere la proprietà 
della cosa, sia per esigere i capitali soggetti all' 
usufrutto , deve finito V usufrutto medesimo dal 
proprietario al fruttuario restituirsi Voet h. U §. 35. 
Deve inoltre soddisfare del proprio le pubbliche 
spese o gravezze, come gli estimi, le comunali, 
le collette, ed è tenuto alla prestazione di quelle 
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opere, che volgarmente diconsi di comune, men- 
tre tutto ciò regolarmente gravita sui frutti. Se 
però si trattasse di tributi insoliti più gravi, ossia- 
no contributi straordinarj, eccedenti una certa pro- 
porzione coi frutti, sarebbero a carico della pro- 
prietà. Deve sottostare alle spese delle modiche 
riparazioni degli edifìzii, o fondi, che altri chia- 
mano ordinarie , o che il nostro Codice designa 
col nome di non tendenti a perpetuità, I. si usw 
fructuarius 44- ff- de usuf. 7. si dornus 18. ff. de usu, 
et habit. Non così è tenuto alle spese immodiche 
straordinarie , o riguardanti la perpetuità , come il 
rifar volte , muri maestri, tetti, colonne, costruir 
argini, botti sotterranee, e simili. Tali spese si so- 
stengono dal proprietario, il loro importo si le- 
va dalla proprietà , e 1' usufruttuario ne perde il 
frutto corrispondente. À norma anche del diritto 
nostro sostiene gli oneri siano fìssi, o accidentali , 
ed i pesi annui gravitanti sul fondo, o suìP eredi- 
tà ali usufrutto soggetta. Se però vi fossero arre- 
tratti al punto della morte del testatore, spetta al- 
l' erede , non ali 9 usufruttuario il soddisfarli ; che 
se poi fosse lasciato il fondo non soggetto ad al- 
cun peso, benché faciente parte di un asse grava- 
to di debiti, non sarebbe tenuto 1* usufruttuario ad 
alcun pagamento, salva in ogni caso all' erede la 
falcidia: Castil. de usufr. Cap. 6o. n. 5. In forza 
delle //. si absente 48*, et cum fructuarius 44* ff* 
de ufufr.yuò V usufruttuario abbandonare il fondo, 
quando voglia sottrarsi ali 9 onere di tali spese. 

Il terzo onere è la cauzione fìdejussoria. Fu con- 
troverso se questa fosse di sostanza deli* usufrut- 
to , e si ritenne fosse solo al medesimo naturale : 
Calvari, de usufr. cap. io. Nel auasi usufrutto de- 
vesi garantire il proprietario della restituzione di 
altrettanto quanto si è iu genere, o in istima ri- 
cevuto : /. si vini 7. ff. de usufr. ear. ter. Neil* 
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usufrutto proprio devesi dar sigurtà di osare, e di 
godere della cosa legata arbitrata boni viri, e di 
restituirla nello stato medesimo in cui fu consegna- 
ta, a meno che non fosse resa deteriore» o anche 
perita per caso, o per condizione naturale della 
cosa, e senza dolo o colpa leve del fruttuario del- 
la stessa: l. i.l. si usufr. ff. usufr. quemad, cav. 
Invece della cauzione fìdejussoria, per la regola di 

{jius desanta dalla /. a5. ff. de regulis juris, ritiene 
a comune dei Forensi potesse darsi la cauzione 
pignoratizia: tot. Ut, ff. usufr. quem, caveat. I. 4. 
Cod. de usufr. 

Dopo lunga serie d 9 anni come potrebbero gli 
eredi del defunto usufruttuario restituire la cosa 
legata nello stato in cui fu consegnata, quando an- 
che non costasse di questo stato parziale, tanto più 
se si trattasse dell'usufrutto di un'eredità intiera? 
II perchè fu ingiunto all' usufruttuario la compi- 
lazione del legale inventario, e della descrizione 
dei beni, e delle robe da usufruttarsi . Veramente 
Ulpiano nella /. 1.5. recte ff. de usufr. ear. rer. , 
non fa che consigliare P usufruttuario a procederò 
a tale descrizione: come però tale consiglio è di- 
retto a togliere la difficoltà della prova suddetta, 
e V occasione a liti , cosi passò dapprima in con- 
suetudinaria, indi presso noi in legge scritta: Cod. 
pat, lib, %, tit. 10. Questo non esenta dall'onere 
della cauzione, ed inventario, che il donante, o 
chiunque altro, pel quale avesse il donante mede- 
simo apposto patto speciale nella fatta donazione di 
espresso disobbligo dall' inventario, e resoconto. Il 
gius comune ne esentava ancora il Fisco, il padre, 
e la madre. Cessata però 1' antica romana patria po- 
destà, anche in gius comune non era pacificamente 
ammesso 1' uso di tale eccezione a favore del pa- 
dre, e della madre. Voet. ad Pand. Lib. 7. tit. 9. 
S- 7« 
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Nello stesso gius comune era dubbio se il te- 
statore potesse rimettere tale cauzione, come può 
rimetterla il paciscente: Voet. loc. cit. §. 9.: il gius 
patrio ha deciso, che debba sempre prestarsi, ben- 
ché il testatore ne abbia sciolto V usufruttuario. 
Se 1' usufruttuario non può rinvenire tale cauzio- 
ne, in gius comune si rimette all' arbitrio del Giu- 
dice, o I' ammettere V usufruttuario alla cauzione 
giuratoria, o V affittare i beni, o porli sotto eco- 
nomia, o finalmente consegnarne V amministrazio- 
ne al proprietario, che garantisca il fruttuario dei 
frutti, e della buona amministrazione. Fra noi V ar- 
bitrio del Giudice dietro istanza del proprietario 
può solamente attenersi ai due ultimi temperamen- 
ti : Cod. patr. loc. cit. Facchin. controv. foren. 
lib. 8. controv. 40. 

In gius comune si dubita se lasciato V usufrutto 
in termini ambigui dovesse intendersi legato il for- 
male, ovvero il causale: Galvan. cap. a3.J ma la pa- 
tria legge dispose che abbia ad intendersi legato 
il solo formale, quando la dispositiva sia in termi- 
ni chiari di usufrutto ; nei lasciti però di simile 
natura fatti qualora non vigeva il Codice Estense, 
te la dispositiva lasciava dubbio sull' avere il te- 
statore legato piuttosto la proprietà, che 1' usufrut- 
to , e viceversa , possono unicamente attendersi a 
termini di ragione le sole tre seguenti congettu- 
re, quantunque altre ancora ne ammettesse il gius 
comune: i.° se sia ingiunto all' usufruttuario di 
non alienare la proprietà: a. 0 se gli sia commina- 
ta la pena di caducità in caso di qualche contrav- 
venzione: 3.° se gli sia data la facoltà di distrae™ 
i fondi. Si disse a termini di ragione, mentre nel 
gius comune , non sempre P esistenza di alcune 
fra queste congetture dà al legatario la proprietà 
della cosa legata, come per esempio il permesso di 
alienare tal cosa, ma solo in caso di necessità, non 
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cambia l'usufrutto formale in causale: Voet. h. t. 
Cosi in forza della consuetudine del Bulgaro, se no 
padre, lasciati eredi i figli, dava l'usufrutto alla 
moglie, non aveva questa se non gli alimenti: ces- 
sa però a nostro credere tale consuetudine fra noi 
a termini del patrio Codice. 

Ha luogo nell' usufrutto il jus accrescerteli; ma 
siccome un tale diritto ha luogo soltanto negli atti 
di ultima volontà, così ne parleremo al titolo dei 
legati. 

L' usufrutto si può costituire , o puramente , o 
sotto condizione, ed anche in diem> e pendente l 9 
evento della condizione , o la venuta del giorno 
V usufrutto della cosa spetta al proprietario; quin- 
di se un testatore lascia V usufrutto di un suo fondo 
a Tizio, se sarà Dottore, oppure quando sarà Dot" 
tore 9 F erede gode il fondo finché Tizio sia real- 
mente Dottore, mentre 1' usufrutto in dubbio deve 
ritenersi sempre unito alla proprietà, quando non 
ne sia stato dall' uomo espressamente separato , e 
deve giovare la sospensione della condizione a co- 
lui, al quale sarebbe stato utile , che essa non si 
fosse mai verificata; così se il testatore avesse det- 
to lascio a Tizio 1' usufrutto del mio fondo per 
cinque anni, e scorsi questi, lascio la proprietà a 
Lucio, e faccio mio erede Mevio, morendo prima 
dei cinque anni Tizio passa 1' usufrutto all' erede 
Mevio , e non a Lucio. /. fundus 4* ff> si usufr* 
petat. I. et pacto 16. §. usufructus ff. fam. ercis. 
L usrtfr. in multis ff. h. t. I. uxori 35. ff. de usu 9 
et usufr. leg. Così se fatto un erede proprietario 
si legasse nullamente 1' usufrutto ad altri, passe- 
rebbe questo al vero erede. Può anche il testa- 
tore, come arbitro della sua cosa , proibire che i 
creditori dell' usufruttuario possano rivolgersi pel 
pagamento dei loro crediti anteriori all' usufrutto 
su i beni al medesimo soggetti Voet. h. t. $. 3a. 
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L' Uso si definisce: Jus utenti ad quotidianam 
necessitatem tantum rebus alienis 9 salva substantia. 
Non ci occuperemo della quistione se possa costi- 
tuirsi T usufrutto senza P uso, della quale parlano 
i Giureconsulti, ed in ispecie il Galvani al capo ai. 
giacché non ci sembra molto utile in pratica: d' 
altronde è certo che 1' usufrutto non può costituirsi 
senza 1' uso. 

Si ha di comune fra l'usufrutto, e 1* uso il modo 
con cui possono rispettivamente formarsi, e scio- 
gliersi, le materie su cui possono propriamente, o 
impropriamente cadere , e 1* onere di conservare 
la sostanza della cosa, e dar cauzione. Differiscono 
poi in ciò che 1' usuario utitur tantum ad neces- 
sitatem quotidianam, e 1' usufruttuario fruitur: così 
che nei fondi rustioi il primo percepisce solo tan- 
to grano, vino ecc., quanto è necessario per sé, 
e sua famiglia arbitrata boni viri, cioè del Gudi- 
ce; ma 1* usufruttuario percepisce tutto ciò che 
produce il fondo. Ne' fondi urbani poi quegli a dif- 
ferenza di questi non può occupare tutte le stan- 
ze, ma solo quelle che gli sono necessarie secondo 
la sua condizione, non può locarle, ed appena può 
ricevere ospiti, a meno che esso usuario non fosse 
così sobrio per contentarsi di minore abitazione di 
quella che gli conviene, nel qual caso il proprie- 
tario non deve invidiargli quella tenue pensione che 
può ricavare da ciò che toglie al proprio bisogno: 
/. caeterum 4* ff- de usufr. Così dato 1' uso di una 
casa ad una donna nubile, o vedova, può rimari- 
tarsi e condurvi il marito, di che non lascia alcun 
dubbio Quinto Muzio nell' indicata legge caeterum: 
nel!' uso degli armenti, può usar dei bovi ad arar 
le sue terre, ma non mai noleggiarli : può perce- 
pire la lana, il latte, ma solo ad necessitatem quo- 
tidianam, e non d' avvantaggio: Z. plenum §. sed si 
ff* de usu et habit* e può concimare collo sterco 
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del gregge i propri! campi; non potrebbe neppur 
T usuario ceder r uso gratuitamente, mentre allora 
cesserebbe in esso la necessità di servirsi della co- 
sa, e quindi anche 1' uso stesso. Tutto è all' oppo- 
sto neir usufruttuario. Diversificano pure in quan- 
to che r usufruttuario sottostar deve a tutti gli 
oneri di cui parlossi, mentre 1' usuario li divide col 
proprietario in proporzione, a meno che non sia tale 

V uso che assorbisca tutti i frutti, nel qual caso 
soggiace ancora a tutti i pesi: Institi §§. i. a. 3. 
h. t. Voet. ad Panel, h. t. 

L' abitazione est fus abitanti i in alieni 's aedibus, 
salva substantia» Vi ha di particolare in questa Ser- 
vitù, che essa non può aver luogo se non nei fon- 
di urbani: che non si perde col non uso, giacche 
dicono le leggi potius in facto, quam in jure con" 
sistit: che non si perde colla morte civile, ma solo 
colla naturale a differenza delle altre due Servitù 
personali : la ragione si è che morto civilmente 
r uomo, non ostante ha vita naturale, e questa sen- 
za alimento, ed abitazione non può stare l. habi- 
tatio io. ff. de usu et habit. È più pingue 1' abi- 
tazione dell' uso, mentre P abitatore occupa tutta 
la casa, e V usuario solo in proporzione del proprio 
bisogno: meno poi è utile dell' usufrutto, giacché 
in questo sono compresi i giardini, gli orti , e gli 
altri annessi, in quella vengono le sole stanze abi- 
tabili: in ambe queste Servitù però si possono locare 
i fondi rustici od urbani rispettivamente : Rot. 
Rom. decit. p6. coram Arostegni. 

Sieno cauti i notaj nello stendere il legato di abi- 
tazione, mentre diversifica il dire lascio a Tizio 

V abitazione nella mia casa, o della mia casa, 
dal dire lascio a Tizio la mia abitazione, perchè 
nel primo caso è legata la Servitù di abitazione, 
e nel secondo la proprietà: Baldus et Doctores in 
1. cum antiquitas Cod. de usu. 
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Può legarsi 1' abitazione come tale semplicemen- 
te, o come usufrutto, o ristretti vamente come uso: 
ciò pure è da avvertirsi segnatamente dai notaj : 
Cepoìla Cap» 6. La Servitù d' uso, e di abitazione 
a senso delle nostre leggi qualunque sia il titolo 
da cui ciascuna procede, deve regolarsi a norma 
dell'usufrutto: Cod. pat. lib. a. Ut. io. 

TITOLO VI. 

DELLE AZIONI PROCEDENTI DALLE SERVITI]'. 

• * 

Hanno le Servitù di comune fra loro le azio- 
ni, ed i modi con cui nascono, e periscono. 

Parlando delle azioni che nascono dalle Servitù, 
vuoisi distinguere le Servitù promesse, o dovute 
semplicemente o quasi consegnate. 

A conseguire le prime non compete alcuna azione 
reale: solo può esercitarsi 1' azione che discende 
dall' atto o inter vivo*, o causa mortis, mediante il 
quale è dovuta la Servitù. 

Dalle Servitù costituite o quasi consegnate na- 
scono le azioni confessoria, e negatoria. 

La confessoria è azione reale arbitraria colla quale 
taluno asserisce e chiede dichiararsi a se o al predio 
suo competere una Servitù J. a. $. i.L 6. $. 3. /. 7. 
ff. si servii, vind. 

Quest' azione compete 1 .° al proprietario del fondo 
dominante, ed in questo caso l'azione acquista il no- 
me di diretta', a.* Al padrone utile ed a qualun- 
que altro avente un gius in re sul fondo dominan- 
te, come il creditore ipotecario, ed in questo caso 
l'azione acquista il nome di utile : L 16. ff. de 
servii. La confessoria si dirige contro il padrone 
del fondo serviente non meno che contro qualun- 
que impediente V uso della Servitù; l. uti fruì 
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§. ut rum 16. ff.si servit, vind. I. si quis diut. 5» fin. 
ff eod. al triplice oggetto che aia dichiarato com- 
petere la Servitù al fondo, che sia costretto il reo 
convenuto a cessare da ogni turbativa, ed a canta- 
re de in posterum non turbando , e finalmente che 
sia condannato lo stesso reo a sottostare agi' inte- 
ressi ed a risarcire i danni occasionati dalla tur- 
bativa /. 4- S* a * l- $• 6. /. 7. ff. si servit. vindic. 

E d' avvertirsi che siccome la Servitù è cosa 
individua e percuote tutto il fondo egualmente 
che ciascuna parte di esso, così 1' azione confesso- 
ria, ove più siano i padroni del fondo dominante, 
ad essi in solido compete, e nel caso che più siano 
i padroni del fondo serviente, contro di essi pure in 
solido si dirige: /. 4- -SS - e 4* ff- Sl servii* vind. 

Gli estremi necessarj onde con efficacia intentare 
1' azione presente sono: 1 .* prova che si ha un 
gius in re sul fondo dominante: a.° che la Servitù 
è dovuta al detto fondo, e così che è costituita la 
Servitù: l. 9. Cod. de servii. : 3.° che V impedi- 
mento o la turbativa all' esercizio della Servitù 
provenne dal reo l. 10. §. 1. ff. si servit. vind. 

Circa al primo estremo è da osservarsi che in- 
tentandosi P azione dal proprietario del fondo, non 
è mestieri che provi il dominio, perchè nelle azio- 
ni procedenti dalle Servitù, viene questo dedotto 
in giudizio non in modo principale, ma incidental- 
mente: solo è d'uopo provarne il possesso, il quale 
fa presumere il dominio Stryck: de act. sect. a. 
memb. 3. §. a. 

In ordine poi al secondo estremo conviene os- 
servare che siccome tutti i fondi si presumono li- 
beri, così fa d'uopo provare concludentemente la 
costituzione della Servitù, mediante atto intervino* 
o causa mortis, o mediante decreto del Giudice, 
o finalmente la prescrizione. 

E rapporto al terzo estremo si deve ritenere che 
non tanto si compie la prova col far costare di 
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alcuni atti importanti per se turbativa od impedi- 
mento, ma ben anche colla semplice negativa del 
reo nel libello eccezionale, come è sentenza di 
Angelo, e di Giasone. 

L' azione Negatoria è quella con cui si nega 
servire la cosa propria o alla persona, o al fondo 
d 9 altri. Accordasi simile azione: i.* al padrone di- 
retto del fondo che si pretende gravato di Servi- 
tù, e allora il nome prende di diretta: a.* a chiun- 
que abbia sul medesimo fondo un gius reale 
come 1' usufruttuario eoe, e viene chiamata utile 
II. a. 8. $. 5. /. 17. ff. si servit. vind. Si dirige 
contro chiunque usi della Servitù, sia padrone , 
o possessore del fondo a cui dicesi competere la 
medesima. Gli oggetti di quest' azione sono i se- 



da Servitù, che cessi il reo dal turbare la libertà 
del fondo, che da esso si dia cauzione di non più 
oltre turbare, e che venga il reo condannato ne- 
gli interessi e ne' danni arrecati: l. 4* S* a# ff* 
jerv. vind. I. 5. $. 1. ff. si ususfr. pet. 

Ricercansi, affinchè quest' azione venga intenta- 
ta utilmente, i seguenti estremi: i.° Che si abbia 
un gius in re su la cosa che vuoisi libera da Ser- 
vitù: a.° Che sia libera realmente da essa: 3.° L' 
attentato contro la libertà del fondo. 

Siccome l'attore si fonda su di una negativa, che 
regolarmente non può provarsi Z. 10. Cod. de non 
num. pec.y e siccome la presunzione della libertà sta 
per esso, così basta soltanto che la libertà venga al- 
legata, perchè 1' avversario si trovi obbligato a pro- 
vare la Servitù, quand'anche sia nel quasi posses- 
so della medesima: Pacian. de probat. lib. 2. Cap. 
20. n. 8. glos. in l. sicuti: §. sed si queretur ff. si 
servit. vind: Myller ad Struv. exercit. i3. tit. 5o. 
Hit. 6. Egli è perciò che inculcasi la cautela a 
chi vuole usare dell' azione negatoria di non espri- 




essere la propria cosa libera 
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mere nel libello che 1* avversario usò della Servi- 
tù vi, clam o precario, perchè simili allegate qua- 
lità dovrebbe esso provare Carpzov. Inst. fi n. con- 
stit. 41. def. 18. §. 1. Stryck. de ad. loc. cit. $. 4. 

Differisce V azione rivendicatoria delle cose cor- 
porali da queste due azioni in ciò, che con quella 
non mai si può agire da chi è in possesso della 
cosa, e viceversa in questa agisce chi è in posses- 
so del fondo cui è dovuta la Servitù, o dell'altro 
che è libero e che si vorrebbe a Servitù vincolato. 

Si quistiona se il padrone del fondo dominante 
abbia I" azione che dicesi novi operis nunciatio 
contro chi edifica nel fondo serviente a pregiudi- 
zio della Servitù attiva, di cui si" parla al titolo 
relativo. Si può rispondere per l'affermativa giu- 
sta la /. 1 . ff. de remissione: jus habet novum opus 
nunciandi qui aut dominum, aut servitutem habet* 
È concorde con questa l'altra l. 5. $. 9.^. de novi 
operis nunciatione. Osta però la L 14. qui viam ff. 
de novi op. nunciat. : qui viam habet si opus novum 
nunciaverit adversus eum qui in via edificat nihil 
agit, sed servitutem vindicare non prohibetur. Que- 
sta è di Giuliano, la prima è di Ulpiano. Si sono 
sforzati gli Interpreti , e i Forensi di ridurre a 
consonanza queste due leggi, ma vani furono i loro 
tentativi. È d'uopo confessare che Ulpiano, e Giu- 
liano in ciò furono di opposto parere. Poco impor- 
ta però che il padrone dominante abbia, 0 non ab- 
bia questa azione, giacché se il danno non è ar- 
recato ancora , può agire coli' azione che dicesi 
de datnno infecto: Se poi il danno è già avvenu- 
to, allora intenta 1' azione in factum: l. si fistolae 
18. ff. de servii, urban. praed. 

L usufruttuario non può a nome proprio inten- 
tare la denunzia di nuove opere, ma lo può no- 
mine procuratorio del padrone della cosa serviente: 
/. ult. ff. de remissione §. item Julianus : contro 
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però il padrone del fondo ha soltanto la rivendi- 
cazione della Servitù. 

Finalmente 1* usufruttuario ha gl' interdetti, os- 
sia gode delle azioni possessorie, di cui si parlò 
nei giudizj possessorj: e se si tratta di un usufrut- 
to universale può valersi ancora delle azioni ere- 
ditarie almeno utili; anzi per poter difendere P 
usufrutto ha diritto di costringere il proprietario 
a fare la edizione degli opportuni recapiti. Vegga- 
8i Voet. loc. cit, 

TITOLO VII. 

DB' MODI COI QUALI SI ACQUISTANO E SI PERDONO 

LE SERVITÙ'. 

« 

Cinque sono i modi coi quali acquistiamo le 
Servitù sì reali , che personali : convenzione, atto 
di ultima volontà , decreto del Giudice , legge , e 
prescrizione J. fin. Instit. h. t. tot. tit. ff. de servit. I. 
us us pluribus 6.ff. de usufr. Cod.pat. lib. a. tit. 9. 

Per Convenzione si costituisce qualunque Servi- 
tù; ma poiché il gius in re non si acquista col 
solo, e semplice patto senza che v' intervenga la 
tradizione, o quasi, così deve dirsi che il diritto 
reale della Servitù propriamente non si acquista 
che colla quasi tradizione, cioè coli' uso del padro- 
ne del fondo dominante., e colla pazienza del padro- 
ne del fondo serviente. La sola convenzione non ci 
accorda la Servitù, ma unicamente un' azione per- 
sonale contro il concedente, onde astringerlo alla 
quasi tradizione, o al quid interest, e non mai P 
azione confessoria. 

È rimarchevole il privilegio di chi gode le Ser- 
vitù che si acquistano per atto di ultima volontà, 
mentre per esse non è necessaria la quasi tradizio- 
ne. Seguita che sia la morte del disponente, possono 
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vendicarsi perciò coli 9 azione reale contro qualun- 
que possessore del fondo, cui dal testatore, o co- 
dicillante è imposta la Servitù: Arg. L a Titio 64. 
ff. de furtis l. ult. ff. de servitute legata. Compe- 
te poi anche al legatario 1' azione personale ex 
testamento , contro 1' erede , onde conseguire la 
Servitù legata. 

Dal Giudice nei tre notissimi giudizj divisorj si 
può fissare una Servitù a termini di equità /. item 
Labeo 22. ff. fam. ercisc. l. 16., e 18. ff. com. divid. 

Di Servitù dalla legge indotta molti esempj ab- 
biamo nel gius comune, e segnatamente nella /. 
ult. §. 1. ff. de aq. et aq. pluv. are, , e nel Cod. 
par. lib, 2. tit. 9. §• 7« 

Presso gli antichi romani le Servitù come co- 
se incorporali , non potevano possedersi , e per 
conseguenza non potevano acquistarsi colla pre- 
scrizione, che non istà senza possesso l. ì^.ff. de 
servit. a5. ff. de usucap. In seguito col benefizio 
del Pretore cominciarono a prescriversi le Servitù, 
finche sopraggiunse la legge Scribonia che lo proi- 
bì: /. 4. §. ult.ff. de servit. Dopo questa legge po- 
terono acquistarsi le Servitù coi fondi, come però 
accessori di quelli, non per se sole l. io. ff. de 
usurpat. et usucap. Poco durò la legge Scribonia, 
e colla quasi Usucapione cominciarono a prescri- 
versi, e si prescrivono tuttora le Servitù l. 10. 
ff. si servit* vind. I. ult. in fine Cod. de praescript. 
longi temp. 

Onde abbia poi luogo questa prescrizione, ricercasi 
generalmente il quasi possesso della Servitù: per gius 
comune, ma non per gius patrio, è necessaria la buo- 
na fede, la quale si presume sempre, ed inoltre è 
d'uopo che sia scorso il tempo dalla legge determina- 
to. Questo tempo non è lo stesso nelle diverse quali- 
tà di Servitù. Bisogna osservare, se la Servitù della 
cui prescrizioue si cerca sia affermativa, o negativa, 
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se sia continua, o discontinua. Se la Servitù è 
affermativa, continua, o anche quasi continua co- 
me oneris ferendi , tigni immittendi, stilicidii , si 
prescrive per patrio diritto col pacifico possesso 
cT anni dieci fra presenti , e venti fra gli assenti, 
concordando colle /. a. Cod. de servit. ed uh. in 
fin. Cod. de praescript. longi temp. Se al contrario 
la Servitù è discontinua, come actu*, viae, itineris> 
pecoris pa scendi 6-c, si acquista col corso di 3o. 
anni, mancando il titolo. Per gius comune le Ser- 
vitù discontinue generalmente parlando non si pre- 
scrivono se non col lasso di tal tempo, di cui 

Siù non esistesse memoria: fra noi il lasso dei sud- 
etti 3o. anni fa presumere la scienza nel padro- 
ne del fondo serviente, purché però questo fondo 
sia stato posseduto pendente la prescrizione dal 
vero padrone, e non mai da altri in suo nome co- 
me a titolo per esempio di livello , usufrutto , af- 
fitto ad longum tempus ó-c.,nel qual caso dovreb- 
be provarsi tale scienza, senza cui il possesso sa- 
rebbe viziato: /. a. Cod. de servit. Con tale dispo- 
sizione il patrio Codice ha tolta di mezzo la diffi- 
coltà della prova richiesta dal gius comune , che 
nelle Servitù itineris, actus, viae 6-c, quis transi- 
verit jure proprio, e così V altra disputa se 1' atto 
del prescrivente debba intendersi fatto jure servi- 
tutis , oppure jure f umiliar itatis . vel amicitiae : 
Menoch. de retin. possess. remed. 3. n. 19. Ma se 
taluno avesse giusto titolo abile a trasmettere una 
Servitù discontinua ed avesse usato della medesi- 
ma in buona fede, con scienza, e pazienza del pa- 
drone del fondo serviente per 10. anni continui 
fra presenti, e per ao. fra gli assenti, è dubbio se 
avesse prescritta tale Servitù discontinua senza 
compiere V uso di 3o. anni. La patria legge espli- 
citamente nulla decide: noi riteniamo però che 
basti il corso di 10. anni, dietro la l. fin. Cod. de 

10 
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praescript long. temp. Si osservi Cepolla de servii, 
urban. praed. Cap. 19. n. 9., Paul* de Castro in 
l. scrvitutes ff. de servii. 

Se finalmente la Servitù è negativa, quale è a/- 
tius non tollendiy si prescrive col lasso di 10. anni 
computabili dal giorno, in cui si fece opposizione 
ali 9 esercizio della libertà naturale del vicino, che 
si acquietò a tale opposizione per il corso di 10. 
anni successivi. La ragione di questa disposizione 
del patrio Codice, e del Giustinianeo è, come dice 
il Baldo, perchè all' oggetto di acquistare una Ser- 
vitù è indispensabile il fatto del prescrivente, sen- 
za cui non vi ha prescrizione nemmeno col corso 
di 100., e più anni: Baldo ini. sicut ff. si servitù* 
vindicetur. 

Si perdono finalmente le Servitù in più modi 
i.° Colla consolidazione, ossia confusione perpetua, 
per la ragione che res sua nemini servit: l. uti 
fruì ff. si ususfr. petat. Si disse colla confusione 
perpetua, mentre se questa succedesse temporaria- 
mente si sospenderebbe, ma non sarebbe tolta la 
Servitù: per esempio: se il fondo di Caja è sogget- 
to a Servitù a mio favore, e se sposando Caja mi 
dà in dote il fondo stesso, restituita la dote con- 
tinua la Servitù a mio favore: Voet. ad Pand.lib. 
5. tit. 6. 5* 3. a.° Cessando il titolo in chi assun- 
se passivamente la Servitù, questa viene perduta: 
resoluto jure dantis, resolvitur jus accipientis'. I. 3f« 
ff. de ptgnoribus. 3.° Colla spontanea rinunzia ta- 
cita, od espressa di chi ha la Servitù attiva essa 
svanisce: /. 14» §• 9-ff* de aedilitio edicto : remit- 
tentibus actiones suai non est dandus regressus adeas; 
P usufrutto però non cessa se ad altri, fuorché al 
proprietario, si ceda la percezione de' frutti: /. 66. 
ff. de jure dolium. 4. 0 Colla perenzione del fon- 
do dominante, o serviente si perde la Servitù: l. si 
locus ff. quemad. servit» ammit. Se però ritorna 
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in estere il fondo serviente ( anche scorso che sia 
il tempo della prescrizione ) rivive la Servito , 
poiché non avendo il Padrone dominante diritto di 
costringere il serviente a rifabbricare, o ad agire, 
così senza sua colpa non deve perdere il suo di- 
ritto , rimesso che sia il fondo serviente : l, ti 
ager a3. /. 24. ff, quib. mod. ususfr. amit.: si 
eccettui però da questa disposizione l'usufrutto, 
che non rivive ristabilito V edifizio su cui era 
dovuto: /- 36. ff. dè utufr. I, 10. §. penult. ff. 
quib. mod. usufr. ammit., a meno che non si trat- 
ti piuttosto di una ristaurazione, che di una rie- 
dificazione : non si perde però la Servitù se si 
cangia faccia al fondo, perchè si ritiene spettar 
più al suolo che alle superficie: l, certo generi ff, 
de tervit. praed, rustie. 5.° Col non uso cessa la 
Servitù: bisogna però distinguere se sia affermati- 
va, o negativa: se è affermativa bisogna osservare 
se v* intervenne ostacolo per parte del Padrone del 
fondo serviente, o no: nel 1.° caso si perde col 
non uso di 5. anni computabili dal dì dell' oppo- 
sizione tanto se la Servitù affermativa ha causa 
continua, che discontinua: se poi non vi fu osta- 
colo si perde col non uso di 10. anni, se la Servi- 
tù è continua, o quasi, e con ao. se è disconti- 
nua. Se poi la Servitù è negativa si perde accon- 
sentendo che per 10. anni il vicino usi della li* 
berta naturale contro il diritto di Servitù. 6.° Man- 
cando il tempo, o la condizione, sotto cui fu ac- 
cordata la Servitù: l, tervitus 10. ff, de servituti- 
bus: cessa non però ipso jure 9 ma solo epe exce- 
ptionis: ciò non ostante 1* usufrutto lasciato a Mevio 
tinche Cajo sia fatto maggiore continua se anche 
muore Cajo , fino al punto in cui questo sarebbe 
stato maggiore, ma se pendente questa minorile 
età morisse Mevio nsufruttuario, niente trasmette- 
rebbe a suoi eredi. 7." Se si tratta di Servitù 
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personale, cessa al mancare della persona del pa- 
dron dominante . Ove però fosse lasciato un usu- 
frutto a Tizio , ed a' suoi eredi, e premorisse Ti- 
zio al legante, passerebbe V usufrutto agli eredi, 
quasi come un nuovo usufrutto. Siocome poi in 
tali casi potrebbe rendersi inutile la proprietà, 
così sotto il nome di eredi, non si intendono che 
gl' immediati, quand' anche il testatore avesse in- 
teso parlare degli ulteriori : Voet. loc. cit. tic i. 
§. 1 . Per la medesima ragione un usufrutto lascia- 
to ad un corpo morale cessa dopo 100. anni, tanto 
più che esseudo questo termine considerato il pe- 
riodo più lungo di vita agli uomini accordato, do- 
po 100. anni più non si presume, che viva alcuno 
di quelli a cui contemplazione può essere stato la- 
sciato P usufrutto: /. 18. ff. quib. mod. servit. am- 
mitt. I. 8. ff. de usa et usufr. legat. L'usufrutto 
lasciato ad un figlio di famiglia cessa colla di lui 
morte, se apparisce fatto a contemplazione di esso: 
che se fu costituito a riguardo del padre, non ces- 
sa che al morir di questi; e finalmente se è dubbio 
chi dei due sia stato particolarmente contemplato, 
non cessa 1' usufrutto che al morire d' entrambi. 
Non cessa V usufrutto coli' abuso: l, 1. $. utilius 
ff. usufr. qutmad. cav. 

Fu dubbio agitato in pratica nel gius comune, 
se mancando il padre usufruttuario, godesse, il fi- 
glio monaco, o in tutto,, o in parte 1 usufrutto, o 
se si consolidasse questo con la proprietà, o final- 
mente se si acquistasse al monastero. Presso noi 
dopo ciò che si disse sulle mani morte, è sciolto 
ogni dubbio . Ritengasi però che la monacazione 
per se non iscioglie 1' usufrutto: Glossa in auten- 
tica idest. Cod. de bonisquae liberis. La cattività, e 
1" esilio , che si rassomigliano alle antiche diminu- 
zioni di capo massima , e media non fanno oggi 
cessare P usufrutto ; ma la confìscazione de' beai 
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lo attribuisce al Fisco, come quasi cessionario di 
comodità: De Luca de Servit. n. 117. in Summa. 
Lasciato V usufrutto ad uno finché un terzo riman- 
ga preso da furore o pazzia, cessa al risanarsi di 
questo, ma continua fino alla morte del contempla- 
to se pendente il furore o la pazzia venisse il ter- 
zo a morire, e ciò perchè come si esprime la /. 12. 

sit autem Cod. de usufr. avrebbe potuto più 
lungamente versare nella pazzia si diutìus vixisset\ 
Voet. loc. cit. 

Era dubbio se un socio perdendo la Servitù at- 
tiva pregiudicasse agli altri socj: eliminò il nostro 
Codice tale dubbio, distinguendo il caso del socio 
prò indiviso, nel quale cessa la Servitù anche per 
gli altri, dal caso del socio prò diviso, in cui per- 
duta la Servitù per un socio, non cessa per 1 al- 
tro. All' oggetto poi di non perdere una Servitù, 
non è necessario usarne ex persona propria , ma 
può farsi per mezzo dell' amico, del familiare, del 
servo. 

Finalmente è d' avvertirsi , che se è accordata 
una Servitù col patto di doverne usare solamente 
col)' intervallo di anni, o mesi , non si prescrive 
che col lasso di 20. anni: l. si via ff. quemad. ser- 
vit» ammitt. II. peri, et ult. Cod. de servit. , e ohe 
non si perde mai col non uso, quaudo mancò l' oc- 
casione di esercitarla : l. 10. ff. quando servitù» 
ammitt. Così un pupillo non esercitando una Ser- 
vitù non ne perde il diritto. 

TITOLO Vili. 

DEL GIUS PATRONATO, E Di ALTRE COSE INCORPORALI 

ECCLESIASTICHE. 

Appartiene questa materia al gius canonico: pu- 
re non conoscendo noi, come si disse altrove, foro 
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ecclesiastico, ed essendo perciò obvie nei Giudizj 
civili le quistioni di Gius Patronato, riteniamo utile 
cosa il dame almeno un' idea generale. 

Nei primi tempi della Chiesa la sola pietà, e re- 
ligione induceva i Fedeli a dare alle Chiese, od al- 
le Opere Pie dei fondi senza alcuna vista d' inte- 
resse; in seguito all' intiepidire del fervore religioso 
fu duopo allettare con viste onorifiche di prote- 
zione, ed in fine associarvi V interesse della pre- 
sentazione. Il Gius Patronato pertanto è il diritto 
di scegliere, e presentare ali Ordinario, ossia al 
Vescovo, un Chierico onde gli conferisca il godi- 
mento di qualche fondo, o benefizio ecclesiastico, 
quando ne sia meritevole. Questo diritto non e 
cosa propriamente spirituale, ma solo alle spirituali 
annesso , come sono le Sacre Suppellettili i della 
Chiesa. Esso è di diverse specie: altro è di gra- 
zia, ossia di privilegio, e compete per concessione 
spontanea dell'Ecclesiastica Autorità, in vista di 
qualche servigio prestato alla Chiesa; altro è di 
diritto, e si acquista per disposizione di legge nei 
modi che osserveremo: nel primo facilmente de- 
roga il Sommo Pontefice, non così nel secondo. 
Questo si divide in ereditario, e gentilizio, ed ex 
poeto et providentia ossia fazionato, come 1' enfi- 
teusi; nel primo passa il diritto di nominare agli 
eredi anche estranei; nel secondo è ristretto alle 
persone della famiglia, cui competa; e nel ter- 
zo non eccede il genere delle persone nella di 
lui origine contemplate . In dubbio si presume e 
ritiene piuttosto ereditario, che gentilizio, o pazio- 
nato; Y osservanza in generale ne determina la na- 
tura: nel pazionato il pretendente deve far costa- 
re, che oltre alla di lui discendenza dalla famiglia 
del testatore, ed oltre alla qualità successoria, non 
è stato per sua oolpa se non fu erede dell' ultimo, 
Loter. de re bene}. Ub. a. quaest. il. De Luca 
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h. t. disc. 3o. ». 3. Vi ha pure il Gius Patronato 
ecclesiastico, il secolare, il misto. Il primp spetta 
a qualche corpo, o persona ecclesiastica considera- 
ta come tale p. e. al Capitolo, al Parroco, a chi 
•ara Sacerdote della tale famiglia, e simili : il se- 
condo appartiene ai Laici , od anche ai Preti, ma 
indipendentemente da tale qualità , ed al misto 
concorrono insieme persone , e corpi tanto Laici, 
che Ecclesiastici p. e. il Vescovo insieme, ed il 
Podestà della Comune. Sono ben notabili le diffe- 
renze, che passano fra il Patronato Laico, e V Ec- 
clesiastico riferite fra gli altri dal Vivioni de jure 
patr. hb. I. Cap. 3. e sono principalmente le se- 
guenti : 

j.° Il Laico può variare le presentazioni nomi- 
nando più persone, o simultaneamente, ovvero una 
dopo V altra, onde il Vescovo istituente scelga ad 
arbitrio suo il più idoneo fra i diversi nominati 
Cap. qui autem h. t. Non può per altro il Patro- 
no Laico escludere mai il primo nominato: Caponi 
discept. 74* V'wiani loc. cit. lib. io. Cap. i. Cor- 
rodili praxis beneficiar, lib. 3. Cap. 2., eccettua- 
ti due soli casi, cioè quando la prima nomina è 
nulla, e quando il primo nominato si trovi incapa- 
ce ; Fagnanus in Capit. curri autem h. t. n. 9., 
Valenzuel Cons. 3a. n. qH. Tal variazione è vie- 
tata dal Cap. cum autem suddetto al Patrono Ec- 
clesiastico , come a quegli cui , come vedremo, 
maggior tempo si accorda a presentare , cui 
più che a Laici si presume nota V idoneità dei Chie- 
rici da presentare, e cui finalmente più che a 
Laico sconviene 1' instabilità . Per ciò il nomi- 
nato, o presentato, non ha che il Gius ad rem do- 
po la nomina, e non acquista il Gius in re, se non 
dopo avuta F istituzione canonica del Vescovo. 

a.° Il Laico ha quattro mesi a presentare com- 
putabili dalia morte dell' ultimo possessore del be- 
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nefizio, e 1' ecclesiastico ne ha sei: che se il Pa- 
tronato è misto, il termine a nominare anche pel 
Laico è di sei mesi egualmente, perchè il non pri- 
vilegiato associato al privilegiato ne partecipa al 
favore, quando si tratti di cosa comune, ed indi- 
visibile /. si communem ff. quemadmodum servitutes 
ammittantur, ed anohe perchè come dicono i Ca- 
nonisti, il pia degno trae a sè il meno degno. 

3.° Se il Laico presenta un indegno può di nuo- 
vo, avvisato, più consultatamente sostituirne un abi- 
le, e degno: che se ciò succede all' Ecclesiastico , 
per questa volta perde il gius a presentare., ed il 
Vescovo nomina esso stesso a suo talento, come se 
si trattasse di benefìzio che fosse di libera colla- 
zione . 

I modi con cui si acquista il Gius Patronato per 
legge vengono indicati dal seguente versetto rife- 
rito dalla Glossa in Canone piae mentis 16. quist. 

«7- 

„ Patronum faciunt dos, aedificatio, fundus. 

A ciascuno di questi tre modi, cioè al fornire 
un fondo, ove sia innalzata una Chiesa, un Orato- 
rio, al fabbricare quella, o questo a proprie spese, 
ed all' arricchirle di sufficienti redditi per P ali- 
mento della Chiesa, od Oratorio, deve sempre pre- 
cedere r assenso, o espresso, o tacito, o presunto 
del Vescovo, ed in caso di sede vacante, dal Ca- 
pitolo della Cattedrale Barbosa de Episcopi poteste 
part. 3. allegazione 70. 

È inutile il ricordare qui le nostre lefcgi sullo 
Mani morte, essendo troppo certo, che ali erezio- 
ne di un nuovo Gius Patronato deve precedere il 
Sovrano permesso. Che se più persone concorrono 
a dare il fondo, la dote, o a fabbricare una Chie- 
sa, tutte in solido acquistano il Gius Patronato , 
Garzia de beneficiis part. 3. Cap. 9. n. 53. 
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Alla costruzione spetta la riedificazione anche 
cogli antichi materiali, talché se il Patrono che 
costrinse la Chiesa ora cadente, invitato a rimet- 
terla non può, o non vuole, ( e volendo sarebbe 
ad ogni altro preferito ) perde il suo gius, che si 
acquista dal riedificante: Jus semel extinctum in 
re pereunta nunquam riviviscit ; l. 98. §. aream 
ff. de solutionibus. 

Guardisi però dal confondere la ricostruzione 
colle semplici riparazioni: Lambert» de Jur. Patron. 
Lib. 1. Gap. 1. Quist. 5. 

Chiunque può esser Patrono purché professi la 
Religione Cristiana; quindi le donne istesse ponno 
esser Patrone: Textus in Cap. quoniam h. £.; non 
lo possono essere i giudei, gli infedeli, gli eretici, 
gli scomunicati: che se questi tali edificano, o do- 
tano una Chiesa ecc., resta questa di libera col- 
lazione: Lambert loc. cit. part. 1. quist. 3. 

Il Patrono ha degli onori, degli oneri, o degli 
utili . Tuttociò comprese il celebre Ostiense in 
questi due versicoli. 

„ Patrono debetur onus, honos, emolumentum, 
„ Praesentet, praesit, defendat^ aiutar egcnus* 

L' onore sta in ciò che il Patrono ha luogo di- 
stinto in processione, ed in Chiesa, ed è il primo 
ad essere incensato, a baciar la pace, e simili. 

L' utile sta nel diritto di essere alimentato in 
caso, che divenga povero, coi beni, e redditi «Iel- 
la Chiesa patronata, purché ne siano suscettibili . 
L' onere sta nel dover presentare persone abili, e 
degne, e nel difendere i diritti della Chiesa, e del 
benefizio. 

Permise la Chiesa ai Laici non solo di esser Pa- 
troni, ma anche di trasmettere in altri il loro di- 
ritto. Ciò pertanto ha luogo nel Gius Patronato 
ereditario; che se più figli ha il Patrono, succedo- 
no io tale diritto in istirpi, e non in capi, cosi 
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quattro figli, ed eredi, avrebbero un voto solo alla 

nomina, e ciò perchè il Gius Patronato, come cosa 
incorporale, non può dividersi; di più sta la rego- 
la: plures fiabe ut es causata ab uno, habentur loco 
unius, e finalmente perchè se fra due Patroni, uno 
morisse lasciando molti figli, e ciascuno di questi 
avesse un voto per la nomina, il Patrono superstite 
senza sua colpa rimarrebbe in fatto privo della sua 
nomina, loccbè sarebbe ingiusto , ed assurdo. Ad 
evitar però le liti sono permesse le convenzioni , 
con cui i Patroni stabiliscono di presentare alter- 
nativamente, oppure uno in un certo mese, o tem- 
po, l'altro nell altro ecc. 

Può competere il Gius Patronato a molti consi- 
derati e individualmente, o separatamente, oppure 
complessivamente presi come corpo morale. Nel 
primo caso ogni individuo ha voto, ed il Chierico che 
ha più voti è quello che è nominato, ossia la no- 
mina vien determinata dalla maggioranza dei voti 
comparativa, e non assoluta: p. e. sono dodici i Pa- 
troni, sei danno il voto a Tizio, quattro a Cajo, e 
due a Sempronio, Tizio è il nominato, perchè 
quantunque non abbia la maggioranza assoluta dei 
voti rapporto a tutto il corpo dei Patroni , ha 
però la maggioranza comparativa agli altri due : 
De Luca h, t. 5* 61. n. 16. 

Se poi spetta la nomina a Corpo morale deci- 
de della medesima la maggioranza assoluta de 9 voti, 
talché se sono tredici i votanti, niuno è nominato, 
se non ottiene almeno sette voti: anzi è d' avver- 
tirsi, che se tutti gli individui del corpo non sono 
•tati legalmente invitati , possono i non chiamati 
dir di nullità alla seguita nomina Rota Rom, re- 
centior, part. 14* decìs. 363. 

Per vedere se un Gius Patronato gentilizio, ri- 
servato cioè a cèrta famiglia , possa per eredità 
passare agli estranei estinta la famiglia, oppure di- 
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venga il benefizio di libera oollazione» ti distin- 
gue o il Gius Patronato fu riservato tassativamente 
ad una sola famiglia, oppure semplicemente: nel 
primo caso estinta la famiglia diventa libero: nel 
secoodo passa agli estranei. Dicesi tassativamente 
riservato, quando il fondatore ha dichiarato V esclu- 
siva per la nominata famiglia, come se avesse det- 
to, costituisco il tal Gius Patronato unicamente, o 
solamente per la mia famiglia; semplicemente quan- 
do avesse nominata la propria famiglia. Cosi la- 
sciato ai soli mascbj un Patronato, defunto P ulti- 
mo della famiglia non passa la nomina alle fem- 
mine , ma si rende libero : Veggasi Lambert de 
jure patron, part. i. lib. 3. art. 9. n. i3., Anca' 
ran cons. 81., Paris cons. 48*9 Calder in. cons. 4* 

In secondo luogo può passare il Patronato d' una 
in un' altra persona per donazione fatta dal Patro- 
no, alla quale per altro deve accedere il consenso 
dell'Ordinario, o prima della donazione, o anche 
ex post facto: Puteus decis. 18., a meno che non 
si donasse a un Compatrono. 

Il consenso è necessario ancora quando il Gius 
Patronato passasse da un Laico ad una Chiesa, od 
Ecclesiastica università. Niente importa se la do- 
nazione sia piuttosto inter vivos, che causa mortis, 
purché sia meramente lucrativa, ossia donazione 
propria, giacché il vendere, o generalmente ce- 
dere a titolo oneroso, e correspettivo il gius pa- 
tronato, come cosa annessa alle spirituali, è delit- 
to di vera simonia: Concil. Trident. Sess. a5. Cap. 
9. de Re forma tione. 

Benché però non possa vendersi il Gius Patro- 
nato direttamente e per se, pure può alienarsi, e 
cedersi per accidente , e per concomitanza con 
una università di cose, cui sia il medesimo annes- 
so, colla essenziale condizione però, che in grazia 
di questo accessorio di tale università di cose ven- 
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date, non se ne accresca il prezzo. Perciò vendu- 
ta una eredità, un Castello, una Villa cui sia ade- 
rente un Gius Patronato reale s'intende venduto, 
e ceduto anche il medesimo, talché 1* acquirente 
così acquista il diritto di nominare. Vegg.il testo 
est apertus in Cap. ex litteris de j'ur. patronati 
La ragione che se ne adduce si e che venduta 
una cosa principale, il compratore acquista anche 
i diritti incorporali accessori!. Questa massima però 
non è senza obbiezioni, fondate sopra alcune leggi 
civili, e testi canonici, e fra le altre sulla legge 
guae religiosi ff. de rei vindicat.: I. Amfidius 
ffi de privile gii s ereditar um; Capti, quod in dubiti 
de consecratione Ec ci esine Capti. , cum Bertoldus 
de Sent. et refudicat. Ma queste sono facilmen- 
te eli dibili, come veder potrete presso il Garzias 
de beneficiti part. 3. Cap. 9. n. 16., e perciò sta 
ferma la stabilita eccezione. 

Così può trasmettersi il Gius Patronato dando in 
Feudo, o in Enfiteusi quel fondo, o quel castello 
cui fosse annesso tale diritto di nomina. 

Siccome la donazione causa mortis quasi inte- 
ramente si eguaglia al legato, come vedremo, così 

fmò il Gius Patronato lasciarsi anche a titolo di 
egato. 

Finalmente può acquistarsi un Gius Patronato 
col mezzo della permuta, che essendo mutua , et 
reciproca duorum beneficiorum resignatiOj deve farsi 
coli autorità del Superiore Ecclesiastico cui è sog- 
getto il benefìzio, ed a cui spetta il Gius di con- 
ferirlo, e di più col consenso di chiunque vi ab- 
bia diritto. Che se tal consenso venisse irragione- 
volmente negato, potrebbe non ostante il Vescovo 
la permuta approvare. 

Si perde poi il Gius Patronato in più modi: colla 
libera cessione, e rinuncia del Patronato; questa 
altra è reale, altra personale come le altre rinunzie 
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delle quali parleremo in seguito, e può farsi tanto 
puramente, che sotto condizione. Puramente qua- 
lora il Patrono resigna il benefìzio al Superiore 
ecclesiastico, onde lo conferisca a chi vuole; sotto 
condizione qualora la rinunzia dipenda da incerto 
evento, o fatto amano, come se il Patrono dices- 
se: rinunzio il benefìzio al tale purché dica messa, 
o purché mi corrisponda la tale pensione. La ri- 
nunzia pura può l'arsi nanti qualunque Superiore 
Ecclesiastico che possa conferire il benefìzio , ma 
la condizionata non può farsi che nelle mani del 
Sommo Pontefice. Qualunque essa sia, non vale 
se il benefiziato rinuuziante sano, e ammalato che 
sia, muore nei venti giorni successivi alla medesi- 
ma, giacché allora il benefìzio si rende vacante 
non per rinunzia, ma per morte. 

In secondo luogo si perde qualora la Chiesa pa- 
tronata si unisca ad altra di libera collazione, sen- 
za che siasi riservato il Gius Patronato, e ciò per- 
chè la Chiesa unita si ritiene estinta: Zabarella 
Cons. 79. n. 3. Hot. Rom. recent* part. a. Decis. 
222. 

In terzo luogo, col non uso di 40* anni qualora 
però vi concorrano atti positivi del Vescovo con- 
trari al diritto di Patronato eseguiti con iscienza, 
e pazienza del Patrono. 

• In quarto luogo, quando la Chiesa perda i di lei 
fondi, e rimanga cosi indotata , oppure rovini da 
suoi fondamenti senza che il Patrono voglia , o 
possa nuovamente dotarla, o di nuovo rifabbricarla. 

In quinto luogo per delitto del Patrono si perde 
finalmente tale Gius; come se esso uccidesse, o 
mutilasse il Rettore del benefìzio, se divenisse ere- 
tico, o fautore dell' eresia, o apostata, scismatico , 
simoniaco, e simili. 

Si disse, che il Patrono deve presentare una 
persona idonea, capace, e non irregolare . L' irre- 
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golarità è no impedimento a ricevere gli Ordini 
ecclesiastici, e farne uso. Proviene questa o da 
difetto, o da delitto grave. La prima è di tre spe- 
cie per difetto d* anima , di corpo , di fortuna. Il 
difetto d'anima, è duplice o naturale, o sopran- 
naturale. È irregolare per difetto d' anima sopran- 
naturale: i.° chi manca del Battesimo: a.° il Neo- 
fita: 3.° i! Bigamo. La Bigamia è triplice vera, in- 
terpretativa, similitudinaria: tutto è compreso in 
questi versetti; 

„ Viduam si ducas, pel quam corruperit alter 
„ Unam post aliam, binas simul, aut tua Conjux 
» Cognita si fuerit Bigamiae lege teneris, 
,, Et si pollicitam violasti virginitatem, 
4»° Chi 8' imbrattò le mani, benché giustamente 
nel sangue umano , come il Giudice criminale, l* 
accusatore, F esecutore, come pure quegli, che ap- 
positamente, e direttamente somministrò le armi 
occorrenti ad uccidere il reo. Non è però irrego- 
lare chi per difesa di se stesso altri necessaria- 
mente uccise. 

Per difetto poi di beni naturali d 9 animo sono 
irregolari i lunatici, i maniaci, gli indemoniati, i 
furiosi, e gli ignoranti. 

Per difetto di beni di corpo sono irregolari , 
quelli che mancano di un braccio, di una mano, 
o di qualche dito necessario a franger P Ostia; il 
cieco, il sordo e muto, )' inabile a stare in piedi, 
o a salire, il guercio dall' occhio sinistro , gli ab- 
stemj, ed in una parola sola, sono irregolari quel- 
li, che hanno difetti tali di corpo, che impedisco- 
no P uso dell' ordine ecclesiastico , e quelli che 
hanno corpo tale la cui costruzione porta notabile 
orrore alla vista, o deformità come i pigmei, i nani, 
gli 11 ni piedi, i giganti, i lebrosi, i paralitici, gli 
epiletici , e quelli che non hanno P età rispettiva- 
mente necessaria a ciascun Ordine ecclesiastioo. 
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Sono finalmente inabili, cioè irregolari per difetto 
di beni di fortuna, i figli nati da illegittimo coito, 
i miserabili privi persino del modo di costituirsi 
]' ecclesia tico patrimonio , e gli infami di fatto» 
e di diritto. 

Per delitto sono poi irregolari gli apostati, gli ere- 
tici, i sismntici, e simoniaci, i loro difensori, e ricet- 
tatori, quelli, che legittimamente non ricevettero gli 
ordini, e quelli che violarono le Ecclesiastiche cen- 
sure. Molte di queste irregolarità possono cessare 
in più modi: per dispensa del Papa se si tratta di 
irregolarità di Gius umano, e non di divino; talora 
per dispensa del solo Vescovo, e finalmente ces- 
sando la causa, che quella irregolarità produsse. 

Affinchè la presentazione sia valida, non basta 
che sia presentato un capace da chi ha diritto di 
Domina attiva, ma di più che sia presentato in 
tempo abile di quattro, o rispettivamente di sei 
mesi come si vide , decorrendi questi dal giorno 
in cui il Patrono ebbe notizia della vacanza del 
benefizio. Tal tempo è continuo, non utile: di più 
è necessario che la presentazione non contenga 
condizioni contrarie al Gius; che sia fatta penes 
acta nanti il Superiore Ecclesiastico, unica se il 
Patrono è Ecclesiastico, duplice se è Laico, ina non 

?ui oltre; che sia fatta in tempo d'attuale, e non di 
iitura vacanza del benefizio, che non sia fatta in 
tempo di lite sul diritto di nomina. In qualunque 
caso di nomina invalidamente fatta il Superiore 
Ecclesiastico che può nominar di propria autorità, 
può anche rinunziare a tale diritto, ratificando la 
nomina, o in altro modo provvedendo purché non 
si ledano i diritti dei terzi, e non si violino i Ca- 
noni. Il Patrono non può nominare se stesso, ma 
ben può cornendare se ipsum: cioè non può chie- 
der per diritto, ma solo per grazia di essere i isti- 
tuito nel benefizio: De Luca h. t. disc. 3i. Roja 
decis. 63. e 36*. n. io. 
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Tra le cose incorporali ecclesiastiche vi ha la 
decima accordata prima ai Leviti, iodi ai loro suc- 
cessori , cioè ai Parrochi : viene questa definita: 
quota fructuum, vel lucri liciti por t io Deo debita'. 
Gap. Parochianos de decimi* . Fu quistione se la 
decima sia di diritto divino, od umano. Molto si 
scrisse su ciò , ma una distinzione ha tolto ogni 
disparere. Il diritto divino, positivo, od il natu- 
rale hanno disposto, e dispongono, che i sacri Mi- 
nistri dell 9 altare debbano essere di alimenti prov- 
veduti: non istabiliscono però che loro si dia la 
Decima, od altra maggiore, o minor quota di beni. 
Ciò posto se si riguarda la Decima come tale, cioè 
come una quota defluita di frutti , o di prodotti 
d' industria, è certamente d' istituzione umana; 
se poi si riguarda in genere, cornatili modo qua- 
lunque di alimentare i Sacerdoti, allora è di divi- 
no, positivo, e naturale diritto: Divus Thomas, se» 
cunda secundae Quest. 87., Valenzuela Cons. 114. 

Le Decime o sono sui frutti del terreno, e di- 
consi prediali, 0 Bull 1 industria, e diconsi personali, 
perchè provengono dall' industria della persona, 
cioè dal commercio, pescagione, cacciagione, mi- 
lizia ecc. Le prime sono la decima parte de' frutti, 
dedotte le spese, le seconde consistono in punto 
nel decimo del prodotto d* industria: le personali 
non prestatisi se non da chi è battezzato, le reali 
anche da giudei, od altri infedeli che posseggano 
beni nel territorio cristiano: le reali si devono, ap- 
pena raccolti i frutti; le personali solo in fine d' 
ogni anno. Le reali, o prediali si pagano su tutti 
i frutti, e sulla paglia ancora, che a frutti si ri- 
tiene appartenere : lo stesso si dica dell' erba o 
fieno, quando però segato, e custodito si conduca 
al fenile, non così se si lascia per pascolo degli 
animali, i quali pure sono soggetti a Decima quan- 
to ai loro nascenti già spoppati, quanto alla loro 
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lana, e finalmente al loro latte: Rebuff. de decimis 
quaest. 8. Oldrad. Cons. a36. 

Se si riduce a coltivazione un campo incolto, 
ma prima a Decima soggetto, anche sui frutti di 
questo so n dovute le Decime, che allora diconsi 
Decime novali. Questa quota di frutti prende di- 
verso nome, secondo che essa è maggiore, o mi- 
nore: così è conosciuta V undecima , la vigesima, 
la vigesima sesta ecc. Tali Decime, o gravezze poi 
possono esser tolte dal Pontefice , dalla consue- 
tudine, ossia desuetudine , e dalla francazione : 
veggasi ciò che si disse al Tit. delle Manimorte 
sulla loro francazione. 

Differiscono dalle Decime le primizie, in quanto 
che queste sono i primi frutti che si consacrano 
a Dio in segno di riconoscenza, mentre le Decime 
si prestano ai Sacerdoti pel loro sostentamento. 

Le obblazioni 6ono donazioni di beni temporali 
fatte alle Chiese, o Case pie, ove non ostino le 
leggi di Manomorta. 

La pensione è molto affine al benefìzio : essa si 
definisce: certa portio ex alieno benefitio ecclesia' 
stico ad ternpus fasta de causa detratta et separata: 
dicesi ad teinpus per distinguerla dal benefìzio , 
mentre questo è perpetuo, e la pensione dura sol- 
tanto finché vive la persona del pensionato a guisa 
dell' usufrutto. Può imporre tale pensione il Pon- 
tefice, il Legato a laterc, ed il Vescovo ancora, 
quando vi concorra una qualche legittima causa, 
e purché sia durevole solo a vita del gravato. Si 
impone sui benefìzj semplici, e talora anche sulle 
Cattedrali, quando eccedente sia la rendita loro. 
Su tali pensioni si può all' opportunità consultare 
il De Luca h, t. in summa, e molti altri ancora. 
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PARTE TERZA 



TITOLO I. 

DELLE CONVENZIONI IN GENERE, E DELLE LORO 

INTERPRETAZIONI. 

titolo delle Azioni si parlò delle obbliga* 
zioni, dei contratti, de' quasi contratti, e delle di- 
verse loro specie. Ora qui si fa luogo a ragionare 
delle Convenzioni in genere, le quali vennero dai 
romani distinte in Patto, ed in Contratto: Cujac. 
obs. a. cap. i5« Chiamavano essi Contratto quella 
Convenzione, che aveva nome speciale dalla legge, 
o causa di obbligazione: Patto quello che manca- 
va dell' uno, e dell' altro : il nome è il vocabolo 
con cui la legge designa un particolare contratto, 
il quale produce un'azione che ripete il suo nome da 
quello del contratto: così comodato chiama la leg- 
ge quella Convenzione con cui si presta gratuita- 
mente una cosa, e produce 1' azione comodati: per 
causa intendesi una cosa presente da cui giusta 
le leggi nasce obbligazione, e viene costituita o 
dalle parole, o dal consenso, o dalla tradizione di 
una cosa, o dalle lettere; e quindi nascevano i 
contratti verbali , consensuali , reali, e litterali: 
Heinec. redi, lib, 5. tit. 14» Mentre i romani ac- 
cordavano al contratto azione ed eccezione, riserva- 
vano al patto la sola eccezione, a meno che non si 
fosse trattato di patti cui avesse assistito special- 
mente la legge, come la promessa di donare, la quale 
in forza della leg. 35. Cod. de donai, può costringersi 
il promittente a mantenere; o non si trattasse di 
quel patto cui avesse assistito il Pretore, come V ipo- 
teca, o finalmente non si trattasse di un contrat- 




■ 



Digitized by Google 



i63 

to di buona fede, cui fosse stato il patto unito in* 
continenti, e nonvex intervallo. Oggi però il con- 
tratto dal patto non si distingue, ed arabidue pro- 
ducono azione, ed eccezione. Suolsi talvolta assu- 
mere obbligazione senza riguardo a persona alcuna, 
contemplando soltanto la cosa, ed il patto o la Con- 
venzione allora chiamasi reale , come se si pro- 
metta di non chiedere il pagamento di un credito 
che non ecceda una data somma; e tale patto gio- 
va a tutti quelli, che erano al soddisfacimento te- 
nuti: /. ai. §. fin. ff. de pactis; spesso I* obbliga- 
zione contempla solo una certa determinata persona, 
ed il patto allora dicesi personale, come quando 
ii promette di non chiedere una certa data cosa 
dovuta da Caio, e questo giova soltanto a Gajo: 
l. a5. $. ì.ff> eod. Nel dubbio, che il patto sia 
reale o personale, la maggior parte inclina a cre- 
dere doversi ritenere reale: Fabr. in Cod, de pactis 
lib. a. tu. 3. defin. 6. Altre divisioni si nanno 
de 9 patti, o convenzioni; alcuni diconsi pubblici* al- 
tri privati, secondo che hanno causa dalla pubblica 
Autorità come tale, o da privati: quali si chiama- 
no giudiziali, quali altri str a giudiziali, secondo che 
sono o no fatti in giudizio. Sonovi i patti espressi 
ed i taciti: i primi si dicono quelli che vengono po- 
sti in essere dalla volontà delle parti indicata dalle 
parole, i secondi sono quelli, che si desumono- dal- 
la volontà espressa col fatto. 

La Convenzione siccome altro non è che il con- 
senso di più persone onde stringere un vincolo, o 
per isciogliere o cangiare o introdurre una nuova 
obbligazione: /. SS» ff. de reg. jur. §. ult. Inst. 
quib. mod. toìl. oblig. I. ì. §• 3. /. 3. ff. de oblig. 
«t a et.; cosi è certo, che niuno può formar Con- 
venzione, e quindi introdurre obbligazioni per al- 
tri: /. 38. 5- ff' d e verb. oblig. §. 18. Inst. de 
inutil. stipiti. I. 9. §• 4*ff' de reb.cred. , a meno cho 
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non si abbia ottenuto uno speciale mandato: l. io. 
in fin» ff. de paci , ovvero la podestà, sia di padre, 
di tutore, o di sindaco non lo permetta: IL 14. i5. 
ff. de pactis, o a meno che finalmente non inter- 
venga poscia la ratifica, o ratiabizione. Questa altro 
non è che la conferma, il riconoscimento, e V ap- 
provazione di un atto precedentemente nullo , o 
vizioso. È di due specie, tacita, ed espressa: la pri- 
ma deriva dal fatto, dall' eseguirsi cioè la Conven- 
zione, la seconda proviene dalla dichiarazione di 
approvarla . Ma affinchè la ratifica di qualunque 
specie ella siasi ottenga il suo effetto , è mestieri 
che colui che conferma, conosca il Gius ed il fat- 
to particolare, che cioè sappia che quel dato vizio 
dava giusta causa alla nullità , e che, ove sia la 
ratifica espressa, porti con se non la generale espres- 
sione del vizio, ma sibbene una speciale: l. mater 
decedens 19. ff. de inofic. test.\ e ciò, perchè ra- 
tificando, non si fa che rinunziare ad eccezioni di 
nullità, e per le rinuncie a diritti richiedesi una 
determinata sicura libera volontà. Siccome gli ob- 
blighi non possono riguardare che quelli i quali 
li contrassero, così si fa manifesto, che non posso- 
no rivolgersi in dauno dei terzi : /. 3. in princ, 
ff. de transac. tot» ùit. Cod. res inter alios actae: 
dovendo V uomo all' uomo giovare , non pregiudi- 
care. V ha però un 9 eccezione nel caso che la mag- 
gior parte de 9 creditori convenga circa una certa 
cosa, la quale determinazione obbliga ancora il mi- 
nor numero de 9 creditori che non convennero , 
iusta quanto vedemmo al titolo della cessione dei 
eni: /. 7. §• 19. ff» de pactis» 
Siccome talora i paciscenti appongono delle con- 
dizioni ai loro Patti , così vediamo cosa sia, e di 
quante specie la condizione. Questa è una circo- 
stanza che sospende una cosa in vista d' incerto 
evento. Le condizioni altre sono possibili) altre im- 
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possibili. Le possibili sono quelle, che per fatto, 
e per Gius possono esistere, e si dividono in po- 
testative y in casuali^ in miste, in dividue, ed indi- 
vidue, in sospensive, e risolutive , in positive, e ne- 
gative, in espresse, e tacite, ed in modali. La condi- 
zione possibile potestativa è quella che è in arbi- 
trio di uno dei con tra enti, o di un terzo. Se è in 
arbitrio di uno dei contraenti , interessa vedere 
se lo è del creditore, o del debitore, reggendo nel 
primo caso il contratto perchè, adempiutosi alla 
condizione, nasce V obbligazione : nel secondo reg- 
gerebbe esso soltanto quando 1' adempimento del- 
ia condizione non fosse lasciato ali 1 arbitrio del 
debitore , perchè , onde si possa validamente co- 
stringere il promittente, non deve la condizione 
dipendere dalla volontà dell' obbligato, ove non 
si fosse nella circostanza in cui avesse assoluta- 
mente promesso di volere adempirvi , e solo il 
tempo dell' adempimento dipendesse dalla di lui 
volontà : Frantzkius de obligat. t. h. 3o. , cari. 
3. Se la condizione è in arbitrio di un terzo 
conviene sapere se è determinato e certo , o 
no: nel primo caso tutto dipende dall'arbitrio 
di questo terzo, sicché il contratto può esse- 
re annullato ove si rifiuti ad adoperarsi affine 
che si adempia alla condizione , ed a simile di- 
fetto non si può supplire per arbitrium boni 
viri: J. 1 . lnst. de empt. et vend. I, ult. Cod. eod. 
I. 75. ff. prò socio ; giacché a ragione si pensa, 
che i contraenti avessero in mira una particolare 
qualità del terzo da essi scelto, ed all' arbitrio suo 
appoggiassero la validità del contratto. Nel secon- 
do caso poi, che cioè determinata non fosse la 
persona del terzo, non regge il contratto, perchè 
in più maniere potrebbe tornare illusorio. La con- 
dizione possibile casuale è quella il cui adempi- 
mento dipende dal caso, e 1' atto resta sospeso in 
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sino a tanto che non si verifica il contemplato even- 
ti», e lascia solo speranza che possa nascere 1' ob- 
bligazione: esempio di simile condizione sarebbe 
io ti darò 100. zecchini , se quest' anno il mio 
fondo non sarà percosso da grandine. Condiziono 

{ possibile mista è quella che dipende in parte dal- 
' arbitrio dell' uomo , ed in parte dal caso. È di- 
vidila la condizione allor quando in parte può 
essere adempita senza togliere, o minorare V effi- 
cacia dell' obbligazione : è poi individua al con- 
trario se in tutto debba essere adempita: IL 44. 
56. ff. de condict. et demonstr. È condizione sospen- 
siva se dipende da un avvenimento incerto, e per 
essa resta sospesa la forza dell 9 obbligazione: in vi- 
gore di ciò, ove la cosa promessa deteriorasse, verifi- 
candosi la condizione, il deterioramento sta a ca- 
rico del creditore, e perendo interamente, si sa- 
rebbe nella circostanza che non fosse avvenuto 
contratto: /. 8. ff. de pene, et comm. rei vend. 
I. 10. §. 5. ff» de jur. dot. Per condizione risola- 
tiva intendesi quella che, verificata, costringe il 
creditore a rimettere le cose in pristino, e a re- 
stituire ciò che ha ricevuto , mediante dimanda 
da farsi in giudizio, nel quale però può il Giudice 
accordare una dilazione: /. i35. 5. z.ff. de verb. 
oblig. l, io5. ff. de sol. et lib. La condizione po- 
sitiva sta o in fare, o in dare, e questa, come è 
manifesto per se, sospende sinché sia purificata la 
condizione; la negativa sta in non fare, o in non 
dare , e questa, sino a che siasi certo che non 
possa farsi o darsi ciò che fu vietato, sospende 
1 esecuzione del contratto, anche sino alla morte 
dello stipulante: §. sub condictione 4. Inst. de verb. 
oblig. /. ita stipulai us 11 5. §. 1. ff. eod. Questo 
però non avviene negli atti di ultima volontà mer- 
cè la cauzione Muziana, come vedremo. È chiaro 
essere le condizioni espresse quelle, che con parole 
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chiare s' appongono ad un contratto, e tacite quelle 
che s' intendono seguire il contratto, quantunque 
non siasi di esse esplicitamente parlato, come 1' 
evizione nella compra e vendita. Per condizione 
modale in fine s 9 intende quella per cui taluno 
promette dare o fare qualche cosa, acciocché si 
dia o si facoia qualche altra cosa dal promissa- 
rio. Su queste condizioni ci darà campo a discor- 
rere la materia dell' Istituzione dell' erede , e 
de' legati. 

Le condizioni impossibili sono quelle, che non 
possono verificarsi o per natura , o per fatto , o 
per gius : esempio di condizione impossibile per 
natura sarebbe questa , ti darò cento se resterai 
sospeso in aria: §. si impossibilis 11. Inst. de inu- 
tilib. stipulai. Esempio di condizione impossibile 
per fatto è questo: se trasporterai in Villa la mia 
casa di città quale si trova : impossibili per gius 
sono quelle, che ai buoni costumi ed alle prescri- 
zioni delle leggi si oppongono; quindi impossibili 
sono le condizioni , che impegnano a contrar- 
re delitti, o a far ciò che è contrario al voto del- 
la legge civile. A ben regolarci intorno a queste 
condizioni, che diconsi impossibili o fisicamente 

0 moralmente , in generale è buona massima il di- 
stinguere quelle che stanno in f adendo da quel- 
le , che consistono in non f adendo: per le pri- 
me, giusta la /. 3i. ff. de oblig. s'intende nullo 
assolutamente P atto perchè si ritiene che abbiano 

1 paciscenti voluto scherzare, il che però non av- 
viene negli atti di ultima volontà ove lo scherzo 
non può aver luogo ; per la qual cosa invece si 
hanno per non apposte, il che accade eziandio né* 
contratti di matrimonio, purché tale condizione 
non leda la sostanza del matrimonio stesso: cap. 
fin. de cond. ex positi per le seconde poi, per quel- 
le cioè che consistono in non fadendo regge 1' 
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atto, sebbene non possano esse avere effetto: l. 7. 
ff. de verb. obìig. 

Non tutte le Convenzioni possono sortire il loro 
effetto, perchè, quando per un vizio che ne at- 
tacchi gli estremi essenziali, quando per ciò che 
contengono di repugnante alle leggi ed ai buoni 
costi uni , e quando in fine per essere mancanti 
delle volute solennità, di cui parlossi nella prima 
parte della presente sezione , vengono dichiarate 
nulle, od infirmate. 

Si vide già in alcuni luoghi, e specialmente nel 
titolo della restituzione in intero, di quali conse- 
guenze è causa, circa le obbligazioni e i Contrat- 
ti, la mancanza del consenso avvenuta per dolo, 
o per errore, o per ignoranza, per cui ora super- 
fluo sarebbe l'allargarci in tale proposito, onde piut- 
tosto ci volgeremo ad osservare qualche cosa in 
ordine alle Convenzioni contrarie alle leggi, ed ai 
buoni costumi. 

Le obbligazioni assunte in onta del Gius pubbli- 
co , o delle leggi civili , non sono di alcuna for- 
za , e quindi sono nulle: l. 38. ff. de pactis; non 
sempre però ciò che è contrario ad una disposi- 
zione di qualche legge è illecito, perchè chiunque) 
può rinunziare a quel favore, che la legge priva- 
tamente gli accorda: /. 29. Cod. de pactis; non 
così può rinunciarsi a quelle , che riguardassero 
il pubblico bene; questo è il motivo per cui sono 
nulle le Convenzioni fatte dai privati sulle cose 
sacre e pubbliche , per cui devesi restituire la 
dote, sciolto il matrimonio, colle regole dalla legge 
stabilite, ed un patto contrario ad esse non avreb- 
be forza, mentre si protessero sempre i matri- 
moni, 6 n0Q 8 * volle pel bene della Società, che 
deteriore si potesse rendere la condizione della 
femmina: l. juris gentium §.ut puta ff. de pactis 
l. si unus 27. §. p, ictus ff. eod.: e tanto ciò è ve- 
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ro, che, sciolto poi il matrimonio, ti può far patto 
che allontani il giorno del pagamento della dote: 
/. 18. ff. eod. Per la stessa sopraindicata ragione 
non si può fare patto, che queir emolumento, che 
la novella 11. cap. 3a. 33. accorda al marito sul- 
la dote , il quale lucro dotale appellasi , non sia 
dovuto al medesimo passando ai secondi voti, men- 
tre ciò tenderebbe ad impedire, o render rari t 
matrimonj con danno del corpo sociale . Veggasi 
Cujac. quaest. Papiri, ad l. 33. ff. de pactis et 
Vinn: de pad. 

Se le obbligazioni , ed i patti sono contrarj al 
diritto naturale ed agli onesti costumi, sono essi 
nulli, e si può essere condannato all' emenda del 
danno, e a cadere sotto il rigore della legge cri- 
minale. Qui è da osservarsi che se la Convenzione 
è illecita per 1* una parte, e per f altra, e se co- 
lui che volle una cosa inonesta diede danaro od 
altro affinchè taluno la prestasse, non può ripeter 
quanto somministrò: l. 3. ff. de condit. ob turp. 
causs. ma se fosse illecita per parte soltanto di 
chi riceve, ne accordano le leggi la ripetizio- 
ne: /. x. §. ult. h 2. ff. eod., al quale effetto in- 
trodussero 1' azione di stretto Gius e rei persecuto- 
ria detta condictio ob turpem caussam. 

Le obbligazioni impossibili o per legge , o per 
natura non possono aver forza alcuna: §$. i. a. 10. 
Inst. de inutil. stipai.: così non reggerebbe I" ob- 
bligazione se dopo il contratto divenisse impossi- 
bile a prestarsi la cosa, come se uno stabile pro- 
messo in vendita venisse destinato a pubblico uso; 
ma se solamente difficile si facesse la prestazione 
della cosa dopo seguita promessa, non ritiensi il 
promittente svincolato dall'assunta obbligazione: /. 
contiìiuus actus 137. $. 4» ff* de verb. oblig., e ge- 
neralmente quando è possibile la prestazione della 
cosa non basta 1' assoggettarsi all' id quod interest) 
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non permettendo 1' equità che altra cosa si dia in 
vece di quella a cui uno si obbligò , giacché può 
più interessare allo stipulatore la cosa che 1' im- 
porto ed il prezzo di lei* Questa al dir di Fabbro 
Cod. de pactis lib. a. tit. 3. de fin. 11. è l'opi- 
nione più ricevuta in foro, quantunque a norma 
di quella de 9 romani Giureconsulti potesse 1' obbli- 
gato disimpegnarsi col prestarsi ali id quod inte- 
rest: l.sì quis ab alio i3. 3. 1 . ff. de judic IL n3. 
114. de verb. oblig. Nella circostanza però in cui 
si fosse promesso un fatto altrui, siccome non si 
può far forza al libero volere degli altri, così, man- 
cando questo, non si sarebbe tenuto all' indennizzo, 
se tutta quella diligenza, che necessaria era, si fos- 
se usata, perchè venisse posto in essere il fatto del 
terzo, che si promise. La prova di tale diligenza si 
ottiene anche mercè il giuramento, se per altra 
parte chiaro non appaja l'uso della medesima: Finn. 
Comm. Inst. lib. 3. tit. ao. §. 3. 

Talora può avvenire che nei contratti si abbia 
a risarcire il danno che per nostra parte si cagio- 
nò, cioè a reintegrare il patrimonio altrui da noi 
indebitamente diminuito. Questa diminuzione può 
accadere o per dolo, o per colpa, o per caso. 

11 dolo che consiste in una macchinazione, in un 
raggiro praticato per ingannare e ledere altri, de- 
vesi sempre in qualunque contratto prestare, nè 
valerebbe il patto che esonerasse dal medesimo, per- 
chè invitandosi con ciò a delinquere, si verrebbe 
contro ai buoni costumi : l. aa. ff. de reg. jur. 
Quindi è che quando manca altra azione onde ot- 
tenere di non risentire il danno che proviene 
dal dolo altrui, l'azione si concede detta de dolo 
che è rei persecutoria arbitraria e famosa: /. 1. 
prin. et §. 4. ff. de dolo malo: essa è sussidiaria, 
perchè infamante, nè mai vi si fa luogo esistendo 
altro rimedio; e questo è anche il motivo per cui 
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ti accorda soltanto quando si fu immodicamente 
leso; non essendo conforme air equità che per una 
minima cosa si pregiudichi alla fama altrui ; onde 
in simili casi si farebbe luogo piuttosto ali 9 azione 
in factum: II. 9. 10. n»ff. eod. Si deve osserva- 
re ancora che non si concederebbe allora pure che 
il leso avesse conosciuto che si operava con dolo, 
giacché una simile scienza toglie 1' inganno: /. 34* 
Cod. de Consul, , e che non si darebbe inoltre 
quest'azione a colui che, come I* altra parte, fosse 
macchiato di dolo, pel principio che in quanto ri- 
guarda r interesse de' privati, i delitti si compen- 
sano. Rivolgesi essa contro chi operò con dolo , e 
ci pregiudicò, e oontro anche i loro eredi, per 
quanto pervenne a questi di lucro: IL 17. a6. 47. 
ff. eod. Però non consente la legge che essa si 
armi contro i parenti, ed i patroni, perchè come 
famosa è contraria a quel debito di onore, e di 
venerazione che a quelli ci lega, e solo consente 
che si agisca colf azione in factum: II. 11. ìa. 
ff. eod. 

La colpa consiste nella ommissione della dovuta 
diligenza, per cui si reca danno ad altrui . Questa 
altra è lata, altra è leve, altra è levissima, secondo 
che si oppone alla diligenza minima, media, o mas- 
sima; perciò è reo di colpa lata colui che non usa 
quella diligenza che tutti i meno providi padri di 
famiglia , non però prodighi, usano , come sarebbe 
chiudere di notte le porte, riporre il denaro ecc. 
reo di colpa leve è colui che non usa quegli atti 
di diligenza, che gli accurati padri di famiglia so- 
gliono usare nel custodire le proprie cose, come 
sarebbe il chiudere di notte quelle finestre , che 

3uantunque alte potessero dar adito ai ladri: reo 
i colpa levissima è colui che non usa quella di- 
ligenza, che i più solerti, ed accurati padri di fa- 
miglia sogliono mettere in opera , come quella di 
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chi, chiuso lo scrigno, fa prova per assicurarsi se 
veramente è chiuso. Ciò posto coir Ei neccio osser- 
viamo che ove presso d' una parte si trovi il co- 
modo di un contratto, e tutto l' incomodo presso 
dell* altra, quella prestar deve la colpa levissima, 
questa soltanto la lata: dove ugualmente fra le par- 
ti sia diviso il comodo, e l' incomodo , ambe deb- 
bono prestare la colpa leve: colui che si offrì spon- 
taneo alla cura di una cosa, per la quale si richiegga 
una massima diligenza, prestar deve la colpa Je- 
vissima: da colui cui venne offerta una cosa da esso 
non richiesta si esige che presti soltanto la colpa 
lata: Heinec. Recit. lib. 3. tit. 14* de oblig. 

Gaso fortuito chiamiamo queir evento che non 
potevasi in niun modo prevedere, o che, preveduto, 
non vi si poteva ostare, e nessuno perciò general- 
mente può essere tenuto a rifondere il danno che 
da esso proviene, stando a carico del padrone. Però 
a giusta ragione quando, o spontaneamente assu- 
memmo un simil aggravio, ( nel qual caso non s' in- 
tende mai che ci siamo caricati del caso insolitis- 
simo, come una rivoluzione ) o quando a consegnare 
la cosa fummo in mora, durante la quale avvenne 
il caso, o quando la colpa nostra vi diè causa, 
siamo tenuti a rifondere i danni che ne proven- 
nero. Fu dubbio su tale proposito se il furto do- 
vesse annoverarsi fra i casi fortuiti, e comunemen- 
te si ritiene che ove esso avvenga non ostante 
che siasi avuta nel custodir la cosa la prudenza 
del buon padre di famiglia, si debba avere il furto 
come caso fortuito, e perciò che non possa essere 
ad alcuno imputabile giusta la /. a3. ff. de reg. jur. 

Queste cose considerate, passiamo alle regole d* 
interpretazione dei contratti ed alla loro divisione. 

Il Contratto, affinchè sorta V effetto che si desi- 
derò dalle parti, conviene che presenti alcuni re- 
quisiti. Questi sono o sostanziali , o naturali , o 
accidentali, o di solennità. 
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Sostanziali chiamatisi quelli, che secondo la na- 
tura del Contratto, tale lo costituiscono, e senza i 
quali o non esisterebbe, o degenererebbe in altro 
Contratto diverso: nelle compre e vendite sono so- 
stanziali requisiti V intervento del consenso, della 
cosa, e del prezzo: mancando i due primi non vi 
sarebbe Contratto, mancando l'ultimo non vi sa* 
rebbe compra-vendita, ma donazione. 

Naturali diciamo esser quelli , che tacitamente 
s 9 intendono esistere nel Contratto per natura di 
esso, i quali però, senza torne l'indole, possono 
per patto levarsi, come nella vendita, P evizione. 

Accidentali sono quelli, che possono, o non pos- 
sono essere in un Contratto a norma della volontà 
de 9 contraenti, come sarebbe, se il venditore avesse 
pattuito , che a se venisse locato il predio ven- 
duto. 

Requisiti di solennità sono quelli, che lo statuto, 
o la legge richiede che intervengano, come le for- 
malità, che si esigono nelle vendite degli stabili 
di un pupillo. 

Veduto ciò che ricercasi per un Contratto, ver- 
giamo ora quali regole debbansi osservare, affinchè 
ne 9 casi dubbj si possa scoprire la volontà de 9 con- 
traenti, e quindi gli obblighi reciprochi assunti. 

i.° Siccome le parole sono i segni delle nostre 
idee, ed è presumibile, che i contraenti non espri- 
mano che la precisa loro volontà, così, onde spie- 
gare questa, devesi por mente ai particolari segni 
che usarono, e prenderli nel significato loro più 
comune e volgare , imperocché non è a credersi, 
che venissero adoperati in quel senso nel quale co- 
munemente non s 9 intendono: egli è perciò, che 
quaudo sono chiare , ed aperte le parole, non si 
può ammettere questione ed interpretazione della 
volontà: /. si quis 3. Cod. de Uber. praeter. L Me 
a5. ff. de legai. 3. 
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a.° Che so apparisse evidentemente aver voluto 
i contraenti usar le parole nel senso loro meno vol- 
gare e comune, si dovrebbe aver riguardo nelP in- 
terpretazione a questo senso per uniformarvisi, non 
dovendosi una volontà savia, e prudente da noi di- 
struggere coli* appoggio di quelle espressioni che si 
presero in significato non ordinario, ma non perciò 
meno proprio del comune. 

3.° ae in un contratto si riscontrassero parole di 
diversi comuni significati , P interprete dovrebbe 
a quello attenersi che più conforme e relativo 
fosse ali 9 oggetto della Convenzione, ed alla ragio- 
ne, che mosse la volontà delle parti; per cui non 
è lecito ammettere quella interpretazione, che in- 
duce o ad un assurdo, o ad una nullità di atto: 
/. 3. ffi de reb. club, giacché è contro alla presun- 
zione, che siasi voluto ciò che non poteasi volere 

f erchè o avverso alla ragione, od alla legge: Z. i3. 
. a. ff. de excusat. 

4. 0 Se si usarono parole di piò significati, e 
poscia anche se ne adoperarono di certo e deter- 
minato senso, devesi da queste ultime dedurre la 
volontà de 9 contraenti, perchè non può ritenersi 
che abbian cangiato volere, mentre al contrario 
vi si debbono ravvisare usate affine di meglio far 
manifesta la loro volontà; quindi si trae la regola, 
che da tutto il contesto dell' atto soltanto si può 
conoscere l' intenzione vera delle parti. 

5. Q Ove ad onta di tutto questo 1' espressione 
produca dubbietà, dobbiamo ricorrere al fine pre- 
cipuo deir atto, all' uso de' luoghi, e de 9 contraen- 
ti: //. 34. 1 f 4- ff de reg. jur., essendo forza di 
presunzione il ritenere, che nelle azioni siasi sem- 
pre conforme a se medesimo, ed alle consuetudini 
del luo^o. 

6. " tfei casi pertinacemente dubbi devesi nel- 
P interpretazione tentar di restringere P obbligo 
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assunto, pel motivo che colai che si vincola non 
può aver avuto in mira che di contrarre la meno 
forte obbligazione: /. 47. ff. de act. et oblig., giu- 
sto essendo che le parole s' interpretino piuttosto 
contro lo stipulante, il quale aveva dovere di 
più chiaramente esprimersi. 

Dacché si volle che in qualunque Convenzione 
e* intendesse avvenuta la stipulazione svani ogni 
diversità, che a termini del gius romano passava, 
come si disse, fra patto e contratto, e quindi 
oggi patto , contratto , convenzione , stipulazione 
suonano lo stesso , e per essi altro non s intende 
che il consenso di più persone in una sola cosa; 
laddove per consenso intendiamo quell 9 atto della 
nostra volontà, con cui approviamo una cosa che ci 
sembra buona. 

Così pare che più non si possa con tutta esat- 
tezza sostenere fa distinzione data dai romani 
medesimi de 9 contratti in reali, Htterali, verbali, 
consensuali, giacché, oltre moltissime variazioni 
occorse nel gius odierno, alcuni sono totalmente 
disusati, come la solenne stipulazione: vi hanno 
per altra parte de 9 contratti ignoti ali 9 antico gius, 
che incerto sarebbe sotto quale classe collocar si 
dovessero: tali sono il censo, V assicurazione, il cani" 
bio ecc. Perciò noi, abbracciata quella distinzione., 
che dalla diversa indole nasce de 9 contratti , li di- 
videremo in contratti benefici, ed in contratti one- 
rosi : contratti benefici chiamiamo quelli , in cui 
uno per sola generosità e munificenza trasmette 
in altri dei diritti, o delle cose senza pretesa, o 
pensiero di compenso; onerosi o correspettivi chia- 
miamo quelli, in cui trasmettiamo in altri diritti, 
o cose colla condizione di un compenso, di una 
cor respetti viti. Le Convenzioni onerose sono sem- 
pre bilaterali, cioè portano una reciproca obbliga- 
zione alle parti contraenti ; e le benefiche sono 
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sempre unilaterali, cioè portano P obbligazione per 
una sola parte: quelle sono di buona fede, e que- 
ste di stretto gius : gli efletti dell' essere i Con- 
tratti di buona fede o di stretto gius vedemmo 
quali sieno parlando delle azioni. I Contratti gra- 
tuiti pertanto sono la donazione , il mutuo, il de- 
posito, il comodato, il mandato, il precario. 

TITOLO IL 

DELLE DONAZIONI. 

La Donazione che è di diritto naturale ipote- 
tico fu dal Giure-Consulto Cajo nelle sue Institu- 
zioni ritenuta come un modo di acquistar domi- 
nio per diritto civile; e giustamente, poiché nell' 
anno di Roma 549. la legge Cincia, così detta 
dal suo Autore M. Cintio Alimento Tribuno della 
plebe che limitò la libertà di donare , stabili che 
non fossero valide le Donazioni, se non qualora 
fossero eseguite col solenne rito della mancipazio- 
ne, fossero insinuate, e dalla tradizione susseguite; 
e quantunque in seguito per disposizione , prima 
di Antonino Pio, di Caracalla, di Costantino Ma- 
gno alcune, ed indi, per ordine di Giustiniano, tut- 
te le Donazioni fossero ritenute valide, tuttocchè 
eseguite per nudo patto, nonostante lo stesso Giu- 
stiniano, che nelle sue Istituzioni tenne l'ordine 
medesimo di quelle di Cajo suddetto, le pose fra 
i modi di acquistare il dominio, ma non rettamen- 
te, giacché non danno che un titolo, ove non sia- 
no dalla tradizione susseguite. 

L' etimologia della Donazione viene dalle parole 
doni datio. Si definisce: liberalità* nullo jure co- 
gente collata. Se da tutt' altra causa, dice Giulia- 
no, fuorché da liberalità e munificenza parte quest* 
atto , se esso non è puro , non è che Dooazioue 
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impropria. Essa è principalmente di due specie, 
cioè Donazione fra vivi, e Donazione a causa di 
morte. Interessa moltissimo distinguer 1' una dall' 
altra, giacché altamente diversificano fra loro . In 
primo luogo la Donazione causa mortis consiste io 
quella liberalità che alcuno usa verso di un altro 
per timore, sospetto, pensiero di morte o istanta- 
nea, o futura, come quella di chi trovasi infermo, 

0 si porta alla battaglia, o viaggia per mare ecc.; 
egli è perciò che, onde sia ritenuta Donazione a 
causa di morte, necessita che appaia dall' espres- 
sione del donante, che s' induca alla liberalità per 
cagione della morte o di alto pericolo, quantun- 
que non sia mestieri che si usi il vocabolo morte: 
L. 42. ff. de mort. caus. donat. Harp. §. 1. In- 
stit. eod. ff. 2. Da questo si rileva, che partecipa 
della natura degli atti di ultima volontà, e perciò 
ordinariamente è revocabile ad arbitrio del do- 
nante pel principio che voluntas hominis amb il- 
luforia est usque ad mortem, mentre al contrario 
la Donazione inter vivos è ordinariamente irrevo- 
cabile, poiché perfezionata col mutuo consenso, 
non può essere sciolta se non che col mutuo dis- 
senso : eodem modo quid quid dissolvi debet , quo 
colligatum est. Si disse ordinariamente, giacché 
in quattro casi può revocarsi la Donazione fra vi- 
vi, e sono: 

i.° Se la Donazione è fatta da chi non aveva 
figli, al sopravvenire dei medesimi resta rivocata 
ipso jure: l. 8. Cod. de revoc. donat. Questa legge 

J>erò parla del solo caso del Patrono donante al 
iberto, ma fu dall' interpretazione estesa a tutti 

1 donanti per la ragione, che non si può suppor- 
re, che voglia taluno preferire estranei alla pro- 
pria prole : ubi est eadern legis ratio, ibi est ea- 
dem legis disposino: Fab. in Cod. de revoc. donat. 
lib. 8. tit. 38. def. a. Perez in Cod. eod. n. i5. 

12 
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Voet. ad Pand. Uh. 39. Ut* 5. n. 26. Questa in- 
terpretazione estensiva fu ridotta a legge fra noi, 
la quale comprende pure la Donazione fatta da' 
genitori a 9 figli di primo letto. In tali casi il do- 
natario non acquista che i frutti già percetti • Se 
però fosse seguita la donazione a causa di matri- 
monio certo, od anche incerto, ma che dippoi si 
fosse avverato, ferma allora resterebbe, anche so- 
pravvenendo figli al donante: Fabr. def. 4« Uh. 8. 
tit. 37. de don a ti on. /. *4* ff- de usuris. Cod. pat. 
h. t. Si dubitò in foro se si potesse rinunziare al 
favore della citata l. 8. Cod. de revoc. donata o 
se la rinunzia fosse valida qualora fosse inserita 
solo in fine del rogito. Bartolo nella /. 89. Impe- 
rator ff. de legat. terl. trovò la distinzione della 
menzione dei figli in senso negativo, quando cioè 
il donante pensa di non aver figli, e rompesi la 
Donazione, dall' altra in senso positivo, qualora non 
ostante che creda poter aver tìgli, il donante ri- 
nunzia alla revoca della Donazione, e tal menzio- 
ne la rende irrevocabile. Il Codice nostro ha tolte 
di mezzo tutte queste sottigliezze, volendo che 
non mai si possa rinunziare a tal legge, senza per- 
messo Sovrano da inserirsi nel rogito di dona- 
zione , insieme all' espressa speciale rinunzia da 
farsi senza clausole ceterate al favor della legge: 
senza tale deroga è perfino inibito ai notari il ro- 
garsi di tali atti. 

a.° Si revoca la Donazione fra vivi straordina- 
riamente per l'ingratitudine del donatario. Quat- 
tro cause ammette il Gius comune di tale ingra- 
titudine: l'atroce inimicizia, le insidie alla vita, 
P aver portate violenti le mani sulla persona del 
donante, il danno grave recato con dolo ai beni 
del medesimo: Perez Instit. h. t. Fra noi in ge- 
nerale si revoca la Donazione per grave, appen- 
sata, ed a vero dolo congiunta ingratitudine, a cui 
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non abbia il donante rinunziato. La rinunzia però 
a futura ingratitudine nulla sarebbe, perchè con- 
traria al buon costume: l. pacta 6. Cod. de pactis. 
I. 27. ff. eod., invitando tale patto a delinquere , 
e perciò non obbliga il donante: Zoes. ad ff. de 
donat. ». 43. Stryh. in us. moderni Pand. I. og. 
t. 5. §. 16. Fu dubbio però se si potesse rivocare 
una Donazione per causa d'ingratitudine, quando 
a quella sia congiunto il giuramento, ma i citati 
Giureconsulti all' indicato luogo ritengono non 
ostante una tal Donazione revocabile, perchè sic- 
come il giuramento segue la natura dell' atto a * 
cui si unisce, e la Donazione per ingratitudine è 
revocabile, così è forza che sia pur anche revoca- 
bile il giuramento. 

Fatta una Donazione ad una Chiesa non è revo- 
cabile per l' ingratitudine del rettore di quella , 
perchè alla Chiesa innocente non deve nuocere la 
colpa del rettore: Cap. 22. 76. de reg. jur. in 6. 
Tale revoca per ingratitudine ha luogo non ipso 
jure, ma exceptionis ope. Le cose che prima della 
mossa lite per tale revoca sono state vendute in 
buona fede non possono richiamarsi , e se sono 
state oppignorate devonsi riscattare dal donante , 
che per ingratitudine revoca la Donazione, per- 
chè non ha questa forza retroattiva, ossia come 
dicono i Forensi, si revoca ex nunc, et non ex 
tunc: circa i frutti poi , o furono percetti prima 
della contestazione della lite , e questi non deb- 
bono essere restituiti, non potendosi chiamare cose 
donate, e sono piuttosto un prodotto di una cosa 
propria del donatario, che ex jur e dominj gli spet- 
ta: /. 9. §. t* ff* de donat. \ se poi furono percet- 
ti dopo la contestazione della lite, debbono essere 
restituiti per essere il donatario costituito in mala 
fede: Perez in Cod. de revoc. donai, n. 14., Zoes. 
loc. cit. ». io3. 
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3.° Straordinariamente si revoca la Donazione, 
qualora sia inofficiosa , contra officium pietatis , 
tale cioè, che tolga, o anche diminuisca la legit- 
tima a quelle persone cui per diritto è dovuta: 
qui però deve avvertirsi, che quelli che vengono 
pregiudicati da simile Donazione non possono ri- 
petere, che quanto manca a supplire la porzione 
legittima: /. Titia Sejo 87. jj. Imperator 3. et §. 
seq. ff. de legat. a.° Per decidere se sia inofficiosa 
una Donazione, si ha riguardo al tempo della mor- 
te del donante: /. 1. Cod. de inoff. don. 

4. 0 Cessa la Donazione fra vivi, quando è alli- 
gata a una coudizione estrinseca, il cui adempi- 
mento dipenda solo dalla persona stessa del dona- 
tario, e questi premuoja al donante prima dell* 
adempimento di tale condizione. In questo caso 
nulla trasmette il donatario a' suoi eredi ; che se 
viceversa non pendesse F evento della condizione 
dal volere del donatario, defunto questi, e purifi- 
cata la condizione, passerebbe la cosa donata a' suoi 
eredi, a differenza di ciò che succede nella Dona- 
zione causa mortis. 

In secondo luogo differisce la Donazione inter 
vivos da quella causa mortis in ciò, che la prima 
non è che causa remota del dominio, ossia non è 
che un titolo, mentre al contrario la seconda, ap- 
pena seguita la morte del donante , senza d'uopo 
di tradizione si trasferisce nel donatario il domi- 
nio della cosa donata, e perciò a questo si accorda 
la rivendicazione o V ipotecaria , oltre all' azione 
personale ex testamento: dippiù la prima si perfe- 
ziona col solo consenso del donatore , mentre la 
seconda non è valida se non è rogata da un No- 
taro, presenti tre testimonj, perche fa parte degli 
atti di ultima volontà: per questa stessa ragione 
può far Donazione a causa di morte chi può te- 
stare; ha luogo in essa il jus accrescendo l. unica. 
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Cod. de caducit. tollend., come , pure la falcidia: 
l. si mortis 5. Cod. ad leg. falcidi È nulla 
ipso jure a pregiudizio dei creditori del donante, 
e perciò non vi ha d'uopo che sia da essi revocata: 
l. si debitor. ffi de legat.: come si può sostituire 
ai leffatarj, così si può ai donatarj causa mortis: 
annullato il testamento, come si sostiene il legato, 
così regge anche la Donazione. 

In terzo luogo differiscono tra di loro che in ciò, 
nella Donazione causa mortis non è necessaria al- 
cuna insinuazione nè per gius romano, nè per pa- 
tria legge: al contrario è indispensabile nella Do- 
nazione fra vivi per gius romano se eccedono 5oo. 
zecchini, per gius nostro qualora superino scudi 
aooo. di Modena, che sono Modonesi lir. 10000., 
altrimenti sono nulle pienamente fra noi, rispetto 
solo a chi contrattò col donante prima di tale in- 
sinuazione , non mai però rispetto al donante , il 
quale è sempre tenuto mantenere la Donazione 
anche non insinuata . Per gius romano era nulla 
solamente quanto all' eccesso dei 5oo. Zecchini . 
Le leggi Sancimus 34> et 36. Cod* h. t. esenta- 
vano da questa formalità la donazione ad pias cau~ 
sas, ad redificiendas aedes, la rimuneratoria 9 e la 
reciproca: niuna di queste eccezioni viene ammes- 
sa dal patrio codice. Tale insinuazione, che può 
farsi anche dal donatario, o aventi causa, si ese- 
guisce col produrla agli atti di un attuario presso 
quel Giudice cui è soggetto il donante, col pub- 
blicarla alla presenza di due testi monj a rogito 
del Notaro stesso, il quale deve mettere a proto- 
collo tanto il rogito di pubblicazione , che P atto 
della Donazione: che se questi fosse stato fatto fuori 
di Stato deve farsi al Tribunale , nella cui giuri- 
sdizione sono situati i beni caduti in donazione . 
Si voleva dal gius romano tale insinuazione per 
due motivi, per porre un freno alla liberalità dei 
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donanti, e per togliere le frodi domestiche,, clan- 
destine a danno dei terzi. Presso noi è necessaria 
soltanto per questo secondo oggetto, ond' è che la 
rinunzia alla insinuazione sarebbe nulla. 

Non fa parola il Codice nostro di più Donazio- 
ni minori separatamente di scudi aooo. ; perciò , 
avuto riguardo alla massima di gius comune, dovrà 
ritenersi, che siano valide qualora non si provino 
fatte in frode della legge. Lo stesso si dica delle 
Donazioni di annue piccole somme le quali sono 
valide senza insinuazione, quando P annuo paga- 
mento dipenda dalla vita del donante , o del do- 
natario; ma non lo sono se contemplano gli eredi 
ancora: /. 34* Cod. h. t. 9 oppure se sono fìssati 
tanti anni, la cui cumulata quantità oltrepassi la 
iìssata somma di scudi 2000. Il sistema ipotecario 
attualmente in vigore serve in gran parte a pre- 
servare i terzi dai danni che loro potrebbero ar- 
recare le Donazioni, ma non interamente > cosic- 
ché anche oggi è necessaria l' insinuazione. 

In quarto luogo differiscono in ciò , che nelle 
Donazioni causa mortis tutto può donarsi V intiero 
patrimonio, non cosi fra vivi, poiché ad evitare la 
prodigalità di chi fosse per se stesso men provvido^ 
e stabilito che la Donazione di tutti i beni non 
solo non comprenda mai i futuri, se non sono espres- 
samente nominati: l. sì ita ff. de aur. 9 et argent, 
legat. , ma ancora che le Donazioni universali 
non sussistono, se il donatore non si riserva o V 
usufrutto, o almeno la ventesima parte del pro- 
prio patrimonio, onde poterne testare : la ragione 
di questa differenza è chiara: la Donazione uni- 
versale illimitata era proibita anche in gius comu- 
ne, come quella che toglieva in fatto la libera fa- 
zione del testamento: Doctor. in l. Stipulati*) 6a. 
ff. de verb. obligat . Se il donante muore inte- 
stato, le cose dalla Donazione riservate oggi vanno 
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agli eredi intestati, quando non sia diversamente 
espresso nella Donazione, sul che però non con- 
vengono tutti i Forensi del gius comune . Questa 
riflessione non deve sfuggire segnatamente ai No- 
tar* che si rogano di tali atti , onde togliere di 
mezzo ogni dubbio . Veggasi il Richeri Univ. Ju- 
riso. lib. a. tit. 6. cap. 3. jj. 4 a 7« 

Vedute le principali .differenze tra la Donazio- 
ne causa mortis, e l'altra inter vivo* , dalle quali 
emerge anche qual sia la rispettiva natura loro, 
restano a farsi alcune riflessioni su le varie azio- 
ni, che possono armarsi tanto dai donatarj inter 
vivos, che causa mortis. 

L' azione che compete , onde rivocare la Dona- 
zione per sopravvenienza di figli è condictio sine 
causa , come bene avvisa Cujaccio in tit. 55. de 
revoc. donat. lib. 8. Cod. eod. Ut. D., e non quella, 
come la maggior parte ritiene Condictio ex leg. si 
unquam 8. Cod. de revoc. donat. perchè non vi 
ha bisogno che si revochi la Donazione , mentre 
è rivocata ipso jure, come si disse, ma sibbene ò 
necessario soltanto ripetere il possesso delle cose 
donate. E dubbio se la predetta azione competa 
alla sopravvenienza di figli naturali: noi lo neghia- 
mo, perchè, sia il donante padre o madre, prove- 
nendo il vincolo che li lega ai figli da innonesta 
e riprovata causa, non deve giovar loro in danno 
dei diritti acquisiti de' terzi, e in pregiudizio del- 
la porzione legittima: Richer. Jurisprud. lib. a. 
tit. 6. sect. a. §§• 664. 665. Questa querela sog- 
giace alle stesse regole , tende al medesimo fine 
della querela d' inofficioso testamento; però sonovi 
queste differenze, che la querela di cui trattiamo 
compete tanto se il donatore morì intestato, che 
testato, mentre che per quella dell' inofficioso te- 
stamento è necessario, come per se si manifesta , 
che siauvi le tavole testamentarie: la prima giova 
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all' erede, e la seconda si move contro il mede- 
simo. La querela d' inofficiosa Donazione si accor- 
da ai figli, siano o no emancipati, o legittimati per 
susseguente matrimonio, o per rescritto del Prin- 
cipe, e si concede ai figli naturali ancora, restrit- 
tivamente però alle Donazioni inofficiose della lo- 
ro madre; ed infine anche ai fratelli sempre suil* 
esempio della querela d' inofficioso testamento. 

Se però la Donazione è fatta a causa di morte, 
le azioni che competono sono la rivendicatola y e 
1* ipotecaria. 

Restano ora a vedersi le regole principali che 
si osservano sulle Donazioni tra padre e figlio, 
marito e moglie, su quelle che seguono a causa 
di matrimonio, e le altre propter nuptias. 

Il gius comune non ammetteva regolarmente le 
Donazioni fra padre , e figlio , pel principio , che 
pater et filius su ut una et eadem persona: ma pe- 
rò aveva undici limitazioni che sono riportate dal 
Socino regula io3. e dal Gaillo observat. 38. Que- 
ste principalmente avevano luogo trattandosi di 
Donazioni per causa di dote, di studj, di milizia, 
di dignità, tal che le cose cosi donate non erano 
nemmeno soggette ad imputazione, o collazione in 
caso di c oii5 uc cessione: l. quae pater filio ff. fam, 
ercis 0 ino tom. h. t. Ben diverso è oggi il nostro 
diritto . Il padre può donare al figlio anche non 
emancipato , e tale atto è sempre irretrattabile : 
può donare anche al figlio naturale , ma avendo 
altri figli legittimi insieme e naturali, non potrà 
donare al primo, che sole due oncie si per atto 
fra vivi, che per causa di morte ; viceversa se il 
figlio al padre soggetto dona al medesimo, non è 
valida la donazione, a meno che, fatto juris sui, in 
qualche modo non 1* abbia ratificata. Oggi le spese 
fatte dal padre, onde ad alcuno de' figli pervenne 
una carica civile, militare, ecclesiastica ( purché 
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effettivamente apporti certo profitto al figlio ), io 
speso ne' libri, o instrumenti per arti, e scienze , 
o neir equipaggio militare., o nell'occasione di ma- 
trimonio, di doti di quella figlia, cbe concorresse 
air eredità, come vedremo, sono tutte conferibili 
in caso di successione, avuto riguardo allo stato at- 
tuale delle cose da conferirsi. 

Invalide pure erano per gius comune le Dona- 
zioni fra marito e moglie , anticamente , percbè 
mulier convenibat in manum mariti, e, cessato poi 
questo costume , perchè non si voleva , che gli 
sposi per mutuo amore vicendevolmente si spo- 
gliassero, o vena! fosse la maritale concordia: //. i. 
a. 3.^*. de donat» inter vir, et uxor. Neppure que- 
sta massima era senza limitazione; se il donante 
non si fosse reso più povero; se la Donazione fos- 
se fatta nell' atto del matrimonio, o ne fosse pro- 
tratto P effetto al punto dello scioglimento, per 
morte , del matrimonio ; se la Donazione fosse 
per aumento di dote, o fosse reciproca, e remu- 
n e rato ri a, era valida. Oggi possono donarsi gli sposi 
durante il matrimonio , ma tali Donazioni sono 
sempre revocabili come le Donazioni causa mor- 
ti*; perciò siccome il marito per ultima volontà, 
avendo figli o discendenti , non può lasciare alla 
moglie in proprietà, che il decimo del proprio pa- 
trimonio, oltre alle gioje , alle vesti, ed agli ar- 
redi inservienti all' uso della medesima , oppure 
V usufrutto della propria eredità , detratta la le- 
gittima dovuta ai figli, così non le può donare di 
più inter vivos , e la moglie avente figli non può 
donare al marito più di quello, che siano per con- 
seguire tutti insieme i di lei figli capaci di suc- 
cedere al punto dell' aprimento di sue successioni. 
Se non vi hanno figli ponno farsi eredi scambie- 
volmente. Non è a passarsi sotto silenzio la mas- 
sima di Muzio alla l.Si.ff.de donai., inter vin 
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et uxor. che cioè debba ritenersi proveniente dal 
marito ciò che è presso la moglie, di cui si ignora la 
derivazione, onde non si movano sospetti ingiurio- 
si alla fedeltà coujugale. 

A ben comprendere le patrie disposizioni sulle 
Donazioni a causa di certo matrimonio, è necessa- 
rio premettere, che in Gius comune osservavano 
i pragmatici se i figli nascituri erano, o no chia- 
mati direttamente dal donatore , ex providentia 
donanti** oppure dal donatario, che stipulò per 
se e suoi figli e discendenti , ex providentia 
donatarj . Nel primo caso si volevano a parte della 
Donazione , quanJ' anche non fossero stati eredi 
del donatario, quasi per fedecommesso. Nel secon- 
do caso due ricerche si facevano , vale a dire se 
il donatario potesse disporre liberamente dei beni 
donati , e se i tigli o discendenti s' intendessero 
chiamati come figli, oppure eredi del donatario: 
sulla prima ricerca erano divisi fra la negativa e 
P affermativa, i Forensi; pare però che la più ri- 
cevuta fosse, che il donatario potesse disporre di 
tali beni, come profetizj: sulla seconda era invalsa 
la teoria del Bartolo, nella /. 17. §. 4. ff. de pa- 
ctis, cioè che i figli fossero chiamati come eredi 
dello stipulante, mentre per altri, fuorché per i 
proprj eredi, non si poteva stipulare: se finalmente 
non erano chiamati i figli, si vedevano tanto di- 
scordi i pragmatici, e gli interpreti nel decidere 
se si dovessero, o no intendere compresi nelle Do- 
nazioni a causa di matrimonio, che non era facile 
a stabilire qual massima fosse la più ricevuta: Pra- 
tica di Torino parte a. tom. a. h. t. Ciò posto a 
togliere tante liti , il patrio Codice ha voluto 
1. che ogni Donazione latta in occasione di qual- 
che matrimonio, di cui essa faccia menzione, debba 
intendersi fatta per causa finale di tale matrimonio: 
a. 0 Che in tali donazioni debba riservarsi ai figli 
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nascituri ila tale matrimonio, purché non incapaci 
di succedere , la metà almeno dei beni donati , 
quand' anche questi figli non fossero poi dal do- 
natario instituiti eredi: 3.° Che per questa metà 
riservata ai figli siano sempre irrevocabili le do- 
nazioni, se pure il donatario riuscisse ingrato verso 
il donante, o a questi, come si vide, sopravvenisse- 
ro figli* Interessa poi sapere, se tali figli vengono 
a parte della Donazione, come figli» anziché come 
eredi, mentre come figli non sono tenuti con tali 
beni a soddisfare i debiti del padre, ed escludono 
in essi gli altri fratelli o uterini , o consanguinei, 
ma succede tutto 1' opposto se tali beni donati lo* 
ro provengono quasi ad eredi del padre. 

Qualunque volta si faccia luogo a costringere a 
dar ciò che è stato promesso a titolo di Donazio- 
ne per nozze , compete V azione donati propter 
nuptias, giusta la Novell. 119. Cap. 1. che anno- 
verò il patto di liberalità per causa di sponsali 
fra i contratti nominati, i quali producono sempre 
1' azione, che ottiene il nome del contratto stesso. 

La legge 10. ff. de donat. permette di donare 
ad un assente, ma insieme alla /. 19. ff. eod. to- 
glie ogni forza alla Donazione, che in qualsivoglia 
modo non sia accettata. I Dottori prendendo ar- 
gomento dal $. 3. Instit. de adopt. ritennero che 
bastasse l'accettazione del Notaro, come antica- 
mente bastava quella del servo del donatario: più 
ampiamente dispose il Codice nostro che sia irre- 
trattabile la Donazione benché non sia da alcuno 
accettata. Il donante, fatta la Donazione, niente può 
innovare a danno del donatario, e caso che emer- 
gesse dubbio su quella, non è che del Giudice lo 
schiarimento a termini di ragione. I Forensi da- 
vano al donatario tale facoltà di dichiarare le Do- 
nazioni: Cyriac. controv. 291. n. 4B. Ottobon. deci*, 
tu). 



1 88 

Nelle Donazioni pure, e semplici non ha luogo 
naturalmente l'evizione: /. a. Cod.de evict, l. 18. 
jj. ult. ff. de donat., può per altro prometterla il 
donante, ma in questo caso precisivamente da pat- 
to non resta tenuto a tale evizione, che per sem- 
plice suo dato o fatto. Nelle donazioni viceversa 
improprie, ossiano onerose, ha luogo 1' evizione in 
tutta la sua estensione. 

Può il donante inter vhos pattuire, che i heni 
donati tornino ad esso lui, mancando il donatario 
senza figli: ma quid juris se nel caso di più do- 
natari un solo di essi ha figli , o, se esorto il do- 
natario, muore la di lui prole ancora , superstite 
rimanendo il donatore ? La patria legge risolve il 
primo dubbio, la pratica il secondo. La porzione 
toccata a quel donatario, che non ha figli, devolve 
al donante, purché la Donazione non sia remune- 
ratoria, e perciò individua, o non risulti contraria 
la volontà del donante, ferma la Donazione a favore 
degli altri donatarj aventi figli: Cod. Pat. h. t. §. 6. 
morto il donatario, indi la sua prole, la Donazio- 
ne si ritiene riversibile al superstite donatore. In 
qualunque caso di riversibilità stipulata nella Do- 
nazione a differenza del caso sopra rimarcato, ha 
luogo ex tunc, et non ex nunc : Tiraquel. ad I. si 
unquam n. a85. in verbo revertatur. 

La Donazione dal gius romano conosciuta sotto 
il nome di Donazione propter nuptias, che si re- 
golava sullo stesso piede della dote, oggi per una- 
nime consenso da pragmatici si confonde coli' au- 
mento dotale, che è quelP accrescimento di dote, 
che fa il marito a favor della moglie all' atto del 
matrimonio: Thesaur. quaest. 9. lib. a. tit. 7. Per 
antica consuetudine fra noi questo ordinario au- 
mento dotale è del dieci per cento sulP importo 
della dote. Questo non è a confondersi co' regali 
sponsalizj, che altre volte diconsi giocali, o Mondo 
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Muliebre, e si danno alle spose air atto delle noz- 
ze in attestato di benevolenza. Questi regali spon- 
salizj, qualora partano dai parenti del marito per 
patria disposizione, spettano alla moglie solo in 
usufrutto , che perde qualora , restando vedova , 
passa a seconde nozze. 

TITOLO ni. 

DEL MUTUO. 

Jl Mutuo è un contratto reale, di stretto gius, 
unilaterale, gratuito, pei quale si dà ad altri qual- 
che cosa fungibile con animo di trasferirgliene la 
proprietà, a condizione però di avere dopo un de- 
terminato tempo, altrettanto del medesimo genere, 
nella stessa qualità, e quantità. 

Essendo questo un contratto reale, chiaro è, che 
non può sussistere senza che v' intervenga la cosa; 
ma con ciò non s* intende di affermare che ne- 
cessaria sia la vera tradizione, mentre ali 9 oggetto 
di evitare gl' inutili circuiti basta anche la fìnta 
come ce ne offrono prova le //. 11. io. \5. e g.§. ult. 
ff. de reb. credit. La cosa che si fa cader in con- 
tratto deve essere fungibile, tale cioè che possa 
essere numerata, o pesata, o misurata, e che si con- 
sumi coli' uso, mentre altrimenti dovendosi resti- 
tuire V identica, non più saremmo nei termini di 
Mutuo, ma di comodato. Se la dazione della cosa 
non è generosa pienamente e gratuita, questo con- 
tratto degenererebbe nelP altro di somministrazio- 
ne ad interesse. È necessario inoltre alla natura 
del Mutuo che venga la cosa restituita nel mede- 
simo genere , e nella stessa bontà e quantità , 
quantunque ciò non venga espresso nella con- 
venzione, pel motivo che se venisse restituita in 
diverso genere si urterebbe col principio di giù- 
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stizia die aliud prò alio invito creditore solvi non 
posse, e che se fosse in quantità e qualità inferio- 
re verrebbe a cangiarsi in donazione, e così a to- 
gliersi V uguaglianza ne' contraenti: l. cum quid 
mutuum 3. ff. eod. Si dubitò, se potesse darsi al 
mutuante cosa di migliore qualità : ma contro 1* 
opinare di Vultes. ad pr. Instit quib. mod. re con" 
trah. obligat. n. 18. riteniamo che si possa , 
perchè nella restituzione della cosa di miglior qua- 
lità viene restituita quella d' inferiore qualità, e 
ciò sempre quando non appaja nel creditore affe- 
zione a cosa meno buona: Corras. I. 3. Misceli, jur, 
civ. cap. 12. n. 6. et seq. Da questo però non è 
lecito inferire che il creditore potesse stipulare 
col debitore più di quello che ha mutuato, perchè 
giusta il disposto dalla {.ti. $♦ I. ff» de reb, cred. 
verrebbe negata azione per ripetere questo ecces- 
80, e si cadrebbe nel contratto feneratizio. 

L' azione che nasce dal presente contratto è 
dalle leggi chiamata condictio certi ex mutuo, ed 
accordata al mutuante ed eredi affine che dal de- 
bitore od eredi , in ragion della particolare loro 
quota ereditaria, entro il tempo convenuto venga 
restituita la cosa mutuata nel medesimo genere e 
nella stessa qualità e quantità. Se però avvenisse 
che non fosse stata restituita entro il tempo pre- 
scritto, cosicché fosse interesse del creditore di 
chiedere piuttosto 1' importo e la stima della cosa, 
si userà dell' azione condictio triticaria, che è per- 
sonale e pretoria, e si dovrà rifondere al credito- 
re quanto s' accrebbe di pregio alla cosa mutuata 
dal punto della mora a quello dell' intentato giu- 
dizio: /. 3. ff. de condict. furt. Non farebbe osta- 
colo all' azione intentata il rimaner provato in giu- 
dizio che la cosa mutuata prima di usarne fosse 
per caso perita, perchè coir accettazione della cosa 
stessa ne divenne padrone il mutuatario §. a. Instit. 
quis. mod. contr. obL 
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Se cbi diede a Mutuo non potesse contrattare 
senza il concorso di certe solennità non più com- 
peterebbe P azione condictìo certi ex mutuo, ma 
bensì la rivendicate-riti'. J. 3. Inst. quib. alien. tic, 
quando la cosa mutuata non fosse stata consunta 
in buona fede, poiché altrimenti sarebbe forza gio- 
varsi di quella: //. 12. i3. §. I. ff. de reh. credit. 
Che se poi fosse il mutuatario che non potesse pro- 
cedere a contratti senza la tutela delle solennità, 
ove esistessero per anche le cose mutuate si conce- 
derebbe per ripeterle, la rivendicatoria , ed ove 
fossero state consunte, giustificato che il mutuata- 
rio se ne rese locupleziore, si accorderebbe l'azione 
ex rescripto D. Pii giusta la l. 5.^. de auctor. tut. 
Rapporto però ai figli di famiglia veggasi il Tit. 
4* part* 1 . Sez. a. 

Nel particolar caso che venisse in contratto una 
cosa altrui senza che si fosse riportato il consen- 
timento del proprietario, a questo si concederebbe, 
affine di ripeterla, P azione rivendicatoria, ove pure 
esistesse presso il mutuatario: l. 11. {J. a. ff. de 
reb. credit., e 1' azione condictio certi ex mutuo, 
ove fosse consunta: l. i3. jj. 1. ff. eod., e sempre 
poi la rivendicatoria se riuscisse provata la mala 
fede nel mutuatario. 

Al mutuatario non si concede P azione contra- 
ria, perchè si tratta di un contratto unilaterale ma, 
non perciò dedur si deve, che debba esso soffrire 
quel danno che gli potesse provenire da una vi- 
ziosa qualità della cosa mutuata, mentre v' ha 1* 
azione della legge Àquilia, la quale tende a far 
si che venga riparato a quel danno che non si 
può emendare con altra azione; ed ove fosse inter- 
venuto il dolo presterebbe sussidio P azione de 
dolo. 
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TITOLO IV. 

DEL COMODATO. 

Gratuito e generoso è pure questo contratto ; 
è della natura stessa del mutuo; senonchè nel Co- 
modato si dà una cosa non fungibile, di cui solo 
si trasmette nel comodatario 1* uso, da restituirsi 
in natura, rimanendone la proprietà presso il co- 
modante. Se non fosse gratuito passerebbe simile 
contratto in locazione, od in contratto innominato 
do ut des , e diverrebbe precario se non fosse 
determinato il tempo, pendente il quale non si 
concede al comodante richiamare la cosa comodata. 

Possono comodare non che il proprietario, V usu- 
fruttuario, il ladro, il predone, il servo, 1' economo 
di cose ecclesiastiche, purché vi sia in questo ul- 
timo caso il consenso del prelato: II. 16. 14- ff- 
comodati. §. 1. lnstit. de usuf. Possono comodarsi 
tutte le cose corporali, incorporali, mobili, immo- 
bili: l. 1. ff. comodati^ eccettuate però quelle cose 
che si consumano colP uso, purché non se ne ser- 
visse a sola mostra ed ostentazione. 

In questo contratto presta il comodatario la colpa 
levissima, ed il comodante la lata soltanto, essen- 
do esso in gratiam solius comodatario inoltre sa- 
sebbe il comodatario stesso tenuto ai danni che 
provenissero dall'abuso, od uso non naturale ed 
ordinario della cosa , sebbene non si sia di uno 
speciale uso parlato nella convenzione, come pure 
sarebbe reo di furto, se si valesse delle cose co- 
modate oltre il convenuto . Se il dominio delle 
cose resta presso il comodante è naturale che pe- 
rendo queste fortuitamente, periscono al padrone. 

Dal Comodato nasce l'azione comodati di buona 
fede che è diretta e contraria. La prima si accor- 
da al comodante, al proprietario della cosa ed an- 
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che al ladro: II. 14. i5. ff. comodati, contro il co- 
modatario ed eredi affinchè venga restituita la 
cosa, o essendo questa danneggiata 0 perita per 
dolo o colpa del comodatario stesso, sia riparato 
al danno che ne derivò. Allorché poi fosse la cosa 
passata in mano di un terzo, volendosi essa ripetere 
dovrebbesi intentare la rivendicatoria. 

Gli estremi necessarii per bene armar questa 
azione sono i.° l'aver concesso l'uso della cosa 
gratuitamente: 2. 0 la determinazione o espressa, o 
tacita dell' uso della medesima e del tempo; su di 
che si deve riflettere che se non è determinato 1' 
uso della cosa, questo si intende sempre essere il 
naturale o 1' ordinario della stessa, e quello che è 
più. acconcio alle circostanze del richiedente, e se 
non è determinato il tempo si intenderà quello 
che è necessario ali 9 uso per cui fu data: /. cori' 
tinuas 137. §. cum ita ff. de verb. oblig.\ che se 
non fosse possibile conoscersi il tempo pel quale 
fu concesso 1' uso della cosa, il contratto diverreb- 
be, come si è detto, precario: 3.° V essere scorso 
il tempo, entro il quale doveva restituirsi la cosa 
caduta in convenzione. 

L' azione contraria compete al comodatario con- 
tro il comodante 1 .° per ottenere il rimborso del- 
le spese straordinarie ed imraodiche, imperocché 
le modiche e le ordinarie per polizia, uso, e ma- 
nutenzione della cosa stanno a carico di chi usa: 
Z. 17. J. a. ff, comodati: a.° per ritenere la cosa 
chiesta intempestivamente: 3.° per la rifusione dei 
danni provenuti dalla cosa comodata affetta da vi- 
zio, quando però questo fosse stato noto al como- 
dante , e non al comodatario : d. I. $. 3. ff. eod. 
4. 0 compete in fine anche per avere la cosa, o far- 
sene pagare il prezzo, ove per averla perduta, ne 
abbia pagato l' importo al comodante il quale la 
rinvenne: d. I. 17. in fin. I. ai. prin. ff. eod. 
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TITOLO V. 



DEL PRECARIO. 

E il Precario una liberalità con cui si accorda 
alle preghiere di alcuno V uso d' una cosa senza 
prefinizione di modo e di tempo, col peso però di 
restituirla quando piacerà al concedente di ripe- 
terla: II. i. a. J. a. ff. de prec. Da questa defini- 
zione si scorgono le differenze che passano tra il 
presente contratto ed il comodato: in questo il 
tempo è determinato, in quello no , e quindi sic- 
come colla morte cessa nell' uomo la volontà, così 
finisce sempre il Precario col morir del conceden- 
te, se prima ciò non avvenne, perchè per sua na- 
tura continua insino a tanto che il vuole chi ac- 
cordò la cosa in prestito; e nel comodato conviene 
aspettare che spiri il tempo stabilito, quantunque 
ciò potesse avvenire anche dopo la morte del co- 
modante: l. 4» ff* loc. cit. I. 17. J. 3. ff. commod. 
Rilevasi inoltre una differenza tra di essi nella di- 
versa natura del possesso che si trasmette nel co- 
modatario e in chi riceve a Precario, imperocché 
il primo non possiede per se, ma propriamente 
pel comodante , ed il secondo gode di un vero 
possesso quantunque possa essere rivocato: Gomez. 
var. resol. Cap. 7. n. a. I. meminisse 4« ff» da 
prec. 

Mossesi dubbio se chi ooncede una cosa a tito- 
lo di Precario potesse con disavvantaggio di quello 
che la ricevette a sè richiamare la stessa senza 
nn ragionevole motivo: ma se si revocano ad arbi- 
trio le concessioni fatte nell' ultima volontà ap- 
punto perchè non trasmettono alcun Gius nel con- 
templato, non sappiamo vedere come egualmente 
non possa essere rivocata la cosa prestata a Pre- 
cario: Haunold. de just, et jur. tractat. 10. Cap. 7. 
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Da questo contratto non nasce propriamente 
azione, ma nn interdetto ohe dicesi de precario 
che è uno de 9 restitutorii, perchè si restituisce per 
esso il naturale possedimento di una cosa, che ri- 
trovasi presso di chi la prese a Precario. 

Giusta V insegnamento di Ulpiano devesi in que- 
sto contratto prestare non la colpa, ma il solo dolo 
da chi richiese il Precario, mentre tal contratto 
procede da mera liberalità che si ravvisa esser 
paga al prestarsi del dolo: /. 8. $. 3. ff. de prec. 
I, a3. ff. de reg. jur. 

Conosce il Gius- canonico le Precarie, ignote al 
romano diritto, le quali anche oggi si accordano 
quando taluno 0 a vista, o per un certo determi- 
nato tempo concede qualche cosa a qualcuno . 
Sono queste diverse dal Precario civile in quanto 
che se la concessione è fatta per ragionevole mo- 
tivo, non può revocarsi che finito il tempo per oui 
fu accordata. 

Veduti gli atti benefìci ci rivolgeremo agli one- 
rosi. Questi come si vide altri sono veri contratti 
se si fondano sul consenso vero, tacito, od espres- 
so, altri diconsi quasi contratti se si appoggiano 
al consenso presunto. I primi sono o commutativi, 
oppure d* azzardo, ossia d'incerta permutazione, o 
in fine sono contratti principali che stanno da sè, 
o sono accessorj, che non reggono se non vanno 
uniti a qualche contratto principale, come la Si- 
curtà , il Giuramento, 1' Ipoteca e simili. 
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TITOLO VI. 

DEL MANDATO * 

Presso gli antichi , egualmente che fra noi il 
dar la mano era ed è segno d' impegnata fede: così 
Isidoro: perciò il Mandato a datione manus trasse 
la sua denominazione. Non ci pare abbastanza pre- 
cisa la definizione del celebre Eineccio di que- 
sto contratto, cioè : Contracttis consensuali* , quo 
negotium honestum, ab alio ex fiducia commissum, 
gratis administrandum , gerendumque, suscipitur . 
Diciamo piuttosto contratto consensuale , bilate- 
rale j di buona fede , benefico , per cui si affida 
ad altri, che graziosamente se ne incarica qualche 
onesta commissione od affare. 

Non è a confondersi colla commendazione sem- 
plice, in quanto che, chi fa mandato si obbliga a 
favore del mandatario, non così chi solo commen- 
da., o raccomanda: /. si vero jj. quidam ff. man- 
dati; nè colla gestione degli affari, mentre il man- 
datario agisce col consenso del mandante, ed il ge- 
store amministra i beni di chi Io ignora ; nè col 
consiglio , in cui chi lo dà è indifferente se chi 
lo riceve vi si uniformi, o no; nè colla locazione 
e condotta, o coi contratti innominati, giacché in 
quelli vi è mercede fissata , in questi si presta , 
o si fa una cosa per un altro, ed il Mandato è 
sempre gratuito: non cessa però di essere tale se 
vi interviene qualche atto di riconoscenza, di gra- 
tificazione, od onorario : è noto quanta passi dif- 
ferenza fra la prezzolata mercede, ed il generoso 
onorario; nè finalmente col comando, che ha luo- 
go solo fra superiore e soggetto. 

Il Mandato o è giudiziale se si commettono af- 
fari contenziosi in giudizio, o stragiudiziale se si 
tratta di affari economici fuori di giudizio : o è 
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fatto per vantaggio del solo mandante, o del man- 
dante e del mandatario insieme, o di un solo terzo, 
o infine del mandante, del mandatario., e di un 
terzo. Se fosse a solo prò del mandatario, non si 
risolverebbe che in un consiglio mero, per cui 
chi lo dà è tenuto unicamente ex dolo'. I. 47. ff. da 
reg. jur. 

Dividesi pure in generale, e speciale; noi aggiun- 
giamo lo specialissimo , e generalissimo . Il primo 
è qnando tutti gli affari del mandante al manda- 
tario si affidano: lo speciale quando un solo è parti- 
colarmente designato, per es. a transigere la tal 
lite: specialissimo quando non solo si commette un 
designato affare, ma vi si aggiunge il modo unico 
di eseguirlo, per es. sarebbe speciale il Mandato 
giudiziale a dar posizioni in certa causa, e specia- 
lissimo quello a rispondere nel tale designato mo- 
do, cioè alla prima crede, alla seconda non recor- 
datur b-c. sarebbe Mandato slragiudiziale speciale 
quello a comprare una tal cosa , specialissimo a 
comprarla unicamente ai tali fìssati patti. Il gene" 
ralissimo è quello che è munito delle clausole cum 
piena, et libera &>c. et ut alter Ego &c. le quali 
importano, che siano demandati quasi nominata- 
mente tutti gli affari del mandante . Tra il gene- 
rale, e il generalissimo vi ha questa differenza, 
che il mandatario può nel primo tutti bensì trat- 
tar gli affari del mandante , ma sempre entro 
la sfera dell 9 amministrazione , nel secondo può 
far tutto ciò, ohe farebbe il mandante in quella 
tale circostanza situato, e così vendere, comprare, 
esigere denari, transigere, pagar debiti, far nova- 
zioni ecc. 5* 43* Tnstit. de rer. d'wis. II. 58. 89. 
ff. de Procurai. Equivale ad un Mandato genera- 
lissimo quello in cui uno avesse eccettuato sol- 
tanto un atto speciale, come a cagion d' esempio: 
vi faccio generale mandatario ne' miei arlari, fuor- 
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che a prender giuramento in anima mia, e ciò 
pel principia che exceptio firmat regulam in non 
exceptis. Esigono poi Mandato speciale, o genera- 
lissimo colle clausole cum piena &-c. le seguenti 
cose: i.° il chiedere una restituzione in intiero: 
l. a5. ff. de minorib., e ciò perchè si tratta di 
venir contro il fatto del mandante, eccettuato il 
caso del tutore, curatore, od altro legittimo am- 
ministratore: a.° T accusare nelle cause famose: 
3.° l'alienare: 4-° 1° sciogliere il vincolo di un* 
ipoteca: /. a. quib. mod. pign. solo.: 5.° il transi- 
gere, e 1' assolvere: l. 7. Cod. de transact.: 6.* il 
giurare: /. 7. ff. de jure jur. Lo esigono specialis- 
simo il contrarre matrimonio, il rispondere a po- 
sizioni, il donare, il far sigurtà, talché per queste 
cose non basterebbe neppure il generalissimo : 
l. 7. jj. 1 . ff. de donai. I, 34. ff- de ritu nupt. 

II mandato o è tacito, o espresso; altro è paro, 
ed altro condizionato, come si accennò nel tit. 4- 
Sez. 1. Part. a. 

Se il mandatario eccede i limiti del mandato ob- 
bliga se stesso, non il mandante, ma se viceversa 
migliora la condizione del negozio, oltre anche 1* 
aspettativa del mandante, il lucro è di questo: qui 
mandai, ut sibi centum aureorum fundus emeretur, 
is utique mandasse intelligitur, ut minor is si possit 
emeretur: §. 8. Instit. h. t. Pretesero anticamente 
i Sabiniani, ed i Gassiani, che niuna fossevi azione, 
qualora, data la commissione di comprare per 100. 
si fosse comprato per più; ma Giustiniano decise 
competere azione almeno fino alla concorrenza dei 
100. qualora o il venditore è contento di ridurre 
così il prezzo, o il mandatario di rimettere del pro- 
prio il di più; nè osta a ciò la l. 4. ff. mandati* 
la quale o intende di parlare dell' eccesso , o del 
caso in cui una per altra cosa diversa si fos- 
se dal mandatario eseguita , chè allora non ne 
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avrebbe azione contro il mandante. Non è però 
tenuto il mandatario, ohe oomprò per maggior prez- 
zo una co?a, cederla al mandante, se non pagato 
tutto V intero prezzo; così non può il mandatario, 
rigorosamente parlando, una cosa per 1' altra anche 
più utile eseguire . Abbiamo un esempio di ciò 
nel fatto di Publio Crasso Muziano. 

Data la commissione per una cosa, anche le con- 
nesse e relative si intendono mandate; così V an- 
tecedente vuole il conseguente , il fine vuole il 
mezzo; perciò data la giurisdizione si intende an- 
che accordato il misto, o mero impero, secondo che 
questa è civile, o criminale : di più s' intendono 
commesse anche quelle cose, che non sono asso- 
latamente inerenti ali 9 affare principale, e che per* 
ciò ne potrebbero star disunite, ma che per con- 
suetudine vanno insieme : così chi ha Mandato a 
vendere ritira anche il prezzo, quando non vi abbia 
eccezione al Mandato . Pare che ostino la /. i3. 
ff. de pactisy e Q6.ff. de solut. che negano al Pro- 
curatore ad lites la facoltà di ritirare il denaro ; 
ma vi è una ragione particolare in detta /. 86., 
cioè, che sarebbe assurdo che si potesse pagare 
prima del giudicato a quello, che non ha V azione 
j adicati. 

Il mandatario ad lites non può sostituire: l. 8. 
$. 3. ff. h. t., perchè il procuratore dopo la con- 
testata lite, come si vide, ne diventa padrone, ed 
allo stesso si intimano tutti gli atti; il mandatario 
al contrario stragiudiziale può sostituire , ma il 
mandante ha azione contro il mandatario solo, e 
viceversa; ed il sostituito solo contro il sostituen- 
te: non così se avrà il Procuratore avuto facoltà 
di sostituire a suo piacere, mentre il sostituito si 
riguarderà in tal caso come il primo mandatario. 

Chi possa fare, e rispettivamente farsi mandata- 
rio è chiaro per se. La donna può, anche maritati, 
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essere scelta in man dataria. È nato dubbio se pos- 
sa spedirsi nn Mandato in bianco, vale a dire un 
atto di procura spedito ad un amico con facoltà 
di scrivere nel vacuo il nome di quel Procurato- 
re, che ad esso più piacerà : 1' opinione più ab- 
bracciata si è che possa valere un simile mandato. 

Due azioni nascono dal Mandato, una diretta , 
e 1' altra contraria: la prima è a favore del man- 
dante contro il mandatario, e se furono più, contro 
tutti in solido, onde rendasi conto dell operato 
cedansi le acquisite azioni, si restituisca quanto ai 
mandatarj in forza del Mandato pervenne tanto 
direttamente , che indirettamente, tanto regolar- 
mente , che irregolarmente : l, io. §§. a. e 3. ff, 
mandati , come 1 esatto per causa di errore od 
ignoranza del Giudice; e si dà anche, onde si pre- 
sti il dolo, e la colpa, come vedremo, e F id quod 
interest , e il Mandato sia eseguito nel caso di 
inesecuzione del medesimo: l. 16. Cod.eod., men- 
tre se è il mandatario in libertà di accettare, o 
no il Mandato, accettato che l'abbia, deve ese- 

Suirlo. È da avvertirsi, che oggi in pratica i man- 
atarj in solido godono del benefizio della divisio- 
ne, e che non vi ha più d' uopo della cessione 
suddetta delle azioni. 

L' azione contraria si dà al mandatario , onde 
ottenere dal mandante i mezzi necessari! all' ese- 
cuzione del Mandato, il rimborso dalle spese, il 
risarcimento dei danni, ed il rilievo delle obbliga- 
zioni in causa del Mandato assunte ; in geuerale 
ad indemnitatem. Si disputa se al mandatario possa 
competere azione contro il mandante pei casi for- 
tuiti, come per un assassinio ecc. La /. a6. osta 
espressamente all' affirmativa, osta alla negativa la 
/. 6i. de furtis. Fra queste pare adottabile la di- 
stinzione: o si tratta di caso fortuito prevedibile , 
e per questo non ha azione il mandatario, perchè 
pare che lo abbia assunto, accettandd il Mandato; 
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o si tratta di caso imprevedibile, ed allora è dal 

mandante emendabile : per equità però si ripete 
anche il danno fortuito qualunque. 

i.° Finisce il Mandato colla revoca del mandan- 
te re adkuc integra: §. 9* Instit. h. t. resa nota al 
mandatario; dicesi re integra perchè, nemo mutare 
potest consiliurn suurn in alterius infuriami l. 75. 
ff. de reg. jur. La spedizione di un Mandato spe- 
ciale non rende revocato il generale, e la revoca in 
dubbio non si presume mai: Voet. ad Pand. h. t. 
Mascard. de probat. conclus, 1017. Nel solo caso 
di Mandato a contraere matrimonio basta alla nul- 
lità del medesimo il cambiamento di volere del 
mandante , anche prima che sia noto al mandata- 
rio; così i Canonisti, non senza però qualche ap- 
poggio anche alle leggi civili, e specialmente alla 
/. 7. ff. de dhortio. La revoca del Mandato fatta 
al Procuratore giudiziale deve rendersi nota ancha 
all' avversario, ed al Giudice; anzi fra noi non si 
può revocare un Procuratore senza sostituirne un 
altro, come si vide, e senza legittima causa. 

a. Q Colla rinunzia non intempestiva del Manda- 
to; cosi non potrebbe rinunziare il mio Mandato 
un Procuratore in Germania dopo avere avuto un 
decreto contrario , talché non mi rimanesse tem- 
po ad appellare: $.11. Jnstit. h. t. Se possa il 
mandatario rinunziare anche senza giusta causa è 
in questione; la /. 27. §. 2. ff. h. t. favorisce chi 
nega: molti però ritengono l'affermativa, volendo 
che il testo di detta legge intenda parlare della 
rinunzia intempestiva. Per eccezione di regola si 
può rinunziare anche intempestivamente in certi 
casi: per es. di cattiva salute, di inimicizia capitale, 
di infamia, di esiglio: /. 23. ff. mandati: /. si man» 
davero 22. $. ult. II, 23. 24* 26. 27. $. z.ff.h.t. 

3.° Colla morte d' uno dei contraenti, sì natura- 
le che civile, perchè in questo contratto si ha 
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riguardo alle qualità personali della scelta persona, 
che non potrebbero verificarsi negli eredi: $. fin, 
Instit. h. t. Non è questa regola però senza ecce- 
zioni rapporto al mandante, e ciò nel caso i." che 
si commetta 1' esecuzione di una cosa dopo la 
morte del mandante: a.° se la morte del man- 
dante fu ignota al mandatario, che eseguì il man- 
dato: 3.'* se si tratti di mandatario in rem propriaml 
4. 0 di esecuzione di ciò a cui già era tenuto il 
mandante: 5.° se abbia questi fatto mandato per 
ragione d' uffizio , come un Preside : /. 49. ff. de 
judiciis. 

4. 0 Gessando la condizione sotto cui fu spedito 
il Mandato. 

5. ° Scorso il tempo prefisso al medesimo. 

6. ° Finito P affare demandato al mandatario. 

7. - Se altri prevenne il mandatario nell' esecu- 
zione della commissione: /. 8. $. 6. ff. h. t. 

8. ° Se, re integra, divenne furente il mandante, 
cioè prima che fosse assunto il Mandato: L 47. 
ff. de adquir. haercd. Ha un old. Tract. 10. Cap. 7. 

q.° Col mutuo dissenso: /. 35. ff. de reg. jur. 

Qual sia la colpa cui è tenuto coli' azione di- 
retta il mandatario, tra la varietà delle opinioni, 
e loro contrarietà non è ben deciso ancora: alcuni 
opinano per la sola prestazione della lata, altri per 
la leve ancora, e molti più rigorosi per la levissi- 
ma. Non può dissimularsi, che quantunque ognuna 
di queste opinioni abbia appoggio nelle leggi civi- 
li, e conti ciascuna pure il suffragio di illustri au- 
tori , non ostante la più probabile è l' ultima: 
quanto a noi però, ammesso ciò, che tutti in pra- 
tica concedono, cioè, che il mandatario non presti 
ciamniai il caso, come si vide, riteniamo, che qua- 
lora si tratti di mandato, che non riguardi 1' utile 
del mandatario, ma solo del mandante, sia quegli 
tenuto soltanto alla colpa lata, e leve, e risponda 
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poi della levissima nell' unico caso, in cui siasi 
spontaneamente offerto ad assumere il Mandato. 
Si fonda questa opinione nel seguente ragiona- 
mento: se il tutor del pupillo persona dalle leggi 
tanto protetta non presta regolarmente che la col- 
pa lata, e leve, perchè dovrebbe il mandatario di 

Eersoua pieni juris prestare la levissima ? Se si 
rama vedere per esteso trattata questa questione, 
la quale è delle più illustri del Gius non definita 
dalla patria legge, si osservino tra gli altri, il Dua- 
reno , il Misingerio, il Ritersuzio, 1* Arprecto, ed 
il Perezio; le leggi relative a questa questione sono 
la I. 8. §. ult. Il, io. i3. ff, h. f. I. ai. Cod. eod. 
I. a3. ff. de reg, jur. 

TITOLO VII. 

DEL DEPOSITO. 

E il Deposito un contratto reale di buona fe- 
de discendente dal Gius delle Genti, mediante il 
quale gratuitamente ad alcuno si consegna una 
cosa a custodirsi , con questo , che in ispecie si 
restituisca. 

Il Deposito altro è volontario, altro necessario. 
ÀI primo è applicabile la definizione premessa : il 
secondo, che altrimenti dicesi miserabile, è quel- 
lo che viene eseguito per necessità d' imminente 
pericolo, come d'incendio, di mina, di tumulto ecc. 
#• I. S« ff* depos. vel cont. 

Alle due specie di Deposito suaccennate si ag- 
giunge l* altra di Deposito sequestrano, che si di- 
stingue esso pure in volontario, e necessario, o 
giudiziale. Il Deposito sequestrarlo volontario è la 
consegna di cosa litigiosa fatta di reciproco con- 



ao4 

senso delle parti presso qualcheduno, che la con- 
servi fino a causa conosciuta. A questo sono ap- 
plicabili le medesime regole del Deposito volonta- 
rio e necessario; con ciò di particolare che la cosa 
depositata non si restituisca al deponente , ma al 
vincitore: /. ei apud quem 5. §. utt* l. si in Asia 
12. y 2. ff. eod. Il giudiziale avviene non per 
volontà delle parti, ma per decreto del Giudice: 
/. proprie 6. ff. eod. Di quest'ultimo si è bastan- 
temente discorso nel titolo del sequestro. 

Discendendo ora ad accennare le regole del De- 
posito, primieramente avvertiremo, che possonsi 
deporre tutte quelle cose che sono suscettive di 
custodia, siano mobili , od immobili , proprie dei 
deponente, o di altri , fruttifere , od infruttifere. 

Dal Deposito nascono obbligazioni tanto pel de- 
positante che pel depositario . Il depositante ha 
obbligo di risarcire i danni per suo dolo o colpa 
avvenuti al depositario, e di rifondergli tutte le 
spese necessarie fatte sulla cosa depositata, talché 
non prestandovisi , può il depositario ritenere la 
cosa stessa: l. 18. §. 4. ff, rommod. Cod. patr. 
lib. 2. tit. 18. §. 5. pel principio che ove è diritto 
di chiedere, ivi è diritto di ritenzione: Schmier. 
de paci, et contrari. Cap. 3. sect. 3. n, 137. Brun- 
nem. ad l. 23. ff. depos. 

Il depositario ha obbligo principalmente di cu- 
stodire la cosa, di restituirla in ispecie coi frutti, 
se ne produsse, e colle accessioni ove siano avve- 
nute: /. 1. §§. 2S. 24.^. h. e di risarcire il 
danno arrecato per suo dolo, o colpa. 

Essendo il Deposito un contratto meramente 
gratuito, non è il depositario tenuto ad usare per 
le cose affidate alla sua custodia che quella dili- 
genza medesima eh' egli è solito a praticare per 
le sue. La qual regola per altro, giusta le limita- 
zioni ad essa portate dalle romane leggi , non ò 
applicabile ai seguenti casi, in cui il depositario 
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è obbligato ancora a rispondere della sua colpa le- 
vissima. Sono questi: i.° quando per espressa con- 
venzione il depositario si è obbligato ad usare del- 
la diligenza massima , perchè le convenzioni sono 
leggi pei contraenti : /. j. §. 6. ff. deposit. vel 
cont.' a.° quando il depositario si offrì spontaneo 
alla conservazione della cosa, pel motivo che in 
certo modo allettò il padrone di essa, che potea 
cercare un più accurato custode: d. I. §. 5.: 
3.° quando il depositario alienò la cosa affidatagli, 
e poscia la redense in causa del Deposito, perchè 
si è voluto dalle leggi castigare il depositario per 
la dolosa alienazione: d. I. §. 35.: 4»° quando final- 
mente il depositario fu moroso a restituire la cosa 
depositata, nel qual caso è tenuto a rispondere 
anche dei casi fortuiti , e ciò in pena della sua 
contumacia: /. 12. §. 3. ff. depos. vel coni. 

Ma per tornare alla regola generale, non deve 
ommettersi di avvertire, che quando gli obblighi 
del depositario debbono a norma di quella misu- 
rarsi, è massima immutabile, che qualunque sia la 
sua condotta rispetto alle cose proprie, non potrà 
essere giammai scusato dal dolo, o dalla colpa la- 
ta, che si parifica al dolo stesso. Il Codice patrio 
in particolare poi stabilisce, che quando per la cu- 
stodia del Deposito si ricevesse una mercede si 
sarebbe tenuto anche per la colpa leggerissima, se 
questa fosse in commit tendo, e per la leggera in 
ommit tendo. 

Nasce dal Deposito P azione depositi, che è di- 
retta e contraria. La diretta si accorda al depo- 
nente, sia esso padrone o non sia della cosa depo- 
sitata, ed agli eredi e successori suoi, ai eguali, 
ove il comodo del Deposito possa dividersi, l'azio- 
ne si accorda in proporzione dell' interesse , che 
ciascuno può avervi a termini di diritto. Si usa 
contro il depositario che ha facoltà di restituire 
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la cosa depositata , o che cessò dolosamente di 
avere questa facoltà: contro i suoi eredi in pro- 
porzione della quota ereditaria da essi loro con- 
seguita: contro il figlio di famiglia , ed in solido 
contro il di lui padre,, entro però i limiti del pecu- 
lio: e contro finalmente il pupillo capace di dolo, 
o fatto locupleziore . L' azione depositi tende a 
conseguire la restituzione della cosa depositata , i 
frutti, e le accessioni della medesima; gl' interes- 
si della deteriorazione, ove sia avvenuta nella cosa 
depositata per dolo , o per colpa del depositario : 
e finalmente tende a conseguire il prezzo della 
cosa, quando 1' erede insciente del Deposito fatto 
presso il suo autore, la vendette, e non può ri- 
cuperarla. 

La contraria si accorda al depositario e ai di 
lui eredi contro il deponente affine di ricuperare 
le spese necessarie ed utili fatte sulla cosa alla 
custodia di essi affidata. Voet- tot. Ut. depos. vel 
conta 

V effetto deli' azione di Deposito , allorquando 
essa si appoggia ad un pubblico documento non può 
essere sospeso dalle generali eccezioni, che per 
caso affacciasse il reo convenuto. Solo si ammet- 
tono per disposizione della patria legge eccezioni 
speciali, che, provate, potrebbero esimere il prete- 
so debitore dalla restituzione del Deposito; ali* ef- 
fetto della qual prova si assegna al reo convenuto 
il termine di quindici giorni, spirato il quale in- 
fruttuosamente, si procede all'esecuzione. Fra que- 
ste eccezioni speciali quella di compensazione non 
si può affacciare dal depositario, a meno che non 
si tratti di un titolo da lui acquistato posteriormente 
al fatto Deposito . Che se del Deposito non costa 
da documento che faccia prova provata, devesi 
dal creditore agire in via sommaria, a meno che 
non ottenga una confessione pura dal depositario. 
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ne) qual caso si assegnano a questo tre giorni per 
la restituzione del deposito. 

Qualunque volta il creditore rifiuta di ricevere 
il pagamento del proprio debito scaduto senza giu- 
sto motivo, può il debitore col deporre in monte, 
o presso qualche pubblico banco la somma dovuta, 
liberarsi dal debito, e far cessare le garanzie, che 
per esso si fossero contratte. 

Ma per la regolarità di quest' atto è mestieri 
far citare il creditore davanti il Giudice compe- 
tente, per un giorno ed ora certa, a ricevere il 
pagamento, colla comminatoria che altrimenti ver- 
rà eseguito il deposito in pubblico monte, o banco, 
o questi mancando, presso idonea persona da indi- 
carsi nella citazione, e ciò a total comodo, e pe- 
ricolo del creditore . Se il creditore non compa- 
risce, e non dà eccezioni rilevanti, riportato dal 
Giudice il decreto d' approvazione, si eseguisce il 
Deposito, e si fa intimare al creditore. 

Oltre alle avvisate cautele prescrive il Codice 
al cit* tit* XV III* Ub. a.°, che il Deposito debba 
essere completo per tutta la somma liquida: che 
quando fosse illiquida, deponendo il debitore una 
certa somma , debba intendersi liberato da una 
corrispondente quantità di debito; e che il Depo- 
sito non debba essere alligato ad alcuna estrinseca 
condizione, la quale ritardar possa la riscossione 
della somma per parte del creditore. 

TITOLO Vili. 

DEL MATRIMONIO. 

Il contratto di Matrimonio, che dalla Natura in- 
stituito, dal Gius delle genti abbracciato, munito 
di particolari sanzioni dalle leggi di tutti i popò- 
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li, diretto al decoro delle famiglie» alla propaga- 
zione della specie, ed alla formazione di ottimi in- 
dividui delP ordine sociale, fu dal Salvatore innal- 
zato ali 9 onore di Sacramento. Viene definito: Sa- 
cramentum laicis proprium 9 quo vir et mulier, 
secundum praecepta Ecclesiae conjunguntur, Sanch. 
lib» a. de mal r un. 

Il Matrimonio è indissolubile: in esso è vietata 
la polliandria, e la poligamia, cioè la pluralità si- 
multanea di mariti, e di mogli: esso altro è rato, 
altro è consumato: il rato si confonde coi semplici 
sponsali ; consumato è qualora gli sposi si sono 
uniti anche di corpo. 

Perchè il Matrimonio s'abbia a considerare Sa- 
cramento , basta che sia formato a norma della 
legge naturale, divina, e positiva. Il canonico di- 
ritto conosce due sorta d' impedimenti, che i pram- 
matici distinguono in dirimenti, ed impedienti. 
I primi sono quelli, che non solo ostano a legittime 
nozze, ma di più hanno forza di sciogliere un già 
contratto Matrimonio; gli altri impediscono che si 
faccia, assoggettano a censure e a pene chi con- 
trae nozze in onta di tali impedimenti, ma però 
non valgono a sciogliere il contratto vincolo. Dan- 
no un' idea degli uni, e degli altri i seguenti versi. 
I dirimenti sono: 

Error, Religio, triplex cognatio, crimen, 
Cultus disparita*, vis, ordo, ligamen, honestas, 
jEtas, affinis, si clandestinus, et impos, 
Jìaptave sit mulier, nec parte reddita tuta, 
Si Parochi et duplicis desit praesentia testis, 
Haec socianda vetant, connubia facto, retractant. 

GV impedienti poi si raccolgono nel seguente 
verso: 

Interdico, dies, crimen, spomalia, votum: 
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oppure 

jEcclesiae vctitum, nec non tempus feriarum , 
Atque catechismus, crimen, spon sali a , votu.ni 
Jmpediunt fieri, perniiti unt facto, teneri. 

Come però questi versi sono alquanto enigma- 
tici, così daremo di volo la spiegazione di cia- 
scun' impedimento, e prima dei derimenti. 

Error. Sotto questa parola si vuol' indicare ir- 
rito ogni legame contratto senza consenso, o con 
consenso dato per errore, o per timore. Egli è 
perciò che gì' incapaci di consenso, e coloro che 
acconsentono per errore, essenziale però e non acci* 
dentale, o per timore non reverenziale, ma ca- 
dente in uomo costante , non inflitto dalla legge 
o magistrato, ma da ingiuria, ponno reclamare coa- 
tro il nato contratto. 

Religio . Con questa parola s' indicano irriti i 
Matrimonj contratti da quelle persone, che emise- 
ro voti solenni in qualche approvata Religione , 
come le Monache, i Frati ecc., od anche fuori di 
essa come i Vescovi, i Preti, i Diaconi, e i Suddiaco- 
ni. Il semplice voto privatamente emmesso di ca- 
stità, non è impedimento dirimente, come vedremo. 

Triplex cognatio . Con ciò iotendesi d' indicare 
la cognazione naturale, civile, e spirituale. 
• Crimen. Se un conjuge insidia la vita , e molto 

5iù se uccide il compagno per contrar nuovo no- 
o matrimoniale, e se due diversi coniugati, en- 
trambi adulteri, pendente il legittimo Matrimonio, 
promettono unirsi, morto che sia il rispettivo com- 
pagno, trovano nel loro delitto un impedimento 
dirimente la loro unione. La ragione ne è chiara: 
Cap. significasti de eo qui duxit in matrimo- 
niami Cap. i. de conversione infidelium: Sanchez 
de tnatrim. lib. 7. disp. 78. 

Cult as disparitasi Un battezzato non può sposare, 
chi non purgò col battesimo P originaria macchia: 
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si sosterrebbe peraltro, benché illecito per se, il ma- 
trimonio di un cattolico con un' eretica. 

Vis. La forza toglie il consenso, ed il Matrimo- 
nio si vide esser nullo ed irrito senza il consenso* 

Ordo. Significa lo stesso che Religio, di cui sopra. 

Ligamen. Chi contrasse un legittimo Matrimonio 
non può contrarne un secondo stante il primo. 

Honestas. Di questo impedimento si parla dif- 
fusamente nelle istituzioni ; come pure dell 9 altro 
ohe procede dal vincolo dell' affinità , e dell 9 età 
fissata dal Gius Civile, com' è noto, agli anni i*< 
nelle donne, ai 14. ne' maschi, mentre il Gius Ca- 
nonico riguarda solo all'abito del corpo, cioè all' 
esteriore sviluppo della persona. 

Raptave sit Mulier . Fu il Concilio di Trento , 
che stabili fosse nullo il Matrimonio fra il rapito- 
re e la rapita, finché questa restasse nelle di lui 
mani, e che solo il consenso di questa avesse a 
ritenersi legittimo , qualora fosse dato dopo che 
fu rimessa in luogo sicuro, ed in sua piena liber- 
tà. II rapitore però, e chiunque gli presta mano, 
è scomunicato: dippiù deve dotar la rapita tanto 
se la sposa, quanto se no. 

Si clandestinus. Fu pure lo stesso Concilio, che 
proibì i Matrimonj clandestini, quelli cioè che non 
fossero fatti presente il Parroco, e due testimonj, 
e confirmò il disposto dal Concilio di Laterano, 
cioè che avanti ciascun Matrimonio si debba in 
tre feste successive fra la Messa solenne denun- 
ziarlo, onde possa da ciascun del popolo scoprirsi in 
caso 1' esistenza di qualche impedimento. Da qual- 
cuna però, ed anche da tutte queste pubblicazio- 
ni, concorrendo qualche giusto motivo, può il Ve- 
scovo dispensare , ed in caso di assoluta estrema 
necessità, anche il Parroco. 

Impos. Se la procreazione della prole è il fino 
del Matrimonio , non può contrarlo chi è impo- 



Digitized by Google 



SII 

tenie a procreare. Secondo le Decretali era valido 
il Matrimonio fra tali persone, qualora esse fossero 
contente di vivere come fratelli. Ai tempi però 
di Sisto V. si videro gli abusi che da ciò pote- 
vano nascere, e fu proibito . 

Gli impedimenti di seconda classe che si dicono 
impedienti sono: 

I <iterdi< fio . Cioè le proibizioni superiori , onde 
sia conosciuto 1' affacciato impedimento. 

Dits. In certi tempi dell' anno sono proibite le 
nozze, non però i privati Matrimonj, cioè dalla 
prima Domenica di Avvento alla Epifania, e dalla 
feria quarta delle Generi all' ottava di Pasqua in- 
clusivamente. 

Crimen. Vi erano diversi delitti, che un giorno 
ostavano alle nozze, ma ciò è andato in disuso. 

Sponsalia votum. Gli sponsali impediscono con- 
trar Matrimonio , e finalmente il voto semplice, e 
privato di castità. 

A questi impedimenti la legge romana, ed il pa- 
trio nostro Codice, ne aggiungono un altro, ed è la 
mancanza di consenso di coloro sotto la cui patria 
podestà vivono gli sposi, sotto pena di non poter 
pretendere che i fratti della metà della legittima. 
Vieta pure il Codice nostro il Matrimonio fra 
educate e nobili persone , e quelle d' infame e 
vile condizione , a norma delle leggi romane . Le 
diverse pene ben rigorose di perdita degli ono- 
ri 9 e prerogative , di perdita de' fedecommessi , 
successione, legittima, ed altre, potransi vedere 
all'opportunità nel Codice Estense a questo Titolo. 

I Canonisti riscontrano più vantaggi nel Mairi mo- 
li io, e specialmente la prole, il sacramento, la fe- 
deltà. La procreazione della prole, è il primo fi- 
ne del Matrimonio; il Sacramento porta indisso- 
lubilità del nodo; la fedeltà induce tre obbliga- 
zioni, la prestazione del debito conjugale, la mutua 
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Coabitazione» e l'inviolabilità del toro Matrimoniala. 

Uxori vir debita reddat, simili ter autem uxor viro: 
Peccherebbe perciò quel conjnge , che , senza 
ragionevoli motivi, noti si prestasse ai giusti invi* 
ti dell' altro . Questi motivi ponno essere V a- 
dulterio , il pencolo grava di salute» il pericolo 
della prole nel ventre già pregnante, il furore, la 
pazzia, l'ubbriacchezza nel peteute, il voto di con* 
licenza fatto di unanime consenso dei conjugi, 
mentre se un conjnge lo emettesse) insciente l'altro, 
non potrebbe quegli chiedere il debito» ma richie- 
sto da questo, dovrebbe prestarsi* 

In forza della seconda obbligazione la moglie è 
tenuta seguire il marito qualunque volta cambi domi- 
cilio, avvenisse ciò anche per sua colpa, come se an- 
dasse relegato» esule ecc.; nò da esso, anche per bre- 
ve tempo, senza necessità o consenso può dividersi: 
Ilota Rom. decis. 4 1 7 • pari» 4* 

L' inviolabilità Analmente del toro porta » che 
vivente il conjuge non possa 1' altro aver copula 
Con una terza persona. Qual debba poi essere la 
certezza della morte, si lascia ali* arbitrio di chi 
deve giudicare. 

Per divorzio veramente s' intende lo scioglimen- 
to del vincolo matrimoniale; così Dio lo permise 
agli Ebrei ob duritìam cordisi cosi lo permisero 
le leggi romane per qualunque causa anche legge- 
ra: L. 61 • ff. de donai, ittter vi mm, et uxorem* 
Teodosio» e Valenttniano definirono certe cause, 
per cui» anche contro il voler dell* altro, nn con- 
juge potea divorziare. Giustiniano da prima impose 
pene a' conjugi» che facessero divorzio con mutuo 
consenso, lo che chiamavasi anticamente dwortiun 
bona gratta: in seguito il permise a norma delle 
antiche leggi, come si ha dalla Novella aa. Cap. 6. 

Siccome però abbiamo veduto che fra noi è in- 
dissolubile il Sacramento del Matrimonio, così per 
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divoralo intendiamo! legittima separatio viri ab uxo» 
re, manente adirne rinculo coniugali. Questa separa- 
zione può aver luogo per più caute e sono: il mutuo 
consenso, )' eresia di uno dei conjugi, la sevizia» 
l'adulterio, una ( malattia epidemica, le insidie alla 
vita, e simili» 

Se due conjugi vogliono dividersi oon mutuo 
consenso, all' oggetto di regolare la prostazione de- 
gli alimenti, o il pagamento de' frutti dotali, bisogna 
distinguere, o la separazione succede per colpa, o 
leggerezza della moglie, sempre renitente a riab* 
braoeiare il marito, ed allora essa perde il diritto 
agli alimenti, e per fino ai frutti dotali: o nasco 
per oolpa del marito, e resta questi tenuto, oltre 
ai frutti dotali, a supplire a ciò, ohe manca alla 
misura di conveniente vitto, quand 9 anche la ooo* 
glia fosse di molti stradotali fornita: o in fine ò 
dubbio per oolpa di quale dei due ciò nasca, e si 
prestano allora dal marito i soli frutti dotali, ed 
al più , ciò , che manca alla giusta misura degli 
alimenti, quando d 9 altronde non abbia la moglie 
oon che supplirvi. 

Al Matrimonio precedono d 9 ordinario gli spon- 
sali, così detti a spandendo: questi non sono che 
promesse di nozze future. È regola generale, che 
chiunque può contrar Matrimonio è ammesso an- 
che agli sponsali, ma al contrario , non tutti gli 
inabili al Matrimonio sono impediti a contrarre 
sponsali, giacché non li possono contrarre se P im- 
pedimento al Matrimonio è perpetuo, diversamen- 
te se è temporario: per es. il minore d 9 anni la. 
non può contrar Matrimonio, ma può formare spon- 
sali: lo stesso si dica degP inabili alla procreazio- 
ne, ma solo temporariamente. Come gli altri con* 
tratti, così gli sponsali ponno farsi puramente, • 
sotto condizione, o in diem certum da ohiunquo k 
capace di ragione. 
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Se anche gli sponsali sieno pari , non ostante a 

chi lo chiegga, deve accordarsi un certo discreto 
termine a compiere il Matrimonio. Le condizioni 
che si appongono agli sponsali debbono essere pos- 
sibili di fatto, di natura, e di gius, altrimenti lo 
renderebbero nullo, come ogni altro contratto. Dif- 
feriscono gli sponsali dal Matrimonio in ciò, che 
questo essendo di sua natura de presentii non am- 
mette nè tempo , nè condizione , e se questa vi 
fosse apposta, lo sarebbe nullamente. L' effetto de- 
gli sponsali si è, che gli sposi contraggono obbli- 
gazione di maritarsi un giorno insieme, ma se uno 
de' due sposi è contumace anche dopo le ammo- 
nizioni del Giudice, e la minaccia della scomuni- 
ca, tale obbligazione resta senza effetto, giacché 
senza consenso non può esservi Matrimonio; e nep- 
pure ha luogo la prestazione de IT id quod interest, 
perchè non si possono stimare i vantaggi del Ma- 
trimonio. Egli è perciò che ohi contraeva sponsali 
aggiugneva una pena da pagarsi dal resiliente; ma 
ciò non ha effetto in Gius, non potendo aver luo- 
go la pena, ove non cada la prestazione dell' id quod 
interest: piuttosto è ammessa la caparra, che non 
ha nulla di comune coli' id quod interest. Un altro 
effetto degli sponsali si è che la sposa, in quelle 
cose in cui comincia a vestire la qualità di mo- 
glie, ne gode i privilegi!. 

Si sciolgono gli sponsali non solo colla morte di 
uno degli sposi, ma anche qualora cambj uno di 
essi lo stato in modo ohe non possa più aver luo- 
go Matrimonio: per es. se F uomo passasse all'Or- 
dine sacro, la donna professasse in monastero. Si 
sciolgono inoltre per la corruzione de' costumi co- 
me perla fornicazione. Sciolgonsi per infortunio gra- 
ve ne 9 beni, o nelle persone, e simili, per soprav- 
venienza di qualche impedimento dirimente., ed in 
fine pel mutuo dissenso. 
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TITOLO IX. 

DELLA DOTE. 

La parola Dote nel latissimo senso gramatioale 
denota tatti i doni di natura, di fortuna, d'industria: 
ne) lato senso ledale indica peculio, giuspatronato , 
patrimonio del Re, della chiesa eco., nello stretto 
senso poi, nel quale noi ora V usurpiamo, accenna 
soltanto il peculio della donna che si marita: e si de- 
fìnisoe: Pecunia o cosa che si consegna o promette 
dalla moglie al marito, o da altri per essa, onde so- 
stenere i pesi del Matrimonio. Considerata però la 
Dote come una convenzione potrebbe definirsi: Con- 
tratto di società con cui la moglie dando qualche 
cosa al marito, V obbliga ai pesi del Matrimonio: 
/. dotis fructum 7. ff. de jur. dot. 

Antichissimo è \i costume delle Doti. Presso 
però la maggior parte delle nazioni non era la 
moglie, ma il marito che recava la dote; idi que- 
sto costu ine nella nazione Ebrea danno fede le 
sacre carte, fra i Greci, Omero e Diodoro , fra 
gli Assirj, Eliano* fra i Babilonesi , Erodoto, fra 
gli antichi Germani, Tacito, fra gli Armeni, Giu- 
stiniano, e tuttora fra i Maomettani, Muratori; 
ma i Romani davano le Doti alle figlie che si ma- 
ritavano e le chiamavano a parte ancora della pa- 
terna eredità, a cui però non poterono poscia aspi- 
rare e così dovettero esser contente della sola Dote, 
dietro la promulgazione della legge Voconia: Vegg. 
Perizon. ad l. eoe. Hein. antiq. rom. tit. de nupt. 
La Dote fu da prima come un prezzo col quale 
la donna acquistavasi un marito , ma indi cessato 
il rito della ooempzione, le Doti non facevano che 
distinguere le mogli dalle concubine , e servivano 
a sostenere gli oneri del maritaggio. Ecco il per* 
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che è principio non esservi Dote ove non vi ha 
Matrimonio /. 3. ff. de jur. dote, cosicché, assegnata 
da chiunque la Dote ad una fanciulla, questa non 
può pretenderla che maritandosi, quando diversa- 
mente non avesse disposto chi la costituì: Cod. 
patr. Ub. a. tit. i\. §. 6. 

Molto si scrisse dagli antichi sulla quistione so 
la Dote sia di diritto naturale o civile: noi, quan- 
tunque la riteniamo di mera istituzione civile , 
pure, non vedendosi per la pratica utile dalla ri- 
soluzione di nn simil dubbio, siamo contenti di 
averla semplicemente accennata. Ben diremo, che 
dopo 1' ammissione delle leggi sulle successioni 
testate, ed intestate, non sa vedersi plausibile ra- 
gione, per cui la maggior parte degli Statuti della 
città d* Italia, e molte di Europa ancora, dero- 
gando alle disposizioni del Gius civile, inducendo 
tra figli di uno stesso padre troppo odiosa , ed 
esorbitante disuguaglianza di diritti sul retaggio 
paterno , dovessero escludere te femmine persino 
dalla legittima a fronte di nna miserabile incon- 
grua Dote, che tante volte neppur proveniva dal 
patrimonio del padre. Era riservata la gloria al 
nostro Sovrano di correggere questo errore, vo- 
lendo sempre alle femmine riservata sulla paterna 
eredità la porzione legittima, sì nel caso di testa- 
ta, che intestata successione. 

Fra i privilegj del Gius romano alla Dote prò- ■ 
digati, fra le limitazioni, e massime della Forense 
Giurisprudenza introdotte , ci restringeremo alle 
cose più necessarie oggi nel Foro ricevute. Di 
quante specie sia la Dote, cosa possa darsi in Dote, 
chi sia tenuto a dotare, in quali modi si possa co* 
ttitaire la Dote, chi ne abbia il dominio, e 1' am- 
ministrazione , come si accresca, o diminuisca, e 
quale colpa debba prestare il marito nel maneg- 
gio della medesima, come si distingua dai beni pa- 
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rafernali , quali aleno la azioni , i privilegi della 
Dote , quale il benefizio di competenza, tono la 
ispezioni che io questo titolo ci proponiamo di fare. 

La Dote , altra è prof etizia , altra avventizia: 
profetizia diceli quella , ohe viene costituita dal 
padre, da un ascendente paterno, ed anche da al- 
tri, ma in contemplazione dui padre : L 5. jf. de 
jur. dot. Avventizia dicesi quella , che la stessa 
dotina si costituisce , od altri per essa, od anche 
il padre medesimo, quando dotò non come tale, ma 
qua le debitore per tutt" altra causa, come a ca- 
gioni d' esempio, se il padre sicurtà di chi promise 
la Dote, sborsò la som ma conveniente, o se dasse 
ciò, che ricevette da altri appunto per dotare la 
figlia: nò cesserebbe pure di essere avventizia, se 
il padre per costituir Dote alla figlia ripudiasse 
un'eredità, un legato, perche questo, o quella 
pervenisse al genero, come sostituito, o come ere* 
de intestato, perchè dice la cit. leg. S.ff. de jur, 
dat. ni hit de tuo erogavit pater , sed non acquisi» 
nit. Che se però avvenisse, che un estraneo fide* 
jussore prò dote del padre, fosse costretto a sbor- 
darne la somma alla figlia che sì marita, si direbbe 
Dote profetizia , perchè la sicurtà pagò invece del 
padre e perchè questi rimane sempre obbligato 
co' suoi beni a reintegrare il fidejussore: d. I. 5 $• 7, 

Distinguesi inoltre la Dote in quantitativa* e qua» 
litativa; la prima, che dicesi anche estimata è 
quella che viene costituita in una certa fissata 
quantità di denaro, e la seconda che chiamasi an- 
che inestimata, è quella in cui viene accordato 
un designato fondo: che se la Dote promessa in 
una detcrminata somma, viene pagata con un pre- 
dio del valore appunto di quella, non cessereb- 
be d* esser e quantitativa, come non cesserebbe 
d f essere Dote inestimata , quella , che si costituì 
in un certo determinato fondo, quantunque te ne 
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faccia poscia seguire la stima, perchè s'intende- 
rebbe latta solo per dinotare il valore della Dota 
qualitativa , e non per tassarne , e prefìggerne la 
somma: è qui necessario d' avvertire , che qualora 
la volontà espressa di chi costituisce la Dote non 
osti , sia essa pagata in contante , in fondi , o io 
altra specie, si ritiene sempre come quantitativa: 
Cod, pat. lib. a. tu. 14. J. i\. Ciò era dubbio in 
Gius comune. 

Altre distinzioni di Dote si danno: v'ha la vo- 
lontaria, la necessaria , secondo che chi dota vi 
è dalla legge, o no tenuto. Vi ha anche la Dote 
promessa, la cauta, la putativa ecc., ma simili , 
ed altre distinzioni sono poco giovevoli per la ret- 
ta applicazione dei prinoipj legali. 

Si possono dare in Dote tutte le cose , di qua- 
lunque siasi genere, mobili, immobili, corporali, 
incorporali, diritti, azioni, nomi di debitori , pur- 
ché tuttociò possa stare in commercio: nè soltanto 
le cose singolari, ma ben anche le cose di univer- 
sità , le presenti, e future: //. 10. 4&. 66. 77. 
ff. de jur. dot.; ove però si fossero costituiti in 
Dote tutti i beni, nè si fosse fatta menzione 
dei futuri, questi non s' intenderebbero mai com- 
presi, quantunque sia principio, che in dubbio prò 
dote respondendum est, perchè la Dote accostan- 
dosi alla natura della donazione, strettamente si 
deve interpretare, essendo il donare uu perdere, 
e perchè la frase tutti i beni s' intende usata per 
evitare piuttosto la no j usa enumerazione delle singole 
cose, che a comprendervi i beni futuri, e perohò 
infine beni non si possono propriamente chiamare 
quelli, che si potrebbero per avventura acquistare; 
nè fa stato il principio suri portato , che risulta 
dalla Z. 70. ff, eod. 9 perchè ivi Paolo parla della 
restituzione della Dote, nella quale circostanza essa 
è meritevole di tutti i favori. 



Ciò che diremo della Dote da costituirsi alia 
donna cbe si marita al secolo deve intendersi an- 
cora detto sulla Dote da darsi a quella che si 
consacra alla Religione in monastero. Seooudo la 
pratica del Gius comune la Dote alle volte dice- 
vasi succedere in luogo di legittima , alle volte 
dice vasi non succedere. Facile non era a decidersi 
uando si dasse il primo, o il secondo caso: a tal 
istinzione diedero causa gli Statuti delle diverse 
città e paesi d' Italia , che stabilirono variamente 
il diritto di successione, da cui per lo più le fem- 
mine in grazia dei maschj erano escluse. Paolo de 
Castro decise, che se lo statuto cominciava colla 
dotazione , e finiva coli 9 esclusione delle femmine 
dalla successione, la Dote veniva in luogo di le* 
gittima, il che secondo esso non era, se lo statuto 
prima escludeva le femmine, indi ne ordinava la 
dotazione. Il celebre De Luca de dote disc, 1 3. 
meglio decise, che se lo statuto esclude le femmi- 
ne dotate, o in atto o in destinazione, questa Dote 
succede in luogo di legittima, ma che ha luogo 
)a negativa se lo statuto le esclude semplicemente, 
dotate, o indotate, quantunque disponga poi, che 
le indotate sieno di Dote provvedute* Utilissimo era 
una volta decider questa quistione, mentre se suc- 
cedeva la Dote io luogo di legittima, assumendone 
la natura, ed i privilegj, il Gius di chiederla pas- 
sava sempre agli eredi, se nò niente era dovuto, 
mancando il Matrimonio. Di più nel primo caso la 
legittima dei maschi si diminuiva dalla Dote, non 
cosi nel secondo. Ora a nostro credere ò inu- 
tile, mentre come sopra si disse è dovuta la legit- 
tima ad ogni donna. Questa provvida disposizione 
del Sovrano ha tolto ancora di mezzo tante altre 
q Mistioni sul supplemento ad incongrua Dote: rite- 
niamo però, che oggi ancora abbia a considerarsi 
congrua quella Dote con cui fu una donna deceu- 
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temente collocata, salvo ad essa, alla morte del 

padre il Gius in caso di supplemento della legittima; 
congrua è la Dote quando oorrisponde alla qualità 
della dotanda, e dello sposo, alle forze dell' obbli- 
gato a dotare , ed all' uso della famiglia , e del 
luogo: Cod. pat. h. t- 

Quanto alle persone obbligate a dotare la prima 
è il padre: /. capite 19. ff. de ritu nup. Fachiri* 
controv. forens. lib. 8. cap. 75. Non si fa distin» 
zione, se la figlia sia povera, o ricca, mentre, co- 
me il padre morendo è tenuto a lasciare la le- 
gittima alle figlie, tanto fornite di beni, che nò, così 
in di lui vita è obbligato a congruamente dotarle, 
e la legittima, e la Dote sono dovute per lo stesso 
principio di equità, che obbliga il padre ad ali- 
mentare i figli, poiché la Dote tien luogo di legit- 
tima: /. quoniam ao. Cod, de ino/, test* ohe se non 
è tenuto il padre a dare gli alimenti ad una figlia 
ricca per se di beni: l. 5. si quis J. 7. ff. de agnosc, 
et alend. tib. ciò succede, perchè gli alimenti si 
danno, come dicono i Forensi ad esse tantum, tal- 
ché, chi li nega a' figli poveri, eos necare Metur 9 
giusta P espressione della 4. ff. eod.i ma la 
Dote si dà non ad esse tantum, ma ad bene esse 9 
affine di migliorare vieppiù la condizione della 
donna, onde più facilmente trovi marito, e più con- 
venientemente si collochi in matrimonio; così con- 
tro Barrolo, Alciato, Vinnio, la sentono Carpzovio, 
Caillo, Zoesio, Perezio, e molti altri. Minore dif- 
ficoltà s' incontra in sostenere, che la Dote devesi 
anche alla figlia, che non è soggetta al patrio 
potere: /. 5. ff. de jur dot. I. ult.Cod. de dot. prò* 
mis. giacché è la qualità, non il potere di padre, 
cbe obbliga a dotare. Il Bartolo nella l. fin. ff. 
de his quib. ut indign. ritiene che si debba dotare 
anche la figlia illegittima: il Voet però opina, che 
ciò possa farsi , ma che non corra obbligo di leg- 
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ge, come corre alla madre naturale : Fontan. de 
pact. nupt. ci. 5 • gloss. i . pur. i . Bossius de dote 
cup- 5. 

Fu dubbio se una figlia, che minore di a5. anni 
si mariti s^nza il consenso del padre, abbia di- 
ritto alla Dote; si disse minore di a5. anni , per- 
chè arrivata a questa età deve il padre , se vien 
richiesto, trovare alla propria figlia un marito} la- 
sciato lo stretto rigor di diritto nella l. nuptiae 
ff. de rifu nupt., se ci rivolgiamo per isciogliere 
]' enunciato dubbio air equità naturale , da cui 
nasce il dovere di alimentare i proprj figli, si ri- 
leverà non doversi negare una qualche parte di 
beni in Dote a quella, che, quantunque sposata in 
onta nostra a persona indegna, ci è pur figlia tut- 
tavia: Richer. Jurisp. lib. 2. tit. 6. Cup. 9. sect. a. 
art. 1. J. 960. Conci l. Trìdent. sess. z\. cap. 1. de 
reform. Veggasi il Cod. Est. lib. 2. tit. |$« $. 5. 
che in tal caso non accorda che sussidiariamente 
gli alimenti, e dopo la morte degli ascendenti una 
Dote commensurata alle circostanze da dichiararsi 
dal Giudice. Cosi dicasi ancora se essa si rendes- 
se ingrata, od indegna. 

In secondo luogo è obbligato a dotare 1' avo s 
qualora il figlio sia povero, o più non viva, tanto 
se la nipote sia, o no soggetta ali 9 avita podestà: 
l. 6. ff. de colocat. Surd. de alim. lib. 1. quaest. 1. 
Nacque dubbio se V avo fosse tenuto principal- 
meute , od in sussidio > ma giusta V opinione di 
De Luca de dote decis. 142. n. 3. non è che te- 
nuto in sussidio. Veggasi il De Luca de dote disc» 
142. per tot. 

In terzo luogo mancando il padre è tenuta a 
dotare in sussidio la madre: l. ncque mater: Cod. de 
jur. dot., che se però fosse eretica, e la figlia di 
religione Ortodossa, sarebbe tenuta alla Dote, an- 
che quando il marito si trovasse idoneo a pagarla: 
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/. iq. Cod. de haeret. et mamch. e ciò in pena 
dell'eresia: /. cognovimus Cod. de haeret» Sareb- 
be poi sempre in modo principale obbligata la ma- 
dre a dotare la figlia naturale per equità , e per 
istretto rigor di Gius, pel motivo, che la Dote 
sta in luogo degli alimenti , che la madre deve 
sempre prestare , e pel motivo che essendo sem- 
pre certa la madre., a differenza del padre , i 
tigli naturali di essa si equiparono ai legittimi, e 
nella successione ab intestato, e nella querela d' 
inofficioso testamento. Potrebbe nascer quistione 
se l 1 avo fosse tenuto a dotare la nipote solo in man- 
canza della madre, sulla riflessione, che questa è 
più strettamente congiunta alla figliuola, ma sic- 
come P avo è il reggitore e capo della famiglia, e 
a questi spetta V educare , e provvedere ai biso- 
gni della vita dei figli, cosi viene ad esso ingiun- 
to in modo principale l'obbligo di dotare la nipote. 

In quarto luogo nel difetto di ascendenti pater- 
ni e materni, i fratelli sono tenuti a dotare lo 
sorelle germane, che cioè hanno padre, e madre 
comune, e le consanguinee, che son figlie di une 
stesso padre , ma di madre diversa, non così le 
uterine, che provengono da una stessa madre, ma 
da diverso padre: Voet. in Pand. tit. de jure do- 
tium l. cam plures 12./. de admin* et perir., tut. 
Per equità canonica si ritengono tenuti a dotare 
anche i fratelli uterini: De Luca toc, cit. $. 58. 

Le Doti costituite da tutte le suddette persone di- 
consi necessarie, come si avvertì, e quindi in tali 
casi non potrebbesi stipulare la riversibilità della 
Dote come si potrebbe fare nelle Doti volontarie, 
date cioè da tutt' altra persona fuori delle accen- 
nate: l. profectitia ff, de jur. dot» Ripa in l. 1. 
ff. solat. mat. 

Difficile è a decidersi, se sia tenuto lo zio a de- 
tare la nipote: Il De Luca de dote disc. 142. non 
senza ragione opina, che tutto dipeda dall' arbitrio 
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del Giudice regolato dalle diverse circostanze di 
stato, fortuna, età dello zio stesso, e della nipote; 
infatti qualunque giudice condannerebbe sempre 
uno zio paterno vecchio, senza figli» assai ricco, a 
dotare una nipote povera, che da altri non potes- 
se sperare una discreta Dote: mancando la legge 
scritta è necessario ricorrere ali 9 equità. 

Straordinariamente anche V estraneo ò tenuto a 
dotare: cosi in primo luogo è tenuto l'arrogante, e 
l'adotante : Merlin* de legit lib. i . tit . a. Bossius 
de alimen. cap. 5. n. 242. In secondo luogo lo sa- 
rebbe il successore nel feudo, ed il padrone diretto 
del devoluto feudo, il primo a favore della donna dal 
feudo esclusa, il secondo a prò della figlia del feu- 
datario, ove esistessero feudi. In terzo luogo V uc- 
cisore del padre è tenuto a dotarne la figlia ad 
arbitrio del Giudice in tutto o in parte, a seconda 
delle diverse circostanze di stato, condizione, età, 
salute, industria dell' ucciso: Farinac. de omicid. 
quaest. 119. n. io5. In quarto luogo il deflora- 
tore è tenuto a sposarla, o dotarla: tex in cap. t« 
de adult. in 6. Cod. pat, lib. 5. tit. il, $. 4-» ei * 
il rapitore di una fanciulla, tanto se la sposi, quanto 
se no : Farinac* quaest. 14S. In quinto luogo il 
consocio è tenuto a permettere, che il padre 
doti la figlia coi beni sociali comuni: Menoe. cons. 
S75. Surd. Cons. 48». Michalor de fratribus p. a. 
cap. 28. Il Fisco in sesto luogo, che occupa tutti 
i beni del padre condannato, è tenuto a dotAre le 
figlie, tranne però il caso di confisco per delitto 
di lesa maestà umana in primo grado: Cod. pat. 
lib. 4. tit. 18. §5- 6* ?• Surd. de alim. tit. t. 
quaest. Si* Tutte le suddette persone diconsi ob- 
bligate a dotare per disposizione di legge; vi ha an- 
cora 1' obbligo di dotare per disposizione dell' uo- 
mo , locchè succede per mezzo di contratto fra 
tifi, o di atto di ultima volonLà, giusta le di ver- 
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it circostanze. Fra le Doti, che dipendono da con- 
venzioni frequente è quella , cbe si promette a 
qualche donna in compendo di onesto servizio per 
un determinalo numero d' anni. Rapporto a questa 
è da notarsi, cbe scorso il fissato tempo è dovuta 

10 ogni modo la promessa Dote, quand' anche es- 
sendo maggiore di anni a5. si facesse prostituta: 
Sanchez de matrim. lib. 4. disp. 24. Talora il tìglio 
può costringersi a dotare la madre: De Luca loc. ciU 
La slessa donna che abbia beni proprj e siasi ma- 
ritata può costringersi a costituire una Dote al 
marito: Boss» de dote cap. 8. 

Circa ai modi coi quali si possono costituire 
le Doti è a sapersi , che secondo gli antichi co- 
stumi dei romani, altre volte si dava, altre vol- 
te si prometteva , altre volte si dicea la Dote : 
con progresso di tempo si volle , che inten- 
desse intervenuta la stipulazione . Oggi però e 
tacitamente , ed espressamente si può costituir 
Dote: accade tacitamente , quando da sufficien- 
ti indizj si può credere , cbe la donna abbia 
voluto costituir Dote al marito, come avverrebbe, se- 
condo V opinione di Fabbro in Cod. de jar. dot. 
lib. S. tir. 7. deff. 18. n. 4*» se la moglie lascian- 
do godere i proprj beni al marito, a questo pure 

11 consegnasse, mentre tale condegna si presume- 
rebbe fatta in causa di Dote: così s' intenderebbe 
tacitamente costituito in Dote ciò che la Donna, 
passando ad ulteriori nozze, avesse già costituito 
al primo marito, salve le leggi sulla legittima , e 
successione dei figli di primo letto: l. do. ff. de 
jure dot. Facilmente a' intende quando avvenga 1' 
espressa costituzione di Dote , mediante pubblica 
o privata scrittura: si avverta però, che della co- 
stituzione di Dote deve farsi costare da pubblico 
documento, all' oggetto che la donna possa godere 
dei privilegi, che le leggi accordano alla Dote, ed 
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alla esecuzione delle nuziali convenzioni, dei quali 
parleremo nel sistema ipotecario. 

Mosse rumore la questione se il dominio della Dote 
spetti, pendente il matrimonio, alla moglie, ovvero 
al marito. Molte leggi appoggiano l'opinione di 
quelli, che vogliono il marito padrone della Dote. 
Tale lo chiama Giustiniano stesso nelle Istituzioni 
§. i. quibus alienare licet , vel non: nella /. 7. 
ff. de jure dotium 9 Ulpiano dice si re* in dotem 
dentar, puto fieri in bonis mariti: questi, e non la 
moglie ne ha la rivendicazione: l. *^.ff. de actio- 
ne rerum amot. Così la moglie non ha la riven- 
dicazione dell' ancella dotale : l. 9. Cod. de rei- 
vind. Nella legge terza Cod. de jur. dotium si at- 
tribuisce al marito il diritto di emancipare per 
testamento i servi dotali. Non mancano ragioni a 
chi ritenne la moglie padrona della Dote, fra que- 
sti evvi Pagenstchero , e Cuiaccift . La più forte 
deducesi dalla /. 3o. Cod. de /are dotium, la qua- 
le pone espressamente , che le cose dotali sono 
della moglie, e che passando nel patrimonio del 
marito per sola sottigliezza del diritto non est rei 
veritas deleta, aut confusa. Inoltre nella /. io. 
ff. de jure dotium si pone che 1' aumento, o de- 
cremento de' fondi dotali spetta alla moglie; il ma- 
rito presta la colpa leve nell' amministrazione della 
Dote: l. si constante 24. §. 5. ff. soluto matrim. 
Veggasi ancora la L si ut certo §. uìt . ff* comod. 
In questa dubbietà la più comune opinione ci porta 
ad adottare la massima seguente : o la dote è 
estimata, quantitativa, e ne è assolutamente, e ir- 
revocabilmente padrone il marito, che solo diven- 
ta debitore di quantità a favore della moglie, come 
appunto un mutuatario. Non esige che buon senso 
la /. 5. Cod. de jure dotium per essere intesa: 
quoties res aeatimatae in dotem dantur maritus 
dominium summae consecutus, velut praetii debitor 
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ejficitur. Veggasi la L io. ff. eod.: «e poi la Dote 
è inestimata, qualitativa, il dominio ne resta presso 
la moglie: l. cum post §. cum res ff. de jure do- 
tium. Che se talora in diritto si dice che il marito 
ha il dominio del fondo dotale inalienabile, devesi 
intendere il dominio civile, quello cioè che com- 
pete, non per Gius comune e naturale, ma per 
ispeciale autorità, o finzione di Gius civile a certi 
efletti soltanto, cioè per avere il possesso, la cu- 
stodia, V amministrazione, 1' usufrutto, V azione di 
furto rerum amotarum, della legge aquilia; ma 
il naturale, che resta presso la moglie, chec 
ne dicano in contrario il Bartolo, ed il Baldo. 

La Dote che fu congrua al punto del matrimo- 
nio non va soggetta ad aumento, o decremento, 
all' accrescersi, o diminuirsi dello stato del dotan- 
te. Però può bene per se stessa aumentarsi, o di- 
minuirsi in più" modi: può aumentarsi percependo 
il marito i frutti della Dote prima del matrimo- 
nio, e dopo sciolto il medesimo: //. 6. 7. 11. 3i. 
ff. solut. matrim.: può aumentarsi se alle cose 
dotali qualche cosa si accresca per alluvione:/. 10. 
ff. de jure dotium : o pel parto degli animali, o 
pel Gius accrescendo, o per la prescrizione, o per 
la consolidazione di un usufrutto col fondo dotale: 
può aumentarsi se il marito dalla Dote percepì 
cose che nou sono in frutto, come gli alberi che 
non sono cedui , ossia da taglio , e simili : l. 4* 
ff. de jure dotium. Cod. Pat, lib. 2. tit. 14» §§• 7« 8. 

Tra le opinioni più ricevute quella vi ha pu- 
re in Gius comune che una donna una volta do- 
tata possa nuova Dote pretendere , qualora la pri- 
ma , o per fallimento del marito , od altro caso , 
siasi perduta, segnatamente poi quando chi die la 
Dote, fosse in qualche modo in colpa della di lei 
perdita: AfangiL de evict. Cap. 74. n. 5o. Giurba 
decis. 5. Grazian. discept. 65. ». 7. De Luca de 
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dote dis. 4. La nostra legislazione ha disposto, che 
tutte le persone obbligate a dotare, sieno anche 
tenute a far chiaramente costare della costituzione, 
e pagamento di tal Dote , ed a far sì che resti 
cautata da chi la riceve, sotto pena di dar nuova 
Dote , o di reintegrare quella parte che si fosse 
perduta, a meno che la dotata non si fosse mari- 
tata col dissenso del tenuto a dotare, o senza sua 
saputa , giacché in questo caso a carico di essa 
sola sarebbero tali ispezioni e cautele, salvo sem- 
pre quanto si disse per le minori di anni a5, che 
si maritassero senza saputa, o consenso degli ascen- 
denti. 

Si diminuisce la Dote, se il fondo dotale fortui- 
tamente in tutto» o in parte perisce: /. plerumque 
l. in rebus ff. de jure dotium, se il marito paga 
debiti della moglie, se il fondo senza colpa del ma- 
rito diviene sterile, se questi fa spese indispensa- 
bili, straordinarie, tendenti a perpetuità per con- 
servare il fondo dotale: L 1. I. quod dicitur ff. de 
impens. in reb. dot. fac, perchè in simil caso re- 
stituendosi la Dote , deve rifondersi al marito la 
spesa intiera, che fu fatta pei miglioramenti ne- 
cessarii fuori di quelli , che ogni usufruttuario è 
tenuto di fare per la conservazione del fondo; se 
poi si tratta di miglioramenti soltanto utili ha di- 
ritto il marito di esserne rimborsato, qualora agì 
con buona fede, in regola del quid minus fra la 
spesa, e la migliorazione: Cod. patr. Ub. a. tit. 14» 
§. i5.: vale a dire se il marito spese 5o. in buona 
fede per miglioramenti utili nel fondo dotale, e 
questo accrebbe di prezzo per 100., esso o suoi 
eredi hanno diritto al rimborso di 5o. : viceversa 
se il miglioramento fu di 100. e la spesa di 5o.: 
non si prestano, in caso di restituzion di Dote, che 
questi So. Tali massime hanno luogo perchè il 
marito come usufruttuario è tenuto, senza speranza 
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di rimborso, alle spese di ordinaria conservazione, 
come è del pari responsabile soltanto del danno 
che deriva dal cattivo maneggio del fondo per do- 
lo o colpa lata, o leve, mentre la Dote viene sotto 
l'aspetto di uu contratto, che segue in grazia di 
ambe le parti. 

Beni parafernali, detti così da una voce greca, 
la quale suona lo stesso, che in latino extra dotem, 
sono tutti quelli, che nel contratto matrimoniale 
per se riservò la moglie, tutti quelli che acquistò 
dopo il matrimonio , o per donazione , o legato, 
eredità, o colle proprie fatiche, commercio, e simili, 
non avendo costituiti in Dote anohe i beni futu- 
ri . Veggasi il testo nella l. si ego ff, de jure dot. 
Passa fra i beni dotali , e gli stradotali questa 
differenza, che le rendite dei beni dotali sono del 
marito, non così quelli dei beni parafernali, che 
sono della moglie, e se anohe vengono consegnati 
al marito s'intendono dati per la sola custodia, 
ed amministrazione, non già per V usufrutto: /. ult. 
in fin. Cod. de pad. I. 9. ff. de jur. dot. Che se 
però la moglie sa che il proprio marito o lo suo- 
cero percepisce i frutti de' beni stradotali, e lo 
soffre, si presume fra noi che li voglia donare; e 
se viceversa il marito, o suocero, ed eredi sponta- 
neamente migliorano tali beni, non possono alla 
moglie chiederne il rimborso delle spese: Cod. patr. 
loc. cit. 5. 17- Ove però il marito avesse pagato 
un debito della moglie, questa può opporre la 
compensazione coi frutti stradotali dal marito stes- 
so percetti: Decis. del Sup. Cons. Si* Marzo 18*7. 
Castelli con Rampalli. 

Anticamente si davano per la ripetizione della 
Dote le azioni rei uxoriae, praescriptis verbis, con- 
dictio ex lege Julia: ; ma oggi si danno le azioni 
rivendicatoria, ipotecaria^ ex stipulata. Veggasi il 
§. fuerat Inst. de act. in cui Giustiniano sostituì 
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alle azioni rei uxoriae V altra ex stipulatili Vinti, 
ad d. $. fueraf Cujac. ad Cod. tit. de nupt. 

L' azione ex stipulati* per se stessa è di 
stretto Gius; usandosi per ripetere la Dote divie- 
ne di buona fede, perchè surrogata ali* azione 
rei uxoriae , che era pure di buona fede : per- 
ciò con essa si possono esigere anche i frutti 
della Dote non pagata, e compete non solo quando 
la Dote è costituita sopra cose certe, ma anche 
quando lo fu sopra cose incerte: Misinger Instit. 
cwil. tit. de act. ad §. fuerat. Giusta la /. unica 
Cod. de rei uxor. act. compete anche la detta azio- 
ne quando non avvenne stipulazione, o vi fu inu- 
tilmente. Ove però un estraneo avesse pagata una 
Dote, non goderebbe mai 1' effetto di tale azione 
ex stipulatu, se non quando avesse realmente sti- 
pulato il patto della riversibili tà , e ciò perchè , 
dice Giustiniano, non succeda che quod prò mw 
lieribus introduximus hoc adversus mulieres con" 
vcrtatur: l. unica §. i3. Cod. de rei uxor. act. 

Sui beni del marito compete alla moglie una ta- 
cita legale generale ipoteca pel conseguimento della 
di lei Dote, dell'aumento dotale, ed anche per la 
restituzione dei parafernali: /. 3o. Cod, de fur. dot. 
I. ult. Cod. de pact. conv. Concorre in ciò il si- 
stema ipotecario, per quanto riguarda la Dote e 
patti nuziali, stabilito dal Codice Italiano , ed a- 
dottato dal Sovrano decreto 28. Agosto 1814* Que- 
sto anzi favorendo sempre la causa della Dote ha 
volato che sussista la ipoteca generale tacita, ossia 
legale «favore della moglie sui beni del marito, 
anche senza che essa sia inscritta sui registri del- 
le ipoteche, mentre tutte le altre ipoteche legali 
( tranne quelle competenti ai minori, pupilli, ed 
interdetti sui beni dei loro curatori o tutori, dal 
di dell' assunta tutela o cura ) tutte le giudiziali, 
e le convenzionali non danno diritto alcuno di 
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prelazione a' creditori, se non dal giorno in cui 
ne è stata fatta all' uffizio delle ipoteche la rego- 
lare relativa inscrizione. Dell' azione ipotecaria 

Sarleremo al titolo delle ipoteche, e della riven- 
icatoria si ragionò a quello delle azioni. 
Il Gius romano dava alle Doti il diritto di pre- 
lazione contra omnes mariti Creditores , licet an- 
terioris sint temporis privilegio vallati: l. la. aui 
potior in pign. Diede moto questa legge al dubbio 
se tale prelazione vincesse solo i creditori aventi 
anteriore legate ipoteca, o quelli ancora, che ante- 
riormente alla medesima avevano acquistata contro 
il marito espressa convenzionale ipoteca . Pare in 
Gius comune non ben decisa simile questione: la 
massima più al testo romano appoggiata, al dire di 
uomini sommi, è che la Dote vinca tutti i credi- 
tori anteriori: di fiat ti indistintamente dice la legge 
omnes mariti creditores: di più è certo che la mo- 
glie vince colui coi denaro del quale il marito 
acquistò un fondo: Novella 97. Cap. 3., ma questi 
vince qualunque altro creditore avente espressa 
anteriore ipoteca:/. 5. ffi aui potior in pign., dun- 
que pari diritto ha la moglie, per la regola gene- 
rale : si vinco vineentem , te multo magis vincere 
debeo: ina P opinione più abbracciata da' Tribunali 
era la contraria, ammessa da Giasone Ottomano B 
Govarruvias, Gaillo, Vessembecio, ed altri; essa è 
la più giusta, nè manca di appoggi nel Gius ro- 
mano. Veggansi la leg. 29. Cod. de jure dot* V Ilaw 
noldi de Insù* *t Jur. Trac. 4. Cap. 5. Ed in 
vero una legge può in certi casi togliere quel be- 
nefizio, che essa stessa ha accordato ai creditori 
anteriori colla tacita ipoteca , ma non potrebbe 
senza ingiustizia togliere ad un creditore anteriore 
un diritto colla convenzione acquisitoV*Fu tal mas- 
sima perciò dal patrio Codice saviamente seguita. 
L' attuai sistema ipotecario poi non accorda alle 
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donne privilegio, ipoteca, o prelazione per le Do- 
ti, o per le convenzioni matrimoniali 8e non dal 
giorno del loro matrimonio. Altre non meno ardue 
questioni in Gius comune indecise, il nostro Co- 
dice tolse di mezzo, e sono: se il suddetto privi- 
legio di tacita ipoteca si accordi solo alla moglie, 
oppure anche a suoi eredi: se il creditore avente 
ipoteca anteriore espressa, vinca o nò la Dote sui 
beni che acquistò il marito, dopo la confessione 
della medesima. In Gius comune quanto alla pri- 
ma distinguevasi 1' erede estraneo dal necessario, 
accordando a questo, e non a quello tale privile- 
gio; ma il Codice nostro vuole che esso competa alla 
donna, e in genere agli aventi causa da essa. Rispetto 
alla seconda, la Rota romana talora seguì 1' opi- 
nione di quelli , che preferiscono in tali beni la 
moglie, lo che non par giusto; presso noi si dà 
prelazione al creditore anteriore, a meno che non 
costi legittimamente, che il fondo, su cui si con- 
tende di prelazione fra il creditore , e la moglie, 
sia stato acquistato dal marito con denari dotali. 
Sono concordi il Codice Estense , ed il Sistema 
ipotecario: Cod. Ital. Art, 2io3. §. 2. E d' avver- 
tire però, che quest' ultimo non ammette ipoteche 
generali convenzionali. La confession di Dote fatta 
posteriormente al matrimonio si sostiene in odio 
del confitente marito, cui oggi è tolta 1' eccezione 
non numeratae dotis, ma non contro i terzi cre- 
ditori anteriori a tale confessione, quando non eo- 
stasse d' altronde della realmente seguita numera- 
zione della Dote, al tempo del seguito matrimonio. 

La restituzione della Dote regolarmente non ha 
luogo se non isciolto il matrimonio. Dalla Icg. unica 
Cod. de rei uxor. net, è assegnato agli eredi del 
marito un anno dalla morte di questi, a restituire 
la Dote in quantità, mentre il fondo dotale inalie- 
nabile devesi rilasciare, appena seguita la morte 



del marito. Il Gias nostro assegna a* detti eredi 
un anno dalla morte del marito a restituire le Doti, 
con facoltà però di farlo anche prima. In penden- 
za di tale restituzione devesi corrispondere il frut- 
to in ragione del cinque per cento: a ciò si mostra 
contraria la disposizione del Gius canonico. Ad un 
uguale frutto sono tenuti a favore del marito 3 o 
della moglie, o de' rispettivi eredi i debitori in 
tutto, o in parte della costituita Dote. La restitu- 
zione si fa alla moglie vedova, la quale oggi, pre- 
cisivamente da patto in contrario, resta padrona 
della Dote, e suo aumento. Per Gius comune, la 
Dote profettizia tornava al padre: lì art. ad L post, 
dotem ff. sol. matrim. Si disse regolarmente, men- 
tre anche in pendenza del matrimonio può ripe- 
tersi la Dote, quando ai beni del marito si apre 
il concorso, e quando il medesimo verga all' ino- 
pia: /. 34. ff. soluto matrim. I. ubi autem Cod. de 
jur. dot. 

Il marito, o di lui eredi pulsati alla restituzione 
della Dote, possono difendersi con varie eccezio- 
ni, con quella di compensazione per le spese fatte 
sui fondi dotali colle regole suindicate, colla ecce- 
zione de dolo, se il fondo dotale è stato evinto 
senza colpa del marito : l. 49. ff- solut» matrim., 
e coli 9 altra dell' adulterio commesso dalla moglie. 
Il Gius comune conosceva ancora 1' eccezione 
non numeratae dotis, ma come sorgente di liti, fu 
dal Codice nostro abolita. 

Oltre al privilegio delle azioni dotali, e della ipo- 
teca legale, quello vi ha pure che le cause dotali, 
come altrove si vide, debbonsi trattare in via som- 
maria, e di più sta per le Doti la regola di Gius 
che in ambiguis casis prò dote est respondendum. 

Il benefìzio di competenza, ossia il benefìcio 
deducto ne egeat, è un privilegio accordato a certi 
debitori in forza di cui non si possono costringe- 
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re a fare se non ciò che possono senza che restio 
privi del modo di sussistere: compete al marito , 
figli, e suocero, che non possonsi sforzare a resti- 
tuire tutta la Dote, quando loro non rimanga con 
che vivere: $. item si de dote Inst. de act. IL a. 
, 4* ff' s°lut* matrim. I. si cu t ff. de re jud. È 
fondato questo benefìzio sul riguardo dovuto al 
marito dalla moglie, talché la rinunzia al medesi- 
mo sarebbe affatto innattendibile: /. i5. $. elegen-. 
tur. ff. eodern. Non solo ha luogo trattandosi di 
restituzione di Dote, ma ancora nel caso di ese- 
cuzione di qualunque altro contratto seguito pen- 
dente il matrimonio, e compete per tal ragione 
anche alla moglie: /. non tantum ff de re judic. 
Di tal materia si è parlato nel titolo dell 9 eccezioni. 

Chiuderemo questo titolo coir accennare lo scio- 
glimento di alcuni dubbj sulle Doti in generale. 

Se un padre costituisce a taluna delle figlie una 
Dote ultra vires patrimoni , potrà revocarla esso 
etesso, lo potranno gli altri figli, o figlie ? mai non può 
il padre rivocare il proprio fatto. Gli altri figli, 
però ad exemplum inofficiosi testamenti , dice la 
/. unica Cod. de inoff. dot., possono revocarla in 
tanto in quanto sono lesi nella loro legittima , e 
ciò colla querela d' inofficiosa Dote . Gessa que- 
sta querela fra noi , nè si diminuisce per la so- 
pravvenienza di figli quella Dote, che riguardato il 
tempo, e le circostanze della di lei costituzione, 
fu convenientemente e con prudenza assegnata : 
Cod. patr. h, t . §. 8. 

Si cerca se debba pagarsi la Dote nel luogo in 
cui si celebrò il contratto, come negli altri debiti, 
o dove; e se valga la promessa di Dote incerta: 
risponde al primo quesito la l. 65. ff. d* judiciis: 
ubi maritus domicilium habuit , non ubi instru- 
mentum dotale conscriptum est: quanto al secondo 
distinguiamo, o è il padre, o è un estraneo, che 
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promise incerta Dote: nel primo caso è utile la 
promessa: /. 69. §. 4, ff. de jurc dotium, poiché il 
padre è tenuto a congrua Dote; se è un estraneo 
non vale: l. 1. Cod. de dot. promiss. &-c, a meno 
che non avessero aggiunta a tale promessa la clau- 
sola arbitmtu boni viri: L 3. Cod. de dot. promiss. f 
et nud. stipulata perchè I' arbitrio di uomo da bene 
fa cessare P incertezza della Dote promessa. 
. Finalmente quali pene han luogo contro quel con- 
juge vedovo, che avendo figli, passa a secondi vo- 
ti? Ommesse le antiquate, che erano in odio di 
detti voti, oggi a vantaggio de'figli è stabilito, che il 
binubo perda la proprietà, non però 1' usufrutto, di 
tutte quelle cose , che a titolo lucrativo ad esso 
pervennero dal patrimonio del conjuge defunto, o 
direttamente da esso , o indirettamente per suc- 
cessione intestata, non però testata, a qualcuno dei 
figli del primo letto: tutto è riservato a' figli. Di 
più la vedova con figli che si rimarita, oltre al 
perdere, come si vide, l'uso de' donativi nuziali, 
perde ancora il diritto che le spetta , di essere 
alimentata dagli eredi «lei marito, nel ca90 che i 
frutti dotali, o stradotali di lei a ciò non bastino, 
e non V abbia il marito nel testamento sufficien- 
temente onorata, e provveduta. 

Benché attualmente fra noi rari siano i Fede- 
commessi, pure, come è libero pel decreto Sovra- 
no 28. Agosto 18 14. crearne, non orn mettiamo di 
accennare il famoso testo Dell' Autentica res quae 
Cod. commuti, de legai, in forza della quale il 
padre, che altri beni non ha, fuorché quelli affet- 
ti a fedecommesso, può da questi prelevare la con- 

frua Dote per le figlie , previa però fra noi la 
)eroga Sovrana. Il favore per altro di quest'Au- 
tentica, non ha luogo ne' Fedecommessi nati per 
atti fra vivi, e neppure ne' transversali, come ve- 
dremo altrove. 
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TITOLO X. 



DEI PATTI DOTALI. 

Alle promesse di nozze , ed alla costituzione 
delle doti fu costarne de' romani, non che di mol- 
ti altri popoli , come lo è fra di noi , P aggiun- 
gere particolari convenzioni, tendenti a fissare , e 
reggere i rispettivi diritti, e le obbligazioni de' con- 
jugj . Queste convenzioni diconsi comunemente 
Patti dotali convenzionali. Se poi due persone si 
congiungono in matrimonio senza alcuna di queste 
stipulazioni, hanno luogo i Patti dotali legittimi, 
quelli cioè, che vengono fìssati dalla legge, come 
appunto fìssa la successione intestata , o legit- 
tima quando manca il testamento. Ragioneremo 
prima di tutto dei Patti dotali convenzionali, come 
quelli, che prevalgono ai legali, indi di questi. 

I Patti dotali convenzionali, altri sono pubblici) 
altri clandestini , altri espressi, altri taciti. Patti 
pubblici sono quelli, che si contraggono col mutuo 
consenso delle parti alla presenza di tutte le per- 
sone interessate: clandestini, quelli che si forma- 
no col solo consenso privato di nno degli sposi , 
allontanate quelle persone cui interessar potrebbe 
di ostare alla loro stipulazione . Ciò posto, come 
gli sponsali pubblici prevalgono ai clandestini, così 
i Patti pubblici non mai possono esser tolti di mezzo 
od alterati dai clandestini : se a cagion d' esem- 
pio, il padre di una giovine promette con Patto 

Subblico al padre del futuro genero una pingue 
ote , per indurlo ad acconsentire al matrimonio 
del figlio, e privatamente riporta dal figlio stesso 
particolar Patto di contentarsi di dote più discre- 
ta, questo niente vale a fronte della pubblica costi- 
tuzione di dote: cosi se il padre costituisca al figlio, 
che si marita un assegno annuo, onde consegnire 
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una pingue Dote, colla speranza che il figlio ri- 
nunzie™ al medesimo, e ne riporti infatti clande- 
stina rinunzia, questa è di niun valore. Se questi 
Patti dotali pubblici riguardassero anche il solo .in- 
teresse particolare di uno dei paciscenti, non per 
questo potrebbero essere tolti di mezzo da' Patti 
clandestini, i quali si presumerebbero sempre estor- 
ti o dal timore, o dalla forza, o dal prepotente 
amore fra le maritali carezze : d' altronde , come 
dice il Voet a questo titolo, se sono questi Ratti 
per se giusti ed onesti, non vi ha d'uopo di evitar 
nella loro stipulazione la presenza dei testimonj , 
e di nasconderli fra le tenebre ed il silenzio: l. 
lex quae Cod. de adm. tut. 

Altrove si vide quali siano Patti espressi, e quali 
taciti. Patto tacito dotale avverrebbe, se, rinnovando 
due sposi , dopo qualche tempo di separazione la 
loro unione non pattuissero espressamente cosa alcu- 
na, perchè s'intenderebbe tacitamente richiamato 1' 
antico espresso capitolato nuziale •: /. dotern quae: 
l. decies: l. post divortium ff. h. t.: sarebbe Pat- 
to tacito quello per cui non si dovesse restituir 
la Dote, morendo la madre con figli , quando 
si fosse stipulata espressamente la di lei resti- 
tuzione nel caso inverso, cioè che la dotata mo- 
risse senza figli : l. inter socerum a6. ff. de pact. 
dot. 

I Patti dotali convenzionali perchè aver possa- 
no la loro esecuzione, e godano dei privilegi ac- 
cordati alla Dote , oltre ali 9 essere conformi alla 
legge ed ai buoni costumi, devono esser tali che 
non ripugnino alla natura della Dote, non tendano 
a render la donna indotata, e devono esser uniti 
al rogito dotale. Perciò sono nulli i Patti, che si 

Sossa sciogliere il matrimonio ; che la donna non 
ebba render conto delle sue azioni al marito; che, 
sciolto il matrimonio, tutta resti la Dote agli ere- 
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di del marito; che i frutti della Dote siano della 
moglie, senza che essa si carichi degli oneri ma- 
trimoniali; che il marito non presti nell' ammini- 
strazione del fondo dotale che il dolo; che lo pre- 
domini la moglie; che non abbia luogo fra i conjugi 
il benefìzio di competenza, e simili: Z. si conve- 
nerit ff* de pact. dot. l. guamvis Cod. de pact. 
conv. I. Pomponius l. de die ff. h. t. Voet. ad Pand. 
h. U 

Ulpiano nella l. si extraneus ff. de condici, causa 
dat. ó-c. espressamente dichiara, che anche i Patti 
dotali, come tutti gli altri, qualora presentino qual- 
che dubbio , possano spiegarsi colle congetture e 
cogli indizj . Si raccoglie poi dalle altre //. inter 
sócerum, &c. Bebius Manellus ff. h. t. che a tale 
effetto si possa ricorrere all' argomento dei cow- 
trarj , ed all' altro de minori ad majus : così le 
tavole antenuziali possono dar lume per inter- 
pretare i Patti dotali: Mathaeus de Matritn. disp. 
9. Questa interpretazione deve poi essere tale per 
cui il meno possibile si diparta da quanto dispon- 
gono le leggi comuni, o statutarie: pattuito, per 
esempio, che tutti i mobili rimangano presso il 
conjuge superstite, per interpretazione ristrettiva 
devono escludersi le azioni: Pech. de testam. con- 
jugum lib. 5. cap. ult ■ 

I Patti dotali possono farsi o dai conjugi che 
giano di loro diritto, o dai loro parenti: L Atili- 
einus ty.ff.h.t. tanto per iscrìttura privata senza 
Notaro, quanto senza scrittura, appoggiandoli uni- 
camente alla fede delle parti , e degli amici : in 
uesto caso però non godrebbero, come si disse, 
ei privilegi dotali; ma qualora si facciano tali 
patti solennemente, benché i fondi che ne servono di 
garanzia siano altrove situati, devonsi osservare le 
solennità del luogo ove sono di buona fede con- 
cepiti, e se portassero delle donazioni, dovrebbero 
essere insinuati . 
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Potrebbero convenire gli sposi di maritarsi te- 
nendo i beni in comunione universale, ma questo 
Patto non è in uso fra noi; e benché fosse ammes- 
so espressamente nel Codice Italiano , era però 
nelle convenzioni nuziali sempre escluso , quando 
esso Codice faceva legge fra noi . Il Voet. ad 
Pand. h. t. §. a6. et seqq., parla diffusamente! di 
questa comunione. I Patti che più sono in uso 
fra noi, e de' quali perciò brevemente ragionere- 
mo, sono i patti di futura successione, la divisione 
del patrimonio, che il padre tuttora vivente, fa ai 
proprii figli, e la rinuncia. 

Il diritto romano non permetteva il Patto di 
futura successione e la rinuncia ali 9 eredità di un 
vivente come cose tristissimi eventus, e come quel- 
le che hanno in sè il voto captandae morti*: /• 
ult. ff, de suis. //. a6. 123. ff. de verb. oblig. 
L 35. Cod. de inof. test. I. 4. Cod. de inut, stipul. 
Queste ragioni non sono persuadenti, mentre non 
è in potere del legislatore impedire , che V uomo 
poco filantropo, brami la morte di quello, dalla 
cui eredità attende qualche emolumento. Volen- 
do valutare dette ragioni, si avrebbe dovuto proi- 
bire in pari modo i vitalizj , e tanto più le suc- 
cessioni intestate, e i testamenti aperti, in quanto 
che nei Patti di futura successione, perchè irretrat- 
tabili, come anche sono i vitalizj, il rinunciatario, e 
il vitaliziario sono certi che un giorno conseguiran- 
no le cose, o i diritti loro rinunziati, mentre al 
contrario 1* erede ad ogni istante, vivendo la per- 
sona da cui spera la successione intestata o te- 
stata , può perdere la sempre incerta eredità. La 
pratica comune al contrario permetteva i Patti di 
futura successione , qualora si avesse il consenso 
di quello , della cui eredità si trattava: Torre de 
pad. futur. succes. De Luca de rinunciata disc» 
16. per tot. Con miglior cousiglio la patria legge 
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permette indistintamente questi Patti qualora siano 
fatti per atto fra vivi, e siano accettati dalla per- 
sona a cui favore sono stipulati , oppure da altri 
per essa, e li vuole irretrattabili. 

Parentibus arbitrium dividendae haereditatis m- 
ter libero* adimendum non ej/,dice la leg. 8. Cod* 
de inof. test. Il Codice nostro , adottata questa 
massima, dispone di più, che la divisione fatta dal 
padre ai figli dei proprj beni sia valida, anche nel 
caso che la di lei esecuzione sia protratta al pun- 
ta di sua morte, e vuole che tali assegnazioni , o 
divisioni siano irretrattabili, come i suddetti Patti 
di futura successione, a meno che il padre divì- 
dente non abbia dichiarato, che tale divisione , o 
assegno di porzioni sia provvisoria, e ritrattabile a 
suo arbitrio: Cod. patr. lib. a. tit. ia. §§. ao. ai. 
aa. 

La rinuncia è un atto con cui uno si spoglia o 
di una cosa, o di un diritto. Gli assiomi regolatori 
di questa rinunzia sono: che remittentibus jura sua 
non est dandus regressus ad ea : che le rinuncie 
non si presumano: che devono regolarmente avere 
stretta interpretazione: che sono nulle se fatto in 
danno dei creditori. Ciò premesso V ispezione che 
ci proponiamo in questa materia in pratica diffici- 
le ed astrusa, è di vedere: i.° di quante specie 
sieno le rinuncie: a. Q quali i loro diversi effetti : 
3.° che cosa comprendano le rinunzie: 4. 0 come 
si risolvano. 

La rinunzia altra è di diritti acquisiti, ed agniti, 
altra di diritti sconosciuti, non deferiti o solamen- 
te sperati: la prima direbbesi piuttosto ripudiazio- 
ne. Inoltre la rinunzia altra è di chi si marita al 
secolo, altra di chi entra in religione: la prima 
esige le solennità statutarie se si fa dalle donne, o da 
minori: Dicis. del Sup. Cons. a. Dicemb. i8a3. in 
causa Segoliniy e Marchi, con Bonasia non cosi 
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la seconda; questa, a differenza della prima, s' in- 
terpreta più latamente , perchè chi si chiude in 

un monastero per sempre mostra quella volontà di 
abbandonare tutte le cose mondane, che non può 
8upporsi in quell' altro, che si pone in situazione 
di aver dei figli, e successori. La terza più impor- 
tante divisione è, che le rinunzie altre sono reali, 
altre personali: le prime di con si ancore abdicative, 
estintive, abstentive: le seconde traslative. La ri- 
nunzia reale è quella per cui il rinunziante nien- 
te dà , o trasferisce nel rinunziatario , ma solo 
toglie di mezzo se stesso, come un ostacolo ad 
altri , e si fa considerare come non esistente al 
mondo, talché lascia cosi luogo a favor degli ugua- 
li o remoziori al conseguimento dell' eredità , o 
dei diritti acuì era chiamato. La traslativa è quella, 
che più odora di cessione o donazione, e si fa a 
favore , e contemplazione del prediletto rinunzia- 
tario, il quale non per suo diritto, ma jure cesso, 
supera i più prossimi, ed acquista le ragioni che 
aveva il rinunciante, di cui rappresenta la perso- 
na, e giova al rinunziatario , e non ad altri : De 
Luca fi. t. disc. 3. 8.: in una parola colla reale , 
che giova a tutti, si rinunzia alla cosa senza aver 
riguardo a chi toccherà: nella personale si rinun- 
zia a certa o certe persone , e a loro riguardo 
soltanto. Talora però una rinunzia può essere in- 
sieme e reale, e personale: De Luca II. t.disc. 6. È 
diffìcile tutt' ora in pratica il decidere se una ri- 
nunzia sia reale, o personale: in Gius comune al- 
cuni ritengono, che reale sia sempre la rinunzia 
degl' ingredienti in monastero, personale quella di 
chi si marita al secolo; altri vogliono reale quella 
che è concepita in termini ampli ed direnati , 
come quella a favore degli eredi , e di qualsiasi 
altro successore; personale quella che si restringe 
a prediligere taluno in particolare, nè manca chi 



Digitized by Google 



*4« 

vuole doversi osservare, se i beni rinunziati siano 
posti in dativo, o in accusativo, per dedurre, che 
nel primo caso reale, e nel secondo personale sia 
)a rinunzia. Tra queste varietà di opinioni è certo 
che non può darsi regola generale invariabile per 
caratterizzare una rinunzia piuttosto reale che per- 
sonale, o viceversa, ma dipende dall' esaminare le 
diverse circostanze , e i motivi, che hanno mossa 
la volontà del rinunciante: Bich. decìs. o3i. Hot. 
Rorn. decis. 1 1 3. n. %. recent, L' Estense Codice 
però ritiene sempre reale quella degli Ingredienti 
in Religione. 

E ti etto della rinunzia in genere è la privazione 
del diritto, che abdica da sè il rinunziante. È con- 
seguenza della personale che essa non giova che 
al rinunciatario, o a' di lui eredi, non già ad altri 
non considerati nè dal rinunciante , nè dal rinun- 
ciatario; ritenuto che il Codice nostro vuole, che 
la rinuncia delle femmine fatta in occasione di 
matrimonio a chi accetta per sè, e suoi, si esten- 
da non solo a favorire gli eredi di sangue, ma an- 
che gli stranieri. Inoltre il rinunciante ha regres- 
so a' proprii diritti, se il rinunciatario premore a 
quello , alla cui eredità si era rinunciato o alla 
purificazione del caso contemplato, o che era in- 
trinseco alla natura dell'atto stesso; come pure 
nel caso, in cui, aperta già la successione, o puri- 
ficato il caso suddetto, mancasse il contemplato 
medesimo senza aver disposto a favore di altri 
dei rinunciati diritti; diversamente valerebbe tale 
disposizione in odio del rinunciante, ed anzi la 
sola generale istituzione di erede fatta dal rinuncia- 
tario di tutt' altra persona fuori del rinunciante, 
comprende tali rinunciati diritti, quand'anche non 
fossero esplicitamente nominati nel testamento. 

Era difficile al dire della Hot. Rom- nella decis. 
no. a, u. p. ìd. il decidere la questione se la 

16 
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rinuncia delta madre pregiudicane o no a' figli 
nella successione, o legittima sui beni aviti; ma la 
decise la legge nostra affermati vamente, quand'an- 
che non fossero della madre eredi tali figli, salvo 
ad essi solo il diritto a termini di ragione a quelle 
successioni, o fedecominessi cui ex propria persona, 
e indipendentemente dalla madre, fossero chiama- 
ti: Decis, del Sup. Cons. 18. Dicemb. 1819. Ca~ 
rondini con Carcndini, e 22. Marzo i8a3. Fan» 
tasi ni, con Montanari. 

Ove la volontà del rinunciante sia chiaramente 
espressa ò tolto ogni dubbio sulla minore, o mag- 
giore estensione di simile atto: tale volontà è leg- 
ge: quando sia luogo ad interpretazioni è regola 
sicura da tutti ammessa, che lungi dal fermarsi 
gramatioalmente alla nuda corteccia delle parole, 
devesi osservare quid senserint paciscentes. Altra re- 
gola generale si è che la rinuncia, come cosa odio- 
sa di stretto Gius, debbe in dubbio strettamente 
interpretarsi nel modo meno lesivo del rinuncian- 
te. Questa regola però soffre limitazioni, quando 
la rinuncia della donna è a favore degli agnati, o 
quando è correspettiva, o fatta non da chi si ma- 
rita, ma da chi si consacra alla religione, mentre 
in questi casi essendo la rinuncia favorita dallo 
statuto, devesi più latamente interpretare. 

Trattandosi di rinuncie a diritti futuri è diffici- 
le il determinare cosa si comprenda, o comprender 
si possa in tali diritti futuri: e qui è d'uopo sape- 
re, che altri diconsi diritti futuri aventi causa 
de futuro, come dicono i pragmatici, e altri aventi 
causa de praeterito, o de praesenti. Diritti futuri 
ex causa de futuro, quelli sono, che al punto del- 
la rinuncia non lasciano travedere alcun segno, 
alcuna idea, alcun' ombra del loro avvenimento, e 
che perciò non possono dal rinunciante ex parte 
ante escogitarsi nec in re, nec in spe . Diritti al 



Digitized by Google 



•43 

contrario fntari aventi causa de praeterito , o de 
praescnti sono quelli , che quantunque non sieno 

Eurificati al tempo della rinuncia, pure esistendone 
i loro causa in re o in spe , possono dall' agente 

revedersi, ed essere presi in considerazione. Certo 
quindi, che la rinuncia, quantunque direnata, 
non può estendersi ai futuri ex causa de futuro: 
Zoes. ad Pand. tit. de partii . Quanto è facile 
questa teoria, altrettanto ne è difficile 1' applica- 
zione in pratica . Romoreggiano ancora in Foro 
sulla validità delle antiche rinuncie le questioni, 
cui dieder moto la sopravvenuta Italiana legislazione, 
che, aboliti gli statuti escludenti le femmine, e le 
rinuncie, ridonò loro V antica consuccessione coi 
maschi*!, e la legge 14* Agosto 1814* la quale, men- 
tre abolì V Italiana legislazione sulla coosuccessio- 
rie, accordò poi alle femmine sempre il diritto alla 
legittima tanto nelle successioni intestate, che te* 
state. Pare per altro quasi universalmente Abbrac- 
ciata la massima, che i nuovi diritti accordati da 
queste leggi alle femmine sieno diritti futuri aven- 
ti causa de futuro . Riassunto il Codice Estense , 
prescrive che le rinunzie a qualunque diritto, che 
spetti, o spettar possa al rinunciante, s'intenda 
comprensiva non solo delle ragioni paterne e ma- 
terne, e di quelle, che in ogni modo e tempo po- 
tessero provenire da ascendenti, e collaterali, ma 
ancora di ogni successione deferita, e per sino della 
legittima, ma che riservate s' intendano le succes- 
sioni testate, che possono deferirsi al rinunciante, 
per diritti futnri ex causa de futuro: Veggasi la 
Jlot. Rom. coram Per alta 10. Maggio 1754. Mas- 
card, de probat. voi. 3. conclus. 1264. Donadeo , 
C Qallerat. de renuncìat. 

Dalla terza passiamo all' ultima isp azione, come 
ai risolvano cioè le rinuncie. I vizii medesimi per 
cui intrinsecamente si annullano gli altri atti fra 
vivi, quali sono il timore, la frode, il dolo, la 
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forza, la lesione enormissima tolgono ancora la va* 
Udita alle rinuncie. Così sono nulle le rimi nei e, 
quando ledano i rinuncianti nella legittima. Si ri- 
solvono pure quando portano patto risolutivo ne] 
caso d' inadempimento di una condizione potesta- 
tiva al rinunciatario; ma prescindendo da questo 
patto, il rinunciante ha bensì diritto all' adempi- 
mento di tal condizione, ma non allo scioglimento 
della rinuncia: Cod. patr, lib. a. tit. 16. J. ult» 

Se lo stato delle cose si muta rapporto al ri- 
nunciatario, si risolve la rinuncia se è personale» 
colle regole indicate parlando degli effetti di essa» 
ma non si risolve se e reale. Se poi nasce cambia- 
mento di stato nel rinunciante, che perda quella 
qualità senza cui non avrebbe rinunziato, come 
per esempio se un monaco uscisse dal monastero 
per dispensa del Sommo Pontefice, o per conse- 
guita dignità vescovile, o per soppressione dell' in- 
stituto, non si aunulla la rinuncia, perchè reale» 
e perchè la pratica comune, ed il Codice Estense 
ritengono che il cessar della causa produttiva non 
distrugga quell' effetto, che prima del cambiar del- 
le cose era già pienamente consumato: Decis. del 
Sup. Cons. Bellentani con Bellentani: viceversa se 
non fosse seguita, e se seguita ancora, fosse annul- 
lata la professione del monaco, che diede causa 
alla rinuncia, si toglierebbe questa ancora, mentre 
allora si ridurrebbe, come dicono i Pratici, la causa 
alla non causa , e saremmo piuttosto in termini 
d'imperfezione , e di non effettuazione dell'atto» 
anziché di cessazione, e di risoluzione. 

Per lo stesso motivo il semplice egresso , e ri- 
torno al secolo delle Oblate, porta la nullità della 
loro rinuncia, a meno che per tal caso ancora non 
fosse stata l' irrevocabilità espressamente stipulata. 

Discorso così dei Patti dotali convenzionali, par- 
liamo ora di quelli , che sono dalle leggi stabiliti. 
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Si vide che premorto il marito alla moglie, re- 
tta questa padrona della dote , e suo aumento : 
era vediamo, a chi questa appartenga premorendo 
la moglie. 

Anticamente , convenendo la moglie in manum 
mariti, sciolto il matrimonio , qualunque fosse la 
dote, era del marito. Andata in disuso tale costu- 
manza, resi più frequenti i divorzj, si distinse la 
dote profetizia , che si volle tornasse al padre , 
dall' avventizia, che si attribuì al marito ; che se 
alla moglie premorta erano superstiti dei figli, que- 
sti venivano col padre a parte della dote. Non è 
ben certo qual vigesse costumanza in Italia nei 
secoli di mezzo sino alla scoperta del Gius roma- 
no. Ben si sa, che nel secolo XII. ali* epoca di ta- 
le scoprimento, nacque forte contesa fra Giure- 
consulti se la dote profetizia di una moglie de- 
funta con figli tornasse al padre , giusta la l. 6. 
di Pomponio ff. de jure dot., o rimanesse ai figli, 
a norma della /. ult. §. i.ff.ut legator. Bulgaro, 
che la causa sostenne del padre,, fu sì tenace nel- 
la propria opinione , che , mortagli la moglie con 
figli, volle restituirne allo suocero la dote. Martino 
le parti difese dei figli, e prevalse in Foro la di 
lui opinione, come la più coerente alla giustizia: 
Hot. Rom. coram Visconti decis. 28. Genn. 1748. 
Ove non esistano Patti particolari, fra noi il lucro 
dotale spettante al marito per legge patria è di- 
verso nei diversi casi contingibili: i.° o la moglie 
muore senza prole affatto: a. 0 o con prole soltan- 
to dell' ultimo superstite marito: 3.° o con figli 
di questo, ed altri di precedente letto: 4. 0 0 final- 
mente con figli soli di primo , o primi letti, ma 
non dell' ultimo superstite marito. 

Nel primo caso lucra de jure il marito la metà 
della dote, la quale non è diminuita dalla legitti- 
ma, che fosse dovuta agli ascendenti della moglie 
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defunta; l' altra méta torna alla famiglia del dotan- 
te, qualora di essa non abbia disposto la moglie. Di 
più riacquista la donazione obnuziale, che da esso 
marito, o da altri a contemplazione di lui venne 
eseguita. 

Nel secondo caso ha V usufrutto soltanto della 
intiera dote, la cui proprietà spetta a' figli, quan- 
do la moglie, salva ai figli la legittima, non ab- 
bia altrimenti disposto. 

Nel terzo ha P usufrutto di quanto spetta in caso 
di successione intestata sulla dote materna ai pro- 
prj figlj. Ma in questo caso, oltre la legittima resta 
salva ai figlj della defunta moglie la proprietà di 
quella parte di dote, di cui non abbia la stessa 
disposto. 

Nel quarto caso finalmente dalla dote della de- 
funta si detrae la legittima dovuta a tutti gli esi- 
stenti figli, indi il marito lucra la metà della dote; 
che se una vedova con fi^li, avendo compito 1' an- 
no Sf». , si rimarita, perde il diritto di disporro 
di due terzi delle sue doti , che de jure sono ri- 
servati a 9 figli, da ripartirsi loro in capi; e solo se 
sopravvive al marito può disporre dell altro terzo; 
se eli premore , gli trasmette per lucro dotale il 
medesimo terzo. Ciò che opera la morte naturale 
rapporto al lucro dotale, ha luogo ancora quando 
la moglie col consenso del marito si dedicasse in 
monastero alla religione: l. sancimus l. Deo nobis. 
Cod. de Episc. et Cler. Bartol. adi, ai. ff. sol ut. 
matr. part. i. n. i5a. 

Tale lucro dotale compete al marito su qual- 
siasi doto volontaria , necessaria , avventizia , 
prof etizia , vera , o presunta , ed anche non costi- 
tuita ancora, purché però il marito abbia tradotto 
alla propria casa la moglie, o abbia coabitato con 
essa in qualità di marito, e dicesi parte qualita- 
tiva della dote, e si acquista allo stesso marito 
proporzionalmente, e a rata delle cose dotali, come 
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dicesi della legittima: passa agli eredi anche non 
agnito, nè ad esso in frode de' creditori si può 
rinunciare: si ritiene dal marito obbligato a resti- 
tuire la dote a rata di quella parte di essa , che 
fu pagata, od è scaduta, mentre la quota di lucro 
corrispondente alla dote da scadere non può pre- 
tendersi che al giorno del di lei pagamento: a 

Sroporzione del lucro , che percepisce il marito 
ève sottostare alle spese di ultima infermità, e 
funerali della moglie. 

Se la moglie fa legati al marito , disputasi in 
Gius comune, se debbansi questi imputare nel lu- 
cro dotale : Menoch. de praesumpt. Uh. 4* prete- 
simi. 110. Il Gius nostro la decide coli' affirmati- 
va, quando altrimenti non siasi espressa la moglie: 
così si imputa tal lucro nella quarta, che giusta 
r autentica Praeterea Cod. unde vir et uxor spet- 
ta al marito povero su beni, ed eredità della mo- 
glie: Fontane!, de pactis. Cel. decis. i i5. n. penult. 9 
come pure nella quota, che tocca al padre chia- 
mato Col figlio alla consuccessione della moglie. 
Il lucro dotale si regola dalle leggi della patria 
cui soggiace il marito, non da quelle dell' altra % 
cui appartiene la moglie : De Luca de dote disc» 
128. n. 10., quand'anche ivi si fosse stipulato il 
contratto nuziale i Carena resol. 116. Lo stesso 
dicasi dei Patti dotali: lo si deduce dalla /. exigere 
65. ff. de Judiciis. Veggasi Zoesio ad Panel, h. t. 

TITOLO XI. 

1 

©ELLA TRANSAZIONE. 

La parola Transazione, in latino trantactio, è 
composta dalle due trans , ò- actio , quasi ultima- 
2ione del Giudizio: la parola infatti transigere fu 
dai latini adoperata per significare V ultimazione 
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di un negozio: Cicerone prò Sexto Roscio disse 
negotium transigere, Plinio, vitam transigere, e così 
in più luoghi del Digesto si trovano le espressio- 
ni tempus transigere, negotium transactum, e simili. 

La Transazione si definisce Conventio de re 
dubia , o più precisamente Conventio , qua res 
dubia et lis incerta, aliquo dato, vel promisso, vel 
retento deciditur. I. i. ff. II. la. 33. Cod. h. t. 
Due ne sono gli essenziali requisiti: Che essa cada 
sopra una cosa dubbia, o lite incerta: Che hinc inde 
si dia, si prometta, si rimetta , o si ritenga qual- 
che cosa ; la mancanza dell 9 uno , o dell 9 altro 
porta la nullità dell' atto. Altri vollero aggiogner© 
un terzo requisito nella buona fede ; ma questa 
non è essenziale alla Transazione, perchè la man- 
canza della buona fede in questo, come in qua- 
lunque altro patto, non rende nulla la convenzione 
ipso jure, ma solamente exceptionis ope: l. si quis 
cum altero: ff. de verb. obblig. I. dolo: Cod. de 
inut. stipai. 

Non ci occuperà molto la forense antica que- 
stione, se quest' atto sia un patto, od un contratto, 
o come altri pretesero un distratto ; e se essendo 
contratto, sia nominato, od innominato; dacché 
oggi fra i patti e contratti non vi ha più , come 
si vide alcuna differenza. Può farsi la Transazione 
col solo nudo patto, e può vestirsi coli' aquiliana 
stipulazione, e colla prestazione di qualche cosa: 
può fra gli innominati collocarsi: niuna forma par- 
ticolare le si è in diritto assegnata; sia in iscritto, 
o senza, sia in giudizio , o fuori, sempre è dal- 
la legge favorita e protetta . Solo è da notarsi, 
che quantunque per Gius comune ne' contratti 
innomioati sia luogo a pentimento, re adhuc integra, 
ciò non è permesso nelle Transazioni, come quel- 
le che sono dirette a togliere le liti: così le U. io. 
39. Cod. de trans. Fermiamoci piuttosto sull' esame 
degli indicati due requisiti. 
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Sulla necessità di essi sono tutti d' accordo; ma 
quali possono dirsi cose dubbie, liti incerte , tal- 
ché base esser possano di valida Transazione ? La 
/. la. Cod. h. t. vedendo non poter assegnare per 
ciò regola generale,, tutto al Preside della Provin- 
cia rimise. È da rigettarsi P opinione di coloro 
che pretesero non potersi transigere, che sopra 
lite già mossa. Ciò è chiaro dalla l. a. Cod. d* tran- 
sact., chiarissimo poi dal Cod. Est. lib. 2. tit. 17. 
§. 1. che dice bastare il timor ragionevole di lite 
non solo presente, ma futuro ancora, non calunniosa, 
per basare nna valida Transazione, anche per la per- 
sona specialmente dalla legge tutelata. Questo timo- 
re però deve emergere, per così dire, dalle viscere 
della cosa, non da estrinseche circostanze, deve 
esser probabile, appoggiato a ragionevole motivo, 
e come dicono i Pratici in potentia propinqua, non 
doloso, calunnioso, affettato, colorito, o per semplice 
leggerezza incusso. Il solo amore della patrocinata 
causa potè far dire ad alcuni consulenti, che tolta 
1' aperta calunnia, ogni timore basta a transigere , 
e cosi quello delle spese, dei pensieri, degli inco- 
modi di una lite , benché sulla ragione fondata , 
quello della purtroppo possibile leggerezza, o igno- 
ranza de' Giudici , troppo favorevoli a ricchi , 
potenti; sarebbe questo principio contro segnata- 
mente i pusillanimi, ed i poveri, onde indurli a 
spogliarsi de' loro beni con calunniose transazioni , 
e così invece di distruggere si accrescerebbero anzi 
le liti. Contro il calunnioso transigente perciò 
compete al leso la condizione sine causa, e F al- 
tra ob injustam vel turpem causam, o F azione de 
dolo, e per sino F azione injuriarum . Veggasi la 
l. 1. ff. de calumniat. Duaren. h. t. cap. a. Non 
d' altronde mosse questa pregiudicata opinione» che 
dalla mala intelligenza della l. 2. Cod. h. t. 9 nella 
quale dicesi transatto validamente sopra un' ere- 
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dita , etsi nulla fuisset quaestio h n ereditati* , ta~ 
men propter timorati liti*. Tutta la legge esamina- 
ta, chi può senza calunnia non vedere, che essa 
dà per valida tale Transazione , onde insegnare , 
che si può transigere anche su lite futura, non 
mai però per autorizzare tale atto non fondato su 
qualche probabile dubbiezza? Veggansi il Fulgosio, 
il Fabber, ed il Brunemauno in detta legge . Dì 
ciò convinti, altri quistionauo, se almeno in forza 
di patio possa qualche oosa conseguirsi pel reces- 
so da lite ingiusta; ma non curato il parere di po- 
chi, riteniamo essere contro la naturale giustizia, 
e ragione 1' arricchirsi col danno altrui, facendosi 
pagare il prezzo di un atto di stretta giustizia : 
anche tal patto è nullo: /. 5. Cod, de legib. 

Il dubbio della lite, che dar pos*a causa a tran- 
sigere , deve dipendere dal fatto, o dal gius? 
Pretesero alcuni non potesse transigersi sulla 
pretesa ambiguità delle leggi , asserendo , che 
queste, appartenendo al divino, o all'umano di- 
ritto, chiare sono abbastanza, ed a tutti note: 
altri tennero V opposto . Noi distinguiamo il di- 
ritto certo , chiaro , determinato , finito , a tutti 
noto, dal diritto generico , indeterminato , invo- 
luto , oscuro , che forma la scienza esclusiva del 
Giureconsulto. Quante volte gli stessi nostri Mae- 
stri Paolo, Scevola, Ulpiano, in articoli di Oiui 
di questa seconda fatta, non usarono nel rispondere 
delle parole dubitative, puto, videor defendi posse? 
Su quante leggi non sono discordi gli Interpreti ! 
Dice la Rota romana nella decisione fra le novis- 
sime 565., che il dubbio juris intricati, et contro- 
versi, dubio facti aequiparatur : in una parola 
quanto è vero, che i principi del diritto sono cer- 
ti, altrettanto è sicuro, che talora incertissima ne 
è la loro applicazione. Ciò posto nulla affatto sulla 
prima specie di diritto, validissima sulla seconda 



è la Trattazione. Cautamente però deve procedere 
il Giudice, e V Avvocato nel caratterizzare come 
dubbio un articolo di Gius, mentre talora tenta 
P umana malizia di sparger nebbia, ove non è che 
pura luce: Magon. decis. florent. US. per tot., A ri- 
ti r col. controv. a86. Cessa un dubbio di esser tale, 
quando vanta per ?è la comune opinione de' Dot- 
tori, la quale fa legge. 

Sulla dubbiezza di fatto in genere non vi ha 
chi neghi potersi transigere : disputasi bensì quan- 
do realmente si verifichi tal dubbio. La semplice 
esposizione posta dall' attore non rende dubbio il 
fatto, mentre, avendo esso attore P onere di pro- 
vare quanto allega, 6e non prova, il reo si assolve, 
uè vi ha dubbio: perciò se anche ad istigazione, 
e persuasione dell'attore nel rogito di Transazione 
a' inducesse il reo a confessare un fatto non prò* 
vato, di niun momento sarebbe tal confessione : 
Bart. in l. error. Cod. de /tir. et fucti ignor. Ca- 
cherau. decis. Pendemont. decis. 17*., così il sem- 
plice negar del reo la fondata intenzione dell' at- 
tore, non rende dubbio V affare. Natta cons. 543. 
n. 35. , ed i Dottori nella /. suh praetextu ff* h. t. 
Posti questi principj generali, è della prudenza, 
sagacità, religione del Giureconsulto, il decidere, 
tutto osservato, se veramente sia, o no dubbioso 
un fatto: l. ia. Cod. h. t. 

Riguardo al secondo requisito, non tutto deve 
darsi all' attore senza retribuzione , nè gratuita- 
mente affatto deve il reo assolversi: altrimenti se 
una parte sola tutto cede, rimette, o rinunzia sen- 
za compenso, nulla è la Transazione ; imperocché 
al dir di De Luca: Lcnonina Transactio nullo da- 
to, vel retento, vel promisso minime procedit : ciò 
dissero gl'Imperatori Massimiano, e Diocleziano 
nella 38. jf. h. t. e in diversi termini lo ripete 
Bipiano nella l. t. ff. h. t., e tutte le leggi, che 
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parlano della donazione e della transazione, tengo- 
no sempre disgiunte Tune dall' altre: //. *5. 34. 
Cod. h.U 

Posta la necessità di questo secondo requisito , 
chiara ne risulta 1" altra che il medesimo deve pro- 
varsi. Nel rogito di accomodo non basta il dire, 
che si è transatto, ma deve esprimersi ciò che hinc 
inde fu dato , ritenuto, promesso: /. si super 9. Z. 
tran sue t m 28. Cod. h. t. /. Paris, cons. a3. n. 18. In- 
fatti questo dato, ritenuto, promesso è nn fatto , 
e non si presume mai, facta non praesumuntur , è 
chiaro il testo nella /. bello J. factae ff. de cape* 
e nel cap. 1. de const, in 6. valida sarebbe per- 
ciò la Transazione se una parte sola qualche cosa 
desse air altra, che unicamente rinunciasse a qual- 
che azione, mentre non è tenue prestazione il re- 
cedere da proprj diritti: Rat. Rom. coram Rojas 
decis. 347. Ut 5. decis. 477. n, 6., et coram Merlin 
decis. i63. per tot. 

Chiedono spontaneamente le parti talora,, agli 
atti insinuando la loro Transazione, che piaccia al 
Giudice convalidarla col proprio decreto . Da ciò 
nascono due questioni: se sia tenuto il Giudice ade- 
ririre alla inchiesta, ed aderendo quale ne sia la con- 
seguenza. Rispetto alla prima è massima in pratica 
adottata, che il Giudice debba prestarsi, qualora 
alla ragione, ed alle leggi sia consentanea la Tran- 
sazione : essa è appoggiata al testo della legge i. 
§. inde quaeritur ff de nov. oper. nunc. I, si con' 
stante Cod. de donai. I. si convenerit ff. de rejud. 
Rapporto alla seconda tal decreto dà bensì mag- 
gior forza, maggior efficacia alla Transazione, e 
sempre più fa presumerla utile, e giusta, attesa P 
annuenza del Giudice, in cui dalle leggi si ritiene 
scienza, e religione, ma non per questo la rende 
invulnerabile, auando sia intrinsecamente affetta a 
vizio di dolo, frode, timore ecc., poiché, come di- 
ce Paolo nella l. 47. ff. de boni* liberty il Giudice 
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segue in ciò più che la propria, 1' opinione delle 
parti. Tutto perciò prima osservi maturamente il 
Giudice, mentre indecoroso sarebbe, e disdicevole 
al suo onore, 1' annullarsi un atto da esso stesso 
sanzionato. 

Che diremo della Transazione, di cui le parti 
spontaneamente chieggono, ed ottengono la Sovra- 
na stessa approvazione ? Si disse spontaneamente , 
giacche, come vedremo, sonovi delle Transazioni, 
che per necessità debbono essere corredate del 
decreto giudiziale, ed altre di Sovrana placitazio- 
ne. La Transazione radicalmente nulla non viene 
convalidata da quella Sovrana approvazione , che 
implorano, ed ottengono le partì: l, auctoritatem 3. 
Cod. unde vi. Dovendosi peraltro impugnare si- 
mile Transazione bisogna osservare se la suprema 
approvazione sia stata data come dicono i Forensi 
informa communi, oppure con previa cognizione di 
causa. Nel primo caso direttamente si oppongono 
le eccezioni di orrezione, e surrezione, le quali 
consistono, e nell' esporre il falso , e nel tacere il 
vero , queste devono sempre essere ammesse, e 
conosciute dal Giudice , poiché Teodosio , e Va- 
Ie riti ni ano nella l, 7. Cod, de praec, Jmper, offe* 
rend, uniforme alle altre a. 4. 5. Cod, si contr. 
jus. prescrissero ai Giudici di rigettare i rescritti 
carpiti contro giustizia, e perchè i rescritti hanno 
sempre, come si vide la tacita condizione dummodo 
preces ventati nitantur . Nel secondo caso , non 
potendo un'inferiore ingerirsi ne' decreti del su- 
periore, dovrebbesi aver ricorso al Sovrano stesso, 
onde accordasse , parlando coi termini del Foro, 
il riaprimento di bocca chiusa da prima da solen- 
ne decreto di Sovrana approvazione. 

Possono transigere tutti quelli che hanno la 
ubera amministrazione delle proprie cose. Questa 
è una conseguenza del secondo requisito della Tran- 
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sazione. Il Gius romano permette a) tutore di fa- 
re le utili Transazioni pel pupillo : L. Lucius 46. 
$. ult. ff. de administrat. et peric. tut», al cura- 
tore, purché vi acconsenta il minore, cui in caso 
di lesione riserva la restituzione in intiero: l. 3. 
Cod. de in integ* restit. Al minore stesso, purché 
transigendo non distragga beni immobili : al Sin- 
daco sulle cose mobili del suo comune . Il diritto 
nostro permette di transigere ai tutori, curatori, 
amministratori, a' padri. sugli avventizj de' soggetti 
figli, anche senza 1' intervento de 9 rispettivi pu- 
pilli, tranne il figlio maggiorenne il cui interven- 
to è necessario, sotto però due condizioni, la pri- 
ma che si osservino nell' atto le rispettive solen- 
nità; la seconda, che per transazione, senza asso- 
luta irreparabile necessità, o evidente utilità da 
conoscersi dal Giudice autorante, e da spiegarsi 
con precisione dal Notaro nel rogito, noti si di- 
mettano stabili de' suddetti pupilli . La mancanza 
dell* una o dell' altra di queste condizioni porta 
la irreparabile nullità dell' atto. In tutte poi le 
distrazioni delle Comuni oggi si esige la Sovrana 
approvazione. 

Lungamente disputarono gli antichi Forensi se il 
possessore di fedecommessi, maggioraseli, primo- 
geniture, benefizj, giuspatronati, feudi, emiiteusi, 
potesse transigere in pregiudizio ancora de' rispet- 
tivi chiamati e successori, e forse prevalse la ne- 
gativa : M (in de Primog. /. 1. C. ai. Menoch. 
cons. 454. Affiti, decis. 116. Oggi in Gius comu- 
ne domina ovunque, tranne nella Spagna, che ha 
leggi particolari in proposito, la distinzione, o la 
Transazione è dal possessor di tali beni fatta in 
buona, o mala fede: nel primo caso obbliga anche 
i successori, nel secondo no. Veggasi Casini, tota* 
8. controv. 36., ove allega molte autorità. Dicesi 
poi fatta la Transazione in buona fede quando ap- 
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parisce chiaramente I 9 utile reale della medesima, 
come quando poco siasi distratto de 9 beni grava- 
ti onde assicurare il resto: dicesi in mala fede 
quando più traluce il capriccio di alienare, che di 
procurare il vautaggio allo stato fedecommessario: 
Rot. Rom. deci», recent* 172. p. 10. Presso noi la 
Transazione che cade sullo stato del fedecommes- 
so , e T utile permanente del medesimo riguarda, 
può sempre farsi purché ne preceda la Sovrana 
abilitazione, o dispensa. 

Non può transigere il Procuratore semplicemen- 
te ad Ittes: l. 60. ff. de procurai. , nè V Agente o 
Procuratore del Sovrano: /. i3. ff. h. t. 

Se la regiudicata decide il dubbio della lite, se 
essa si ritiene per la stessa verità , se il giura* 
mento si rassomiglia alla regiudicata, è chiaro per 
se che sopra affare da giuramento, o da regiudi- 
cata deciso non si può validamente transigere : 
ma se la sentenza fosse ignota ad ambe le parti, se 
fosse soggetta alla eccezione di nullità, all' appello, 
alla cassazione, 0 revisione, a restituzione in in- 
tiero, non ostarebbe alla Transazione. Lo stesso 
si dice della regiudicata che non decide del me- 
rito, come sarebbe la sentenza che assolve il reo 
per incompetenza del Giudice, o che dichiara inet- 
to il libello, o male intentata 1' azione: tale è pure 
la sentenza data colla clausola sic siantibus rebus, o 

3uella sentenza condizionale , la cui esecuzione 
ipenda da lunga liquidazione, o che oscura essen- 
do, deve essere dal Giudice dichiarata . In tutti 
questi casi non cessa il dubbio ; che se fatta la 
Transazione in buona fede, recapiti nuovi, nuove 
prove facessero, che il dubbio cedesse il luogo 
alla verità, non per questo si annullerebbe la Tran- 
sazione medesima, come è consentaneo alla ragio- 
ne, ed alla legge. Si pretese dal Bartolo, e da altri, 
che il giuramento rendesse valida una Transazione 
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d* altronde nulla, perchè eseguita dopo una regiu- 
dicata. Si oppose il Baldo, forte Fu la dìsputa, 
ma vinse la negativa. Il giuramento, atto sacro di 
religione, non può essere vincolo d' iniquità, e d' al- 
tronde è un atto puramente accessorio che non 
può reggere, se cade il principale cui è unito, nò 
può far cambiar natura agli atti cui si unisce. Tol- 
ta è dalle radici fra noi simil quistione , dacché» 
come altrove si vide, non si ammette , fuori dei 
casi dalla legge prescritti, il giuramento negl' in- 
strumenti. 

Ciò che si disse della regiudicata, dicesi del pub- 
blico rogito, che non ammette Transazione se non 
qualora possa essere soggetto a qualche grave ec- 
cezione di nullità, o lasci luogo a gravi dubbj. 

Si ha dalla /. 8. ff. h. t. di Ulpiano, che sugli 
alimenti lasciati a causa di morte non è valida la 
Transazione, nisi aucthore praetorefacta: lo stesso 
ripete V Imperatore Gordiano nella Z. 8. Cod. h. t. 

Però fu dubbio se questa prescrizione riguardasse 
■tutti gli alimenti , o piuttosto i soli futuri : avuto 
però riguardo alia ragione di detta legge , ne mo- 
dico pr aesente contenti facile transigerent , ritenne 
la pratica, che contemplasse i soli futuri; tanto 
più che questi unici possono veramente chiamarsi 
alimenti. Il Giudice deve aver riguardo a tre cose 
in tali Transazioni , alla causa , al modo , e alle 
persone. Ulpiano esemplifica per giuste cause di 
simili Transazioni le seguenti, lasciato però luogo 
a consimili: i.° Se l'erede, o debitore degli ali- 
menti avesse in un luogo, e l* alimentario in altro 
a portare il suo domicilio. 2. 0 Se stringesse V ali- 
mentario imperiosa necessità di denaro , come se 
si trattasse di togliersi al pericolo della carcere 
per debiti. 3.° Se gli alimenti fossero da molte 
persone dovuti , ed incomodo fosse il convenire 
separatamente tutti i debitori. Rispetto al modo d<s« 
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ye osservarsi 1' età, la salute, lo stato dell 9 alimen- 
tario , mentre è diverso trattare col giovanetto , 
coli 9 adulto, col vecchio, col robusto, o con altri 
di cagionevole salute . Riguardo in fine alle per* 
ione, da una parte è da considerarsi , se V ali- 
mentario sia di parco vitto, o frugale, o viceversa: 
dall' altra, se il debitore di esso sia ricco, o di me- 
diocre fortuna , se splendido , od avaro , e simili: 
senza tale cognizione di causa, che ad altri dele- 
garsi non potrebbe, la Transazione è nulla. 

Sotto il nome di alimenti non si comprende sol- 
tanto 1' esculento , e poculento , ma il vestito , e 
l'abitazione ancora, onde sull'uno, e' sull'altro non 
può transigersi senza l'autorità del pretore; se 
però si transigesse sugli alimenti in genere, non 
8' intenderebbe compresa l'abitazione, ed il ve- 
stiario: /. 8. $. ia. ff- de trans. Negli alimenti non 
si comprendono le spese per 1' educazione, e col- 
tura dello spirito. 

Gesserebbe la disposizione della suddetta legge 8. 
cum hi , in più casi cioè : i.° Se si trattasse di 
ridurre a settimane, o a mesi, ciò che pagasi per 
alimenti : ad anno, o viceversa: a.° Se si volesse 
transigere con Tizio , cui qualche cosa fosse stata 
lasciata, onde a Sejo porgesse gli alimenti: 3.° Se 
chi legò gli alimenti avesse permesso al legatario 
di transigere su quelli: 4*° Se si trattasse di sala- 
ri non di alimenti: 5.° Se si trattasse di alimenti 
dovuti, non per causa di atto di ultima volontà, 
ma fra vivi, perchè, chi ha gli alimenti quasi per 
sola fortuna , come nei caso di ultima volontà, 
si lascia condurre a transigere più facilmente 
quello di che per atto fra vivi se li procurò con 
istenti , fatica, od industria: 6.° Se fosse lasciata 
la prestazione di una somma, onde procurare 1' a- 
bitazioiie al legatario , ed in vece si pattuisce di 
dare V abitazione medesima , e viceversa , ed in 
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genere ovunque si trattasse di migliorare la causa 

degli alimenti. 

Non sono d' accordo i Forensi, se precisivamen- 
te da decreto del Giudice., possa senza correspet- 
tivo rinunziarsi agli alimenti. Riteniamo la negati- 
va, perchè altrimenti troppo facile sarebbe far frode 
alla legge: Casti/- de aUm, cap. fin. n. 7. Trentacin. 
var. resol. ». i3. 

Così pugnano le opinioni Forensi sul punto se 
fissata per Transazione, o per decreto del Giudice 
la tassa degli alimenti, mutate le circostanze del- 
l' alimentario o del debitore de' medesimi, possa 
essere variata*. La tassa degli alimenti, secondo 
quelli che la pretendono variabile, deve intender- 
si fatta sempre colla clausola rebus sic stantibusi 
quelli dell' opposto partito all' incontro si appog- 
giano alla massima, che ciò che piacque una vol- 
ta deve sempre piacere: nè 1* una, nè 1' altra opi- 
nione è precisa ; bisogna distinguere , o le parti 
fissarono di comune patto, ed accordo la somma 
per gli alimenti, e questa non è soggetta a varia- 
zione, se cambia ancora la fortuna dei rispettivi 
transigenti, o paciscenti: Surd. de alim, quaest. 24. 
tit. 4* n. 6., o fa il Giudice , che per giustizia 
tassò gli alimenti, ed allora, variata la circostanza, 
possono variarsi gli alimenti: /. quod servus ff. de 
condì t. causa data, causa non seq. Angel. con*. 
357. Moroni de tregua et pace quaest. 3o. Anche 
gli alimenti pattuiti soltanto in genere, possono ri- 
sentirsi dalla variazione delle circostanze. 

Dispone la /. de his. à.ff. de trans., che sulle qui- 
stioni aventi causa da testamento, non si può nc- 
que transigi , neque aliter veritas exquiri , quam 
inspectis cognitisque testamenti verbis. Al contrario 
Diocleziano , e Massimiano nella /. 19. Cod. eod. 
stabilirono che sub praetextu instr omenti , post 
reperti transactionem bona fide initam rescindi jura 
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non patiuntur. Nacque da queste due leggi l' inter- 
mi nabil disputa, se potesse, o no transigersi sul con- 
tenuto di testamento da prima non letto, nè co- 
nosciuto. Molti ner una parte, e per 1' altra espon- 
gono ragioni , ed argomenti , che è impossibile il 
restringere in poco. Veggasi Gail. observ. pract. 
lib. a. et Cujac. Fabbr. h. t. Solo accenniamo pre- 
valere la massima in pratica, che nulla sarebbe 
una tale Transazione, e che anzi non sarebbe resa 
valida dalla rinunzia fatta alla legge, quando non 
fosse e specialissima, e col giuramento confermata: 
Mexand. cons, n. Osasch. Pedem. decis. uà. n. 
8. Guttier. de jur. confir. p: 3. cap. a. Tanta for- 
za si attribuisce alla detta legge de his , dai Pra- 
tici, che insegnano ai Notari la cautela di appor- 
re nelle rinunzie , e nelle transazioni sempre le 
clausole inspectis , cognitisque testamenti verbis. 
La stessa massima è ritenuta sulla rinunzia gratui- 
ta a ciò, che fosse lasciato in testamento non co- 
nosciuto: Pancirol. cons» 8. Surd, aó8., benché non 
manchino qui ancora oppositori : Cancer. variar, 
resol. cap. 14* 

Non è permesso transigere sul dubbio a chi fra 
più persone spetti la tutela di un pupillo: la ra- 
gione è evidente: la tutela è un onere, e chi cerca 
esserne gravato, mostra voler lucrare sull' ammini- 
strazione de' beni del pupillo: non così è proibito 
transigere sulla resa dei conti del tutore : /• 9. 
ff. de trans. lì art. in L Praetor. a. ff. de tut. et 
cur, y ed ivi i Dottori Guttier. de Tut' et Cur. lib, 
1. part. a. Che al contrario sia permessa la Tran- 
sazione sulla figliazione, si ha dalla /. fratris 10. 
e dai Dottori nella l. jubemus Cod. da transact. 
Ma se stringa tale atto, oltre i transigenti, anche i 
terzi non intervenuti al medesimo, è soggetto di 
quistione : alcuni ritengono 1' affermativa assolu- 
tamente; altri distinguono , o si tratta di Transa- 
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zione, che dia al figlio ragione di succedere al pa- 
dre confitente la figliazione , e nuoce anche a 
tutti gli agnati, e cognati, o si tratta di atto, che 
attribuisce ragione al figlio di succedere ai beni 
di maggiorasco, primogenitura, fedecornmesso, che 
non partono dal padre confitente, od a cui i terzi 
jure proprio sono chiamati , e non pregiudica a 
questi perchè, res inter alios acta tertio non pre- 
judicat : V una, e 1* altra di queste opinioni è con- 
traddetta, e la seguente sembra, che possa compor- 
re la cosa, ed è la più ricevuta in pratica. 

La Transazione sulla figliazione può nuocere a 
tutti, quando sia fatta in buona fede, e lasci tra- 
sparire , anziché il nudo volere del padre confiten- 
te, gli amminicoli, le presunzioni, e le valide con- 
getture cui è d' essa appoggiata: Mierez de major* 
p. 4. quaest. 14. Ollea de cessione jur. tit, 3. Fur 
sar. de substit, quaest. aa. 

Molto si scrisse, se si potesse transigere sulla 
nobiltà, che tante volte e privilegi accorda, o da 
pesi esime, ma è massima ricevuta che nè contro 
la nobiltà, nè contro i successori valga la Transa- 
zione: 1. 3. ff.de releg. et interd i nè valga nemmeno 
contro il transigente , che non può cambiar qua- 
lità, o natura alla propria schiatta: Arg. textus in 
l. interrogai . Cod. de liberal, causa. Fatta la Tran- 
sazione anche in favore della nobiltà, niente giova 
poi all' oggetto di esimersi dai pesi, o pubblici , o 
fiscali: Escubar, de purit* sanguinis p. a. quaest • 
6. Valenzuel. cons. 90. 

Sul matrimonio può transigersi , se trattasi di 
favorir la stabilità , e fermezza, viceversa se si 
tratta di scioglierlo, come è per sè evidente: Gut- 
tier. de Matrim. cap. 119. 

Si puniscono dalle leggi romane il reo, e l'ac- 
cusatore che transigono su delitti . Oggi però in 
quasi tutta V Italia si ammette la Transazione, 08- 
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sia pace in qualunque siasi delitto grave e leggero, la 
quale giova però soltanto al reo per disgiungere ciò 
che riguarda l'interesse particolare dell attore, non 
quello della legge, ed è ottima la cautela insegna- 
ta dal Glaro di far sì, nei delitti gravi, che tal pace 
aia stipulata da un terzo per chiunque, è di ragione, 
onde togliere il pericolo, che da sì fatta Transa- 
zione risulti, o la prova del delitto, o almeno forte 
sospetto contro il transigente. Ciò posto può tran- 
sigersi pel particolare interesse delle parti su tut- 
te le cose che sono in commercio. 

Passiamo all' ultima ispezione, cioè se quella le- 
sione immodica che a senso della /. a. Cod. de 
rescind. vendit. rompe la compra, e vendita, pro- 
duca nella Transazione lo stesso effetto. Secondo 
il Gius romano, può sostenersi iu questo dubbio 
sì l'affìrmativa, che la negativa. Una terza opi- 
nione fa dipenderne la decisione dal distinguere 
P enorme dall' enormissima lesione: Bartolo nella 
/. si quis cum alter, ff. de verbor. oblig, sostiene 
l'affìrmativa, eccone gli appoggi: i.° Se la /. a. sud. 
rompe la vendita, contratto di buona fede, e con- 
sensuale perchè non anche la Transazione atto e- 
gualmente consensuale , o di buona fede ? Quest* 
argomento non è il più forte a confronto di quel- 
lo descritto dalla /. 5. si superstite Cod. de dolo 
malo. Una figlia che fu immodicamente lesa per 
una Transazione fatta col padre in buona fede, do- 
vendo essa agire contro il padre stesso, le si at- 
tribuì da questa legge non 1' azione de dolo in 
grazia di un filiale riguardo, ma l'azione in factum 
per l' indennizzo . Sembra invincibile la forza di 
questa legge, ma accenniamo le ragioni della ne- 
gativa , di cui 1' Antesignano , è Baldo coi molti 
citati dal Facchineo contro^, ao. lib. a. i. Si ha 
dalla /. Lucius ff. ad Trebell., che un erede restituir 
doveva una intiera eredità , ma non ne restituì , 
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che una minima parte, in cui tntta asserì consi- 
stere la forza dell' asse . Scoperta la verità della 
cosa, si chiese se il resto ancora pretendersi po- 
teva, e la legge disse si non transactum , posse : 
a. Nella l. in stimma 65. ff. de condict. indebiti, 
Paolo pare insinui che la sola calunnia rompa la 
Transazione. 3. Nella L 6. Cod. de jur. 6> fact. 
ignor. si dice , che V indebito dato per causa di 
Transazione non si ripete, ora chi soffre maggior 
lesione di quello, che paga un indebito? Veggasi 
anche la /. nec intentio a3. Cod* de trans. Jus 
ju randa ni spcciem continet trans actionis 9 majorem- 
que habet auctoritatem qua res judicata, dice 
la l. n»ff> de jure jur., e la /. ao. Cod.de trans, pa- 
reggia la Transazione alla regiudicata; ma chi de- 
ferì il giuramento , non ha 1 eccezione dell 9 im- 
moclica lesione contro chi giurò: l. quod si defe- 
rente aa. ff. de dolo: e contro la regiudicata ces- 
sa questa eccezione: //. a. 4. Cod.de rejud.: dun- 
que anche nella Transazione: 5. Diocleziano, e 
Massimiano, noti per la precisione loro nel decide- 
re i dubbj di Gius , sempre rescrissero infrangi- 
bili le Transazioni. Richiamata la legge loro Sub 
pretextu già riportata, vegga nsi pure la altre : si 
profundo Cod. h. t. I, unica Cod. de error. calcai. 
da cui vuoisi sempre emendabile P errore di cal- 
colo, tranne nelle Transazioni, e regiudicate: /. si 
post decisionem ff. de f urtisi II. interest 6. e ai. 
Cod. de solat. Valutati gli argomenti hinc inde 
sono certamente più convincenti gli ultimi, che i 
primi, tanto più che interessa alla repubblica, che 
cessino una volta le liti, e trionfi la pace fra 
cittadini : e che potendosi transigere solo sulle 
cose dubbie, non possono queste esattamente sti- 
marsi, onde nemmeno è facile vedere se vi abbia, 
o no lesione noli' atto : l. 6. Cod. de usuris. Ad 
onta di tutto questo nella pratica, e nel Foro in- 
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valse la prima opinione: Rot. Rom. corani Ansald. 
decis. 67. n. %%., per la ragione, che negli atti im- 
modicamente lesivi, se non vi ha il dolo ex men- 
te et Consilio , vi ha poi certamente quello , che 
dicono ex re, che quanto agli effetti civili cam- 
mina di pari passo col primo. In questo conflitto 
di opinioni non tacque il Codice Estense > che 
sanzionò la massima trionfatrice nel Foro, e dispo- 
se, che la lesione rompe la Transazione se è al 
di là di due terzi di ciò, che ponderato il dubbio 
dell' affare, o dell' articolo di Gius a norma delle 
opinioni allora correnti, al dispendio ed incertezza 
della lite, al dato, o ricevuto ecc., sarebbesi po- 
tuto ritenere fondatamente dovuto all' attore: Rot. 
Rom. coram Emerix. decis. 601. Lo stesso Codice 
stabilì che V eccezione di enormissima lesione s' 
intenda prescritta se non è opposta entro dieci 
anni dal dì della Transazione , e , trattandosi di 
amministrati, dal giorno in cui assunsero P ammi- 
nistrazione ; e che cessi pure tale eccezione in 
quelle Transazioni, che a richiesta concorde delle 
parti furono dal Supremo Consiglio di Giustizia, 
o prima, o dopo approvate. Coerente pure lo stesso 
Codice alle massime di Giustizia, mentre prescrive 
che in genere valga pienamente la Transazione 
fatta in buona fede , ed in istato di dubbio di 
ambe le parti , benché dopo nuovi documenti , o 
prove manifestino la verità , e mostrino , che il 
fatto su cui si transigette non era in tutto, o in 
parte sussistente , dispone poi che se tali prove , 
o documenti mostrassero il dolo di una parte, o 
la di lui scienza, e certezza dei medesimi, o se ne 
provasse la loro occultazione , e soppressione ed 
in genere la calunnia , la frode, la concussione, la 
forza, sarebbe nulla la Transazione in odio del reo, 
qualora lo esigesse 1' attore . Corregge in fine la 
disposizione dell' accennata legge unica Cod. de 
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errore calcali, volendo che V errore di conto, come 
in ogni altro contratto, sia nella Transazione sog- 
getto ad emenda., per la ragione che non consente 
chi erra. 

TITOLO XII. 

DEI DEBITI, E CREDITI. 

Fra contratti onerosi, dopo il matrimonio che 
tende a conservar la specie umana, e la transazio- 
ne, che serve o a mantenere la pace fra cittadini, 
o a loro ridonarla, quando è fatalmente perduta, 
il più utile in società, il più necessario, e quindi 
il più frequente è il contratto di Debito, e Cre- 
dito. Noi lo riteniamo P anima del commercio , e 
del vivere sociale . Dai diversi modi con cui si 
forma, prende i vari nomi di Censo, di Sommini- 
strazione ad interesse, e di Cambio . Seguono la 
Vendita, la Locazione, V Enfiteusi, le Società, che 
compiono il trattato dei contratti di certa permu- 
tazione onerosi, e principali: succedono poscia gli 
Alleatorj, o d' incerta permutazione, come Scom- 
messe, o Sponsioni, Giuochi, ed Assicurazioni, indi i 
quasi Contratti, ed in fine gli Accessorj, cioè Sicur- 
tà, Patto de costituita pecunia, Giuramento, Pegni* 
ed Ipoteche. Chiude finalmente questa seconda se- 
zione la parte quarta, che porta i modi diversi coi 
quali si tolgono tutte le contratte obbligazioni. 

Osservando però, che il cambio è materia ignota 
al Gius Romano, che interessa totalmente il com- 
mercio, i cui negozj hanno regole particolari, che 
esso, egualmente che il trattato dei pegni, e delle 
ipoteche sono i più estesi, i più difficili, ed inte- 
ressanti P umana contrattazione, e forse i meno 
comunemente conosciuti, e che perciò queste ma- 
terie meritano di essere discusse più ampiamente, 
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abbiamo pensato di trattarne a parte in un sup- 
plemento a questa seconda sezione, come pure della 
somministrazione ad interesse. Parliamo ora del censo. 

L 9 etimologia della parola Censo , viene a cen- 
sendo, cioè aestimando, poiché Tullio Servio sesto 
Re di Roma, come ci racconta Dionigiodi Alicar- 
nasso, institntor del censo , volle che si stimasse 
lo stato di ciascun cittadino, per determinare fin 
dove ognuno potesse concorrere ai pubblici pesi 
dello stato. Fu quindi la parola censo presa a si- 
gnificar molte cose. Censo fu detto lo stato di for- 
tuna dei cittadini : così disse Ovidio dat census 
honores, census amicitias. Si disse censo V annuo 
contributo del cittadino al pubblico erario : in 
questo senso chiesero i Farisei al Redentore se 
era lecito pagare il censo a Cesare . Censo dicesi 
P Uffìzio pubblico, che tien registro delle proprietà 
stabili di ciascun cittadino. Finalmente spiegasi con 
questo nome qualunque annua prestazione, o ca- 
none, che imposto sui proprj beni, ad altri è do- 
vuto. In quest' ultimo significato qui prendiamo la 
parola censo. 

Assai discordi furono gli autori nel fissar P ori- 
gine di questo contratto. Vollero alcuni, fra i quali 
Felician de Solis , che solo dovesse aversene per 
autore Martino V., che , dal generale concilio di 
Costanza eletto Papa , resse la Chiesa dalP anno 
1 4. .' ■ . e diede forma a questo contratto nella nota 
bolla alP Arcivescovo di Treveri, ed altri della Ger- 
mania , la quale venne poi da Calisto III. con- 
fermata. Altri ne tracciano l'origine da Clemente V. 
che fiorì nel i3o5. Finalmente rimontò taluno ai 
tempi antegiustiniani, appoggiandosi al testo nel §. 
quoniam verse, licebit: Auth. ut hi qui obligatas 
se habere p*ribent res minorum 6-c. , locchè "sem- 
bra confirmato nella novella di Giustiniano 160. 
Covarr. variar, resolut. lib. 3. cap. 7. In questa 
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diversità d' opinioni noi diremo, che se si riguar- 
da il punto in cui tale contratto cominciò ad usar- 
si praticamente, è d'uopo rimontare agli antichi 
tempi antegiustiniani; se poi si ha rapporto all' e- 

Soca in cui il censo ottenne forma particolare 
alle leggi, nacque certamente sotto Martino V., 
che il primo approvò que' censi , che già nella 
Spagna, ed in Germania erano fin d' allora in uso. 
Da' detti paesi s' introdusse il censo ne' Regni di Si- 
cilia, e quindi fu pure approvato dal Pontefice Nico- 
lò V. ne! 1402. con Bolle responsive a diversi dubbj 
fattigli dal Re Alfonso di Spagna. Questo Pontefice 
volle non potessero costituirsi censi se non se so- 
pra fondi stabili, e non mai di reddito maggiore 
del 10. per cento: Cene, de cens. cap. 1. quaest. a. 
La sordida sete dell' oro fece agli uomini trascen- 
dere il confine del giusto in formar censi, corse- 
ro all' usuraria pravità, e quindi indussero Papa Pio 
V. a dure in luce ne IT anno 1569. una Bolla detta 
dal suo nome Piana che corresse gli abusi del 
censo. Questa Bolla in alcune parti dichiarata dal- 
l' altra del 1570. resse oltre due secoli questo con- 
tratto, alla cui perfezione diede il Codice Estense 
1' ultima mano. 

Poste queste preliminari nozioni passiamo ad os- 
servare brevemente cosa, e di quante specie sia 
il censo, chi , come, e .su quali cose impor si pos- 
sa, e come spiri. 

Censo, genericamente preso, è il diritto di per- 
cepire da fondi altrui un' annua prestazione, il che 
è una specie di servitù reale. In questa generalità 
s'abbraccia il censo riservatilo ossia ritentivo, V en- 
fiteutico, il consegnativo, il vitalizio, 

Riservativo, o ritentivo è il censo, quando talu- 
no ad altri cede, e consegna il proprio fondo, ri- 
nunziando ancora ogni diritto, che sul medesimo 
gli competa, tranne unicamente quello di percepire 
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un' annui rendita; Bart. in l. r. ff. de publicat. 
vectigal, Cassan. ad conmet. Burgunda rub. ir. 
Molti confondono questo contratto col I' enfiteusi , 
ma ingiustamente, perchè molto diversificano tra 
loro , e massimamente in ciò, che nel censo ri* 
servativo niun dominio diretto o utile rimane al 
cedente, e nell' enfiteusi si cede solo il dominio 
utile; in quello la mora qualunque al pagamento 
non rompe il contratto, ma la mora biennale ne l P 
enfiteusi priva il livellano dell 9 utile dominio: Fe- 
derica Martin, de jure cens. I. n. 19. Questo Censo 
riservativo non è più in U30. 

Del censo enfiteutico parleremo in apposito titolo. 
Il Vitalizio spetta alla classe dei contratti aleato- 
ri . Il censo consegnativo ha luogo quando uno ri- 
tiene pres30 di sè il proprio fondo, ed il dominio 
del medesimo, ma v'impone l'onere di un'annua 
prestazione a favore di un terzo a fronte di uno 
sborso di denaro. Particolarmente viene definito 
dal Cencio de censibus seguito da tutti i prammatici: 
Jus percipiendi responsionem super re alterius justo 
modo acquisitami ad haeredes et successores quos- 
cumque transitorium, re manente apud imponentem. 
Noi diremmo più brevemente: diritto reale di per- 
cepire un* annua prestazione dal fondo altrui. Il 
censo dicesi quantitativo altro fruttuario, secondo 
che V annua pensione consiste, o in denari , o in 
frutti. 

A chiunque è lecito impor censi sulle proprie 
cose immobili , abbia esso, o non abbia la libera 
amministrazione delle sue sostanze , con ciò per 
altro che chi non è di suo diritto, deve usare del- 
le solennità da noi sopra esaminate. E lecito in 
pari modo impor censi anche sulle cose altrui, 
quando vi concorra il consenso del loro padrone , 
benché il Surd. cons. 3i8., e qualch' altro Giu- 
reconsulto lo neghi. 
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Era quistione in Gius comune se potesse impor 
censi colui che aveva soltanto sul fondo un do- 
minio semipieno, o resolubile. Quantunque preva- 
lesse 1' opinione affermativa , il patrio Codice volle 
ridurla a legge permettendo, nel §. a. tit. ao. lib. 
a. al padrone utile , ed al gravato a restituzione 
il crear censi sui fondi enfiteutici , o fedecommes- 
sarj , resolubili però al cessare di tale dominio, 
mentre passando il fondo censito in dominio de' 
successori indipendenti dall' imponente, e consoli- 
dandosi il diretto coli' utile dominio, è in libertà 
del creditore di pretendere 1' estinzione del censo 
dal debitore, o suoi eredi insieme ai frutti decorsi, e 
decorrendi dal giorno della fatta interpolazione. 
I Forensi su questo particolare ritengono, che il 
gravato, a cui sia stato dal testatore proibita espres- 
samente l'alienazione dei fondi fedecommessarj, non 
possa validamente impor censi su quelli, essendo 
il censo una specie di alienazione , e ritengono 
pure che, risoluto il dominio nel debitore del cen- 
so, sia in sua facoltà di sostituire altro fondo li- 
bero, senza essere assoggettato in questo caso alla 
francazione, la qual massima per altro è soggetta 
a moltissime limitazioni , che veder si possono 
presso Cene, de censib. cap, a. art. 6. 

Può impor censo chi comprò un fondo col patto 
di ricupera , perchè tal patto non gliene toglie il 
dominio, e la vendita è perfetta. Noti lo può l' usu- 
fruttuario sulla cosa usu fruttata ; e solo da alcuni 
si ammette che possa imporlo sul diritto della per- 
cezione dei frutti; certo è però, che non potreb- 
be costituirlo sui miglioramenti da esso fatti al 
fondo usufruttato , poiché questi sono di ragione 
del proprietario, che solo è tenuto a renderne in- 
denne 1 usufruttuario. Il socio parimenti può as- 
soggettare a censo la sua parte del fondo comu- 
ne. Il Rettore di un benefizio non può, senza le 
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debite autorizzazioni, impor cento sui beni della 
Chiesa, e del Benefizio: Concìl. Trid. sess. ai. de 
reform. cap. a., così non Io può 1' amministratore 
di pubblici fondi, e neppure chi comprò un fondo 
col patto che non ne avesse il dominio, se non che 
quando l'avesse pagato: Tiraq. de retract.convent. 
n. 72. restando in caso tenuto soltanto all' azione 
personale in faccia al creditore del censo. 

Molti sono i requisiti del censo, il primo è che 
sia imposto sopra cosa immobile, atta a produr frut- 
to, libera da ipoteche o pesi tali, che tolgano 1' effi- 
cacia del censo , e specialmente ne' suoi contini 
descritta. Sotto nome ai stabili non già cadono sol- 
tanto quelle cose, che per natura sono immobili, ma 
quelle ancora, che tali sono ritenute dalle leggi , 
e di cui sopra parlammo. S' incontrò un tempo 
difficoltà sul determinare se sopra un censo, altro 
costituir se ne potesse; ma dacché la comune «le 9 
Forensi, e la Rota Romana coram Seraphin. decis. 
aaa. n. 4. ritenne il censo per immobile, come po- 
scia lo ha ritenuto il patrio Codice, fu tolto ogni 
dubbio. Suggeriscono però i prammatici di vendere 
il censo in tutto, o in parte, anziché sul medesimo 
imporre un altro censo: questo oggi comunemente 
a\ costuma : Foller. Pract. Cons, n. 49* Bocc. de 
cens. pari. 1. n. Si. È da non curarsi l'opinione 
del Covarrwias, e di tale altro , che ritenne po- 
tersi impor censi sulle cose mobili, fungibili, se- 
moventi , e sulla persona , massime industriosa , 
giacché tale opinione, disapprovata da prima dalla 
comune de'pratici, ora è direttamente contraria alla 
nostra legge. Così non può costituirsi sulle cose 
incorporali, perchè non cadono sotto il nome d'im- 
mobili: Cene, de cens. quaest. n. 33. 

Non importa che il fondo censito produca frutti 
attualmente, basta che sia atto soltanto per sua 
natura a produrne, o civili, o naturali, talché un 
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fondo a semplice delizia , ed amenità destinato 
può caricarsi dell* onere, non così se fosse natu- 
ralmente infruttifero. Che se i frutti del fondo 
censito non pareggiassero la prestabilita pensione, 
valerebbe il censo soltanto a misura, ed a rata dei 
frutti del fondo. E ritenuto un errore dal Facchitu 
controv. /or, lib. a. cap. 4-3. l'ammettere, come 

10 ammette Graziati, discept. f or. tom. 1. cap. ì^t. 
che possa imporsi un censo, il cui frutto superi 
V annuo prodotto del fondo. 

Siccome però in dubbio si sta all' asserzione dell 9 
imponente, rosi devono esser cauti i Notari, ( che si 
rogano di tali contratti per far dichiarar al padro- 
de del fondo la sua capacità a produrre il promes- 
so annuo contributo, giacché io tal caso resta sem- 
pre responsabile, pel proprio asserto, al promesso 
frutto: la patria legge permette F imporre un cen- 
so sopra un fondo, 0 parte di e9so, benché il valo- 
re di quello o questa superi, o sia inferiore quanto 
si voglia alla sorte del censo: anche ciò formava 
un dubbio nella Giurisprudenza comune. 

Prescrive la Bolla Piana, che se il fondo censito 
diventa sterile o in tutto od in parte, debba in 
corrispondenza cessare o rispettivamente diminuire 

11 frutto pattuito , e così perento o in tutto o in 
parte il fondo, ne stia il danno a carico del com- 
pratore. Il Codice nostro avvedutamente distingue: 
o il compratore del censo non riportò dal vendi- 
tore che 1' ipoteca speciale del fondo censito, op- 
pure oltre questa si stipulò 1' ipoteca di tutti gli 
altri beni di esso: nel primo caso perento il fondo, 
cessa il ceuso: reso infruttifero o in tutto, od in 
parte il fondo, tale è la sorte dell 9 annuo reddito, 
purché ciò avvenga per caso fortuito , e non per 
colpa del debitore. Nel secondo caso il comprato- 
re ha sempre regresso pel capitale, e frutti agli 
altri beni obbligati del venditore del censo: infatti 
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come il creditore avente la doppia ipoteca speciale, 
e generale, mancando il fondo specialmente ipo- 
tecato, dirige la sua azione contro gli altri beni 
del debitore cadenti sotto la generale obbligazione, 
così non vi ha ragione per cui ciò non debba al 
censualista ancora accordarsi. Fu falsa idea degli 
antichi il ritenere, che il censualisti avesse quasi 
dominio sul fondo censito, esso non ha che un* 
azione ipotecaria, o reale contro il medesimo. Se 
il fondo non fosse libero da altri pesi , il Gen30 
rimarrebbe sulla nuda obbligazione delle persone , 
il che, come si disse, è vietato. Egualmente sa- 
rebbe nullo il censo imposto sulla generalità dei 
beni, come appunto avviene dell' ipoteca conven- 
zionale. 

Giusta la Bolla di Pio V. il secondo requisito 
del censo si è, che il prezzo del medesimo sia 
sborsato in effettivo contante, presente il Notaro 
e due testimonj : nella successiva dichiarazione 
di quella si permette invece di denaro sonante, 
cedola di banco, e dippiù si permette all' obbli- 
gato a dotare di costituire un censo sui proprj 
beni a favore del marito della dotanda, invece del- 
lo sborso di danaro. Il nostro Codice per identità 
di ragione ritiene valido il censo comprato, non 
solo collo sborso reale di metallica moneta, ma an- 
che coli' abbono di un credito, vero, certo, e reale 
del compratore contro l'imponente: Cod. Est.lib.%. 
tit. ao. J. 6. Vieta detta Bolla il crear nuovo censo 
coi frutti arretratti di altro censo per la ragione, 
che V usura, non deve produr nuova usura; se pe- 
rò è lecito, come lo è sicuramente al creditore 
che riceve ì frutti legittimamente decorsi sul suo 
censo , ridarli al debitore in prezzo di nuovo cen- 
so, non si vede plausibile ragione per cui non ab- 
bia ad esser lecito il far questo nuovo Censo, anche 
senza lo sborso materiale dei frutti arretrati in- 
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io hui, ed è perciò, ohe tal cosa viene dal patrio 
Codice lib. a. tit. ao. $. ult. permessa sì nei cam- 
bj, che nei censi, ritenuto però, come è di giu- 
sto, che al nuovo censo, o credito , non può com- 
petere in ordine di data 1' ipoteca, che al primo 
venne costituita. Ben dichiara usuraj , éd illeciti, 
perciò vietati sotto pena di nullità di 100. scudi 
(F oro, ed anche sotto afflittiva, a norma de' casi, 
i Crediti tutti formati o con pubblico, o privato 
documento, che appariscono fatti a contanti, quando 
in realtà invece siansi date merci, o parte merci, 
e parte contanti , e molto più vieta l' includere 
ne 9 detti Crediti i frutti futuri, che in tal guisa 
sarebbero dal creditore anticipatamente percetti: 
Cod. pat. lib. 5. tit. i4> §• 9. et sta. 

Il terzo requisito è l'rrepetibilità della sorte ri- 
spetto all' acquirente del censo, la di cui estin- 
zione non deve per massima dipendere, che dal 
volere del debitore. Qualunque patto in contrario 
ripugna alla natura del censo ; perciò se si con- 
venisse la restituzione del capitale entro certo 
tempo, o all' evento di certa condizione non sa- 
rebbe più censo . Siccome per altro la sicurtà , 
atto accessorio, può unirsi anche alla formazione 
del censo, così può la sigurtà imporre al debitore 
T onere di francare il censo entro un determi- 
nato tempo , mentre questo patto tende al sem- 
plice rilievo della sicurtà medesima. In molti casi 
per altro per pratica, e per legge rendesi straor- 
dinariamente il censo esigibile. i.° Quando cessi, 
o si risolva il dominio dell'imponente, come si 
vide. a. 0 Quando il fondo censito sia evinto dai 
creditori anteriori ipotecar]. 3.* Andando il debi- 
tore fallito, ed aprendosi il concorso ai lui beni. 
4-° Quando si scopra , che il fondo censito non 
appartiene al debitore, o venga a mancare la pre- 
stata sigurtà. 5.° Quando il debitore dolosamente 
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deteriori il fondo censito, o lo renda infruttuoso. 
6.* Quando sia pattuita 1' esigibilità della sorte in 
caso di mora al pagamento de 9 frutti , e rendasi 
realmente, e continuamente moroso l' interpellato 
debitore. Questo patto era proibito dalla Bolla di 
Pio V., come pur l'altro, che in tal caso il debito* 
re dovesse soggiacere alle spese morte, ossia fuori 
di tassa: era pure proibito al creditore di riven- 
dere il censo a maggior prezzo dello sborsato ; 
tutte queste proibizioni cessano oggi per pratica 
costante di quasi tutti i Tribunali. 7. 0 Quando il 
debitore del censo non abbia adempiti i patti sti- 
pulati nella costituzione del censo: Gratian. disp. 
fot, tom. a. cap. Sai. Scaccia de comm. §. 1. 
quaest. 7. part* a. 

Il quarto requisito è che la facoltà di formare 
il censo sia imprescrittibile a favore dell* impo- 
nente. Ciò pure è da avvertirsi dal Notaro. Anche 
dopo il corso di 1000. anni ha diritto l* imponente 
di liberare il suo fondo dal censo col restituire il 
capitale, e i frutti maturati su quello. Tale frau- 
cazione può farsi anche da un terzo pel debitore; 
ma questo terzo non può pretendere dal creditore 
la cessione delle ragioni, pel motivo che ognuno 
può utilmente per altri trattare gli affari, ma non 
si può astringere alcuno a contrattare : Cene, de 
cens. quaest. io5. Ad impedire poi una repeutina 
intempestiva restituzione di questo capitale, dan- 
nosa forse al creditore che potrebbe, non avendo 
pronto investimento, esser costretto a tener infrut- 
tifero il suo denaro, è prescritto sì dalla Bolla di 
Pio V., che dal Codice nostro, che il debitore 
debba intimare al creditore tale estinzione due 
mesi prima, pagando i frutti ancora di questi due 
mesi. Che se prima dello spirare di essi il credi* 
tore rinvestisse il suo denaro, deve restituire i 
frutti della bimestrale disdetta, che avesse percet- 

18 
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ti, e ciò a rata di tempo . Un tal termine diceti 
mora bimestrale^ o disdetta bimestrale. Entro que- 
sti due mesi, se il debitore vuole liberarsi dall' 
ulterior corso de' frutti, deve depositare il capita- 
le. Scorsa la disdetta bimestrale, può costringersi 
il creditore all' assoluzione, e questi può astringe- 
re il denunziante a pagare effettivamente. Ma se 
il creditore, ed il debitore lasciassero scorrere un 
intiero anno da questa disdetta, non accompagna- 
ta dal deposito, non potrebbero più agire per la ri- 
spettiva estiuzione, ed assoluzione se non cbe dietro 
nuova disdetta. 

Questa disdetta dietro la più ricevuta opinione 
può farsi presso il Giudice alla giurisdizione del 
quale sia soggetta qualsiasi delle parti; fatta pres- 
so tutt' altro Giudice sarebbe nulla ; se il censo 
fosse in proprietà di uno, ed in usufrutto di altri., 
ambidue devono essere diffidati: Cod. Pat. §. 7. 
lib. a. tit. 20. 

Fu dubbio se un censo dovesse restituirsi in- 
tieramente in una sola rata , o in più . Se vi ha 
convenzione, questa è legge: se nò, è libero, se- 
condo il Gius comune, al debitore di restituirlo 
per metà: Bocc. de cens. p. 1. ». i3. per Gius 
patrio §. 7, /oc. cit. può restituirsi in metà, purché 
non minore di Scudi 100. sia il censo totale. 

Il quinto requisito si è che non si ecceda nel pat- 
tuire il frutto de' censi la misura dalle leggi 
stabilita. La Bolla Piana non parla della quantità 
del frutto lecito a pattuirsi ne' censi, e si rimet- 
te perciò tacitamente alla Bolla di Nicolò V. scritta 
ad Alfonso Re di Spagna, in cui si permette il io. 
per cento. Foller. prat. cens, pag. 445. Presso noi 
non è permesso con equa misura, che 1' otto per 
cento; il di più che fosse pagato sarebbe imputato 
nel capitale: Cod. Pat. $. 8. Cosi non è permes- 
so dalle leggi comuni, nè dal Gius patrio 1' esigere 
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i frutti del censo anticipatamente: Bocc. de Cens. 
part. 3. n. 22. Cod. pat. lib. 5. tit. 14- $• 9* È 
permesso dalle leggi lo stipulare, che il frutto del 
censo sia netto, e libero dai casi fortuiti, e dalle 
pubbliche imposte : /. 4» $• quaesitum ff. si 
quis caut. Paris, cons. 75. lib. 4.: è qui d' avver- 
tirsi, che la rinunzia ai casi fortuiti non comprende 
mai gli insolitissimi: Qomez var. resol. tom. 2. cap. 
3. Se fu pattuito il luogo in cui devono pagarsi i 
frutti del censo, deve starsi alla convenzione: /. 1. 
ff. de eo quod certo loco, che se il debitore non 
trova al luogo pattuito il creditore , od un suo 
mandatario, è liberato da ogni mora. Roland, cons. 
87. n. ao. Se non è pattuita cosa alcuna deve 
pagarsi generalmente al domicilio del creditore , 
quando ambidue siano dello stesso foro, ossia della 
medesima città: Bart. in l. itati illa n. i3. Jas. 
in l. a. Cod* de jure empii, n. 93.: se poi sono di 
diverso domicilio, allora il debitore paga nel luogo 
ove abita. Com. cons. 70. n. 10. lib. a. Che poi 
il creditore possa negli altri contratti obbligare il 
debitore a pagar sempre i frutti al domicilio pro- 
prio, è da tutti ammesso ; non così nel contratto 
del oenso: Cene, quaest. 86. Se finalmente si deve 
dare una cosa in natura, allora la prestazione si 
fa sempre nel luogo ove è situata la cosa: Cene, 
loc. cit. n. 19. 

Si trovarono discordi gli autori nel fissar massi- 
ma, se alienato a diverse persone dal debitore il 
fondo censito senza accollar loro il censo, possa 
ciascun terzo possessore esser tenuto in solido a 
pagare i frutti, o solo a rata del fondo posseduto. 
Il Navar. de usuf. n. 114. con altri difese là pri- 
ma opinione : si oppose il Covarruvias var. resol. 
lib. 3. cap. 7. non senza seguaci . Il Cencio alla 
auaest. 80. addotta 1' opinione di quest' ultimo, ed 
e la più giusta. 
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Fu pure soggetto di lite, se potesse costringersi 
a pagare i frutti di un censo chi pagò i passati 
per un corso di dieci, o più anni: discute questo 
punto il Cencio alla quaest. 81. e decide per ]' af- 
fermativa : come pure ritiene , che il pagamento 
de 9 frutti possa sospendersi per 1' eccezione di nul- 
lità affacciata dal debitore, quando questa per al- 
tro possa provarsi in continenti: quaest. 82. I frutti 
del censo fruttuario si pagano al punto della ri- 
spettiva raccolta; per quelli del pecuniario si sta 
alla convenzione; questa mancando , si pagano di 
semestre in semestre posticipatamente, e ciò per 
consuetudine non essendo in Gius precisamente 
stabilito. Non si può costringere il creditore a ri- 
cevere pagamenti anticipati di frutti, e questi de- 
vono pagarsi giusta il valore della moneta > che 
corre al punto dei singoli pagamenti senza aver 
riguardo al tempo della costituzione del censo • 
Veggasi Cene, quaest. 85. 

Mentre la Bolla di Pio V. accordava al debitore 
la facoltà libera di alienare fra vivi, o a causa di 
morte il censito fondo, assai limitava questa liber- 
tà , mentre accordava al creditore un diritto di 

5 relazione sul fondo censito, in caso di vendita 
el medesimo: ciò non accorda il patrio Codice che 
in massima ritiene, che il censo sopra determina- 
to fondo non dia diritto poziore di uu' ipoteca 
speciale, così decise il Supremo Consiglio nel a8. 
Marzo 1776. 

Si trovano discordi gli autori nel fissare se il 
censo debba farsi per rogito pubblico , od anche 
per atto privato. Pare che campeggiasse V opinio- 
ne che valesse anche per isoritto privato: il nostro 
Codice lo permette anzi espressamente al §. 1. tit. 
ao. Uh. 11.; noi però oggi riteniamo , che stante 
il piano ipotecario vigente , debba sempre costi- 
tuirsi per rogito pubblico, all' effetto possa essere 
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inscritta , e perciò efficace in faccia ai terzi 1* 
ipoteca. 

Si può costituire un cerno, o per donazione, o 
per legato, o per testamento a favore di qualun- 
que persona: Covarruoias variar. resoU lib. ò.cap. 7. 

Passiamo finalmente a vedere come si estingue 
il censo consignativo . Ciò si eseguisce in più mo- 
di. 1 .° Colla francazione, ossia retrovendita, come 
sì vide, a.* Coli' acquisto irrevocabile, che facciasi 
dal creditore del fondo censito, nel qual caso resta 
al compratore il diritto, come è chiaro per sè, 
di esigere il proprio capitale , o V imposizione di 
altro censo dal debitore. 3.° Colla perenzione to- 
tale del fondo successa senza dolo, o colpa del de- 
bitore, ma fortuitamente; e così col rendersi del 
tutto infruttuoso il fondo ; ma ciò per altro nei 
casi in cui il debitor del censo, oltre l'ipoteca 
del fondo, non abbia altri beni ancora generalmente 
obbligati. 4*° Se si tratta di censo costituito per 
qualche causa a titolo meramente lucrativo, e ven- 
ga la causa stessa a mancare, come se si lasciasse 
un annuo censo per legato a taluno, onde man- 
tenesse una Chiesa, che poi rovinasse. 5.° Se viene 
giudicato nullo il censo da una regiudicata. Su 
questo modo di estinguersi il censo mosse in fo- 
ro clamore il dubbio se un patto ingiusto inserto 
in una costituzione di censo, tutto il contratto an- 
nullasse, o se si dovesse ritener viziato, e come 
non apposto il solo patto ingiusto, fermo nel resto 
il censo, il Boccaccio de cens. non senza seguaci 
ritenne V intiera nullità dell' atto: il Baldo, il Ca- 
strense, ed altri al contrario dissero che il patto 
ingiusto era viziato , ma non viziava il censo in- 
tero per la regola , che utile per inutile non vi- 
tiatur in separabilibus : altri distinsero il censo 
costituito a titolo oneroso dall' altro fatto a titolo 
meramente lucrativo, ritenendo nullo il primo, va- 



278 

lido il secondo: il Cencio porta questa distinzione: 
o il patto ingiusto ripugna alla sostanza , all' es- 
senza del censo, e vizia tutto 1' atto; 0 è contra- 
rio soltanto ai requisiti naturali del censo, ed allora 
è viziato, ma non rende nullo il censo. In questo 
dubbio insegnarono i Pratici la cautela ai Notari 
di far premettere alle parti nella costituzione dei 
censi la protesta di volersi uniformare alla Bolla 
di Pio V., la quale protesta garantiva il censo da 
nullità, benché inserto vi fosse patto ingiusto, non 
però contrario alla Bolla Piana. Ciò posto a tal 
Bolla presso noi è sostituita la patria disposizione; 
non solo per conseguenza è proibito a 9 Notari di 
riferirsi ad altra legge, o costituzione fuorché all' 
Estense sotto pena arbitraria: Cod. Pat. h, U §. 9., 
ma devono anzi i Notari stessi dichiarare, che le 
parti intendono di agire alla forma di detta Esten- 
se legge; la qual dichiarazione fa si, che salva il 
censo da nullità ad onta che portasse un patto 
ingiusto, ma non però contrario alla legge stessa, 
il quale patto sarà viziato, ma non vizierà V atto 
intero. 6.° Colla prescrizione ottuagenaria nel mo- 
do che vedrassi al titolo relativo. 7. 0 In tutti i 
modi coi quali si vide potersi costringere il debi- 
tore al pagamento del capitale. 

Al creditore del censo competono molte azioni: 
agisce coli 9 azione confessoria di cui parlossi nelle 
servitù, qualora dimanda che sia dal Giudice di- 
chiarato il diritto alla percezione dei frutti , che 
spetta all' attore sul fondo altrui soggetto al censo: 
usa dei ritnedj possessorj ogni qual volta cerca esi- 
gere gli annui censi. Osasch. decis. pedem. 99. 
72. 9., Cassan. ad con sue t. Burgund. rubr. 11., Ga- 
briel. cons. 147., e ciò contro V impositore del 
censo, la sigurtà, i rispettivi eredi, e contro i 
terzi possessori dei fondi censiti. Gode pure dell* 
azione personale ex stipulati* , checché ne dica 
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al contrario V Ai end. de Cens. cap. 1 59. 9 contro 
chi vendette il censo , e chiunque si obbligò a pa- 
garne i frutti e contro i loro eredi, che però han- 
no il benefizio di divisione. Gode dell' altra per- 
sonale, che dicesi in rem scripta contro i terzi pos- 
sessori del fondo censito , onde averne i frutti. 
Finalmente gode dell' ipotecaria. Foller. traci, 
cens. n. 97. Gabriel. Cons. 47. 

TITOLO XIII. 

DELLA COMPRA E VENDITA. 

Quasi perfettamente concordando colle comuni 
le leggi patrie che dirigono il contratto di Com- 
pra e Vendita non faremo che epilogarle, essendo 
esse dalle instituzioni abbastanza note. 

La Vendita si definisce: Contractus bonae fidei, 
consensualis, nominatus 9 de re prò certo pretto tra- 
denda. I requisiti sostanziali di questo contratto 
sono, consenso, cosa, e prezzo. 

Il consenso de' contraenti deve cadere su la 
cosa, sul prezzo, se vuoisi che non si faccia luogo 
a pentimento, anche quando sia re adirne integra, 
od una delle parti si offra pronta alla rifusione 
de' danni e degl' interessi. 

La cosa che cade in contratto deve essere di 
quelle che sono, e possono venire in commercio : 
che se però succede vendita di cose proibite a 
contrattarsi, dalle diverse circostanze de' casi ot- 
tiene simil vendita diverso effetto: perciò ove tanto 
dal venditore che dal compratore si fosse cono- 
sciuto che la cosa non poteva stare in commercio, 
non tiene la vendita, e i doli si compensano: /. 6. 
ff. de contrahend. emptr. se del solo venditore 
era tale scienza, oppure se ambe le parti ignora- 
vano che la cosa non poteva cadere in contratto, 
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la Vendita ha forza solamente di far sì che il ven- 
ditore sia tennto all' interesse verso il compratore: 
ZZ. 4. 6a. 70. ff. eod., se in fine una tal cognizio- 
ne era del solo compratore, avendo questi pagato 
spontaneamente il prezzo della cosa , non gli si 
concede azione onde ripeterlo : l. 34. ff. eod. Po- 
sto che la cosa sia in commercio è indifferente 
eh' essa sia mobile, immobile , presente, o futura, 
giacché persino la speranza di una cosa può esser 
soggetto di Vendita, la quale è sempre perfetta , 
quantunque non nasca cosa alcuna , ritenendosi 
piuttosto in tal caso venduta la semplice speran- 
za di una cosa, che la cosa istessa: l. nec emptio 
8. ff. eod. 

Può nascer dubbio se possa vendersi un 9 azione, 
una eredità. In ordine all' azione 1' affermativa è 
sicura, purché non si trattasse di azione litigiosa, 
o criminale: tot. tit. Cod. de litig. Simile ecce- 
zione per la cosa litigiosa non è ammessa presso 
noi, come vedremo al titolo della cessione delle 
azioni. La Vendita di un' azione produce 1' obbli- 
go nel venditore di consegnare il nome del debi- 
tore, e tutto ciò per cui si possa procedere ali 9 
esecuzione: II. 4* 5*> ff* de haered. vel act. vend. 
In quanto alla vendita d' un' eredità, siccome il 
timore del votum captandae mortis oggidì non ha 
forza, come si vide, così vuoisi dai Forensi che 
tale Vendita possa aver luogo. Viva controversia è 
però se avvenuta una Vendita di eredità passi nel 
compratore il Gius accrescendi. Fachineo, Zoezio , 
Vinnio lo negano, Perezio , Annaldi, Arpretto 1* 
affermano: noi siamo con questi ultimi appoggiati 
alla l. 3. SS- 4- 8. ff. de haered. vel act. vendit. 
Secondo questa il compratore di eredità, come il 
vero erede, sente ogni comodo ed incomodo, il ven- 
ditore è tenuto a concedere al compratore non sola- 
mente quello che è in essere, ma ben' anche ciò 
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che potrebbe poscia acquistare e quindi anche il 
Gius accrescateli: Richer. Jurisprud. lib. 3. tit. 17. 
cap. 3. appetì. Qualunque cosa però che cada in 
contratto deve essere certa e determinata , e per 
conseguenza se trattasi di fungibile, quando non 
se ne acquistasse intera una massa, debbe essere 
numerata, misurata, pesata, affinchè possa esser 
certo che siasi avuta cognizione della cosa com- 
peratale che vi siasi prestato V assenso: /. 8. ff. 
de perìc. et comod. rei vendit. IL 18. 35. ff. de 
contrahend. empt. 

Circa il prezzo è a notarsi che debbe essere 
fissato in ^ quantità, altrimenti il contratto sarebbe 
permuta. E d' uopo ancora che sia giusto, altrimen- 
ti se il compratore avesse sborsato più del doppio 
del giusto prezzo , o se il venditore non avesse 
ricevuto che meno della metà del medesimo, si 
rescinderebbe per lesione enorme il contratto , 
quando però in quest' ultimo caso non amasse il 
compratore di ridurre il prezzo al suo giusto va- 
lore. £ tale patria disposizione, che toglie le in- 
tricate questioni del Gius comune sul modo di 
calcolare la lesione rapporto al compratore , si e- 
8tende alla dazione in solutwn, alla permuta, e a 
simili contratti. Ogni lesione poi, benché inferio- 
re all' indicata, rescinde 1' atto se da dolo e frode 
\iene accompagnata. 

Il prezzo inoltre deve essere certo, e determi- 
nato dalle parti, o facilmente determinabile per 
relazione a cosa certa, precisa. Giusta è la legge 
nostra nel togliere ogni questione su questo requi- 
sito del prezzo in tutti i casi obviamente contin- 
gibili: se si vendettero merci, frutti, o naturali a 
respiro senza prezzo certo, o determinabile, s' in- 
tende convenuto il prezzo comune del luogo al 
punto dello stabilito contratto; se le parti avessero 
convenuto di vendere stabili a prezzo giusto, e- 
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fosse seguita la tradizione senza nulla aver pattai- 
to, s' intenderà fissato il prezzo peritale. Nelle su- 
baste a voci aperte non s'ammettono che offerte 

Eer relazione ad altre certe e palesi, e nelle su- 
aste a cedole sigillate non si ha riguardo, che 
ad offerte per sè determinate. Se si stette al prez- 
zo della piazza a tempo stabilito, o a quello che 
il venditore farebbe cogli altri , si avrà per con- 
venuto il medio fra tutti i prezzi corsi dal pon- 
to del seguito contratto all' epoca fissata , oppure 
il medio ira tutti i prezzi con molti altri pratica- 
to dal venditore. La stessa regola si deve tenere 
se siasi venduto a quel prezzo maggiore che cor- 
rerà ira due .late epoche: se si rimise il prezzo 
a terze determinate persone, e queste, o non vo- 
gliono, o non possono arbitrare, o sono discordi, la 
Vendita è nulla. Se contemplato dalle parti il 
caso di discordia de' primi arbitri, o periti, si fos- 
sero rimesse al giudizio del terzo, è mestieri di- 
stinguere, o questo terzo è individuato, o nò: se 
è nominato, e non vuole, o non può, e ricusa la 
commissione, è nullo il contratto; se non è indi- 
viduato in discordia delle parti, il Giudice nomi- 
na il perito onde si effettui la Vendita: lo stesso 
si dica se si fossero rimesse le parti in genere: 
Cod. pafr. ìib. a. tit. a5. §. 18. 

Allorché con legittima prova si faccia costare 
dell' esistenza di tutti i sopra enunciati requisiti, 
la Compra e Vendita è perfetta anche prima del- 
la tradizione, o della riduzione del contratto in 
iscrittura, quand' anche le parti si sieno riservato 
di farla: Cod. pat. loc. cit. §. 1.: questa legge no- 
stra è contraria alla leg. 17. Cod. de fid. instrum. 
ma è però conforme all' antico romano diritto. 

Visti i requisiti essenziali passiamo ai naturali. 
L' evizione che ha naturalmente luogo nella Com- 
pra, e Vendita si definisce rei nostrae quam ad- 
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versarmi justo titillo aquisivit, per judieem facta 
ricuperatio. Questa sì presta in qualunque caso, 
in cui il compratore di una cosa ne resti dal Giu- 
dice spogliato, senza speranza di riaverla. Promet- 
tere di evizione o essere tenuto di evizione, è lo 
stesso che essere tenuto a pagare al compratore 
il prezzo attuale della cosa, di cui resta spo- 
gliato: //. 66. 70. ff de evict. , a rifondere le 
spese della lite, e 1 interesse che aveva il com- 
pratore di non essere privato della cosa compra- 
ta, e a sottostare dippiu alle spese voluttuose, ove 
in quest* ultimo caso il venditore abbia dolosamen- 
te venduto la cosa altrui. Se il compratore però 
ingiustamente da un terzo vessato per 1' evizione, 
resta vittorioso, e pacifico possessore dell' acqui- 
stato fondo, non può ripetere precisi vamente da pat- 
to la spesa del giudizio dal venditore , che non 
deve in tal circostanza portare la pena del dolo 
altrui. Cujac. ad l. ioa. ff. de verb. obblig. Tali 
massime ritengono ancora Donello, Struvio, Eine- 
cio, Zazio, ed altri, che vittoriosamente confuta- 
rono il contrario parere di Fachineo e di Gomez. 

L' evizione, come patto naturale della Compra 
e Vendita ha luogo in questo contratto, quand' 
anche nulla ne accennassero le parti. La legge ult. 
$. ult. Cod. comm. de legat. : vuole che il com- 
pratore consapevole del vizio della cosa, che poi 
fu evinta, avesse azione contro il venditore , ma 
soltanto per la restituzione del prezzo: Baldo però 
ed Accursio non bene interpretando V altra leg. 
27. Cod. de evict., erano di opposto parere. Non 
tacque in questo dubbio la nostra legge, e dispose 
dovesse prestarsi anche in questo caso dal vendi* 
tore 1' evizione, quando il compratore non avesse 
espressamente rinunziato all' evizione stessa avve- 
nuta pel difetto della cosa ad esso nota. Se anche 
si convenne, che il venditore non sia tenuto ali* 
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evizione , non resta sciolto dall' obbligo di resti- 
tuire in prezzo della cosa evinta. In un caso solo, 
successa la evizione, non è tenuto a cosa alcuna 
il venditore, e questo succede quando abbia ven- 
duto ciò, su di cui, dubitando del proprio diritto 
ed ignorando a chi spettasse, abbia pattuito di non 
essere tenuto, nè ad evizione, nè a restituzione 
di prezzo, vendendo, così come suol dirsi a fuoco, 
e fiamma, e formando un contratto come di sorte: 
tale maniera di vendere però non gioverebbe 
mai a salvare il venditore della rifusione de 9 danni, 
ove avesse agito dolosamente. 

All' evizione può aver dato luogo o il fatto stes- 
so del venditore , o quello di qualcuno de' suoi 
autori. Ciò posto è ben giusta la legge patria di- 
sponendo, che non sia tenuto di evizione pel fatto 
del proprio autore anche immediato, sia universa- 
le, o singolare, quel venditore, che espressamente 
volle esser tenuto per solo suo dato, e fatto, e 
non altrimenti. 

Si presta I' evizione, quand' anche non tutto il 
fondo, ma una sola parte del medesimo fosse e- 
vinta, purché questa sia principale, non accessoria: 
un quarto, un terzo, una metà di fondo, 1* usufrut- 



una trave di una casa , di una nave sono parte 
accessoria. 

All' oggetto che il compratore possa efficace- 
mente agire per l'evizione, è necessario che io 
tempo abile denunzi al venditore la lite, quantun- 
que ingiusta mossagli dal terzo ; altrimenti se il 
venditore conoscendo, o potendo conoscere il suo 
autore, o rilevatore si sarà lasciato condannare in 
appello, non potrà più agire contro di esso, a me- 
no che non provasse cbe non restava luogo alcu- 
no alla difesa. Commettendo tale diffidazione non 
può il compratore pretendere dal venditore se non 
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quei recapiti ohe potessero giovargli a ricuperare 
il fondo , quando avesse avuto luogo 1' evizione 
per la mancanza della prodotta di tale ragione. 
Il compratore molestato da un terzo soddisfa al 
proprio dovere notificando al garante il libello di 
esso terzo, od il monitorio di un corpo pubblico 
che tiene luogo di libello: Decis. del Sup. Cons. 
io. Marzo 1827. Sondigli con Fano, Questa por- 
ta ancora che non è tenuto esibire al garante i 
recapiti che sono di fondamento al terzo. 

In molti casi non si presta 1' evizione: i.° quan- 
do si è venduto per altri : a.° quando siasi ven- 
duto a titolo gratuito: 3. Q se non è realmente, e 
difinitivamente evinta la cosa: 4." se fu evinta per 
contumacia del compratore, o per suo fatto, dolo, 
o colpa: 5.° il compratore stesso restituì la cosa 
non condannato, se transigette, compromise, pro- 
rogò giurisdizione, deferì giuramento decisorio, o 
vinto in prima istanza non appellò, o lasciò andar 
deserta 1' appellazione: 6.° se fu evinta la cosa per 
eccezioni riguardanti la persona del compratore , 
non quella del venditore: 7.° se fu questi per vio- 
lenza espulso : 8.° se fu evinta la cosa per caso 
fortuito posteriore, o per fatto Sovrano. Veggasi 
il famoso testo nella /. Lucia* Titius ff. de evict. 

Veduti i requisiti essenziali , e naturali della 
Vendita, accenniamo qualche cosa de' patti acci- 
dentali più frequenti a intervenire in tale con- 
tratto. 

Il patto della legge commissaria riprovata nel 
pegno, è permesso nella Compra e Vendita. Con- 
siste esso in ciò , che la Vendita si ha per non 
fatta, qualora non siane pagato il prezzo entro il 
termine fissato . Questo patto porta condizione 
piuttosto resolutiva, che sospensiva. Verificandosi 
tale patto, quando non siasi convenuto che il com- 
pratore, in pena della sua mancanza, perda la parte 
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di prezzo sborsata, devesi la medesima allo stesso 
restituire; se è fisso il tempo preciso del pagamen- 
to, ha luogo la regola di Gius dies interpellat prò 
ho mi ne , e la Vendita si risolve ipso jure col mezzo 
di rivendicatoria, e dell'azione ex empto: se tal 
termine non è precisato devesi porre in mora il 
compratore, sessanta giorni dopo il contratto. In 
pratica presso noi se non vi si è rinunziato , ha 
sempre luogo la purgazione della mora nel termi- 
ne da assegnarsi dal Giudice . Gessa la forza di 
questo patto, qualora non fu pel compratore che 
non si sborsasse il prezzo, come se il venditore ne 
declinò il ricevimento, se fu precettato il compra- 
tore a non pagare da qualche creditore del ven- 
ditore , se questi non adempì alla condizione da 
cui dipendeva il pagamento, quale sarebbe la si- 
curtà promessa per ì' evizione. 

Simile al preindicato patto, è quello per cui si 
lascia in facoltà del venditore di rivendere a ca- 
rico, e pericolo del compratore la cosa, il cui prez- 
zo non sia al debito stabilito tempo pagato dal 
compratore stesso. 

Un terzo patto si è che la cosa si abbia per in- 
venduta, se essa, beuche consegnata, non piaccia: 
se non è fissato il termine alla dichiarazione, pare 
che non debba essere questo indeterminato, ma 
sia legalmente di giorni sessanta: Covarr. var. res. 
lib. a. cap. 9., e che questo diritto sia meramen- 
te personale. 

Un quarto patto si è quello della successiva lo- 
cuzione al venditore col diritto della recupera . 
Ermogeniano nella Ug. fundum ff.de contrah*empt» 
permette comprare, e locare successivamente Ja 
cosa comprata al venditore. L' usura sempre indu- 
strc, ed ingegnosa trovato aveva pascolo in questa 
legge: si comprova fintamente un fondo per poco, 
si lasciava in affitto al venditore col patto di ricu- 
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pera, ed intanto questi a titolo di locatizia pensione 
pagava usure mordenti sotto le spoglie di mentita 
Vendita: mosse quindi il dubbio se si dovesse tale 
contratto ritenere come usurano, ed illecito, op- 
pure considerarsi vera , e reale Vendita . A tron- 
care ogni lite, provvida accorse la legge patria, e 
disse, che dovevasi avere per legittimo contratto ' 
di Compra, e Vendita a qualsiasi effetto, con che 
però il prezzo della Vendita sia giusto a giudizio 
di periti, e che la pensione non ecceda 1' importo 
del 6. per cento calcolato sul prezzo convenuto 
della Vendita: se vi avessero contratti di tal fatta 
anteriori alla patria sanzione si ridurrebbero all' 
equità a norma de' §§.3.4. Cod. natr. lib. 2. tit. 26. 

Un quinto patto si è quello del retratto o recu- 
pera entro determinato tempo del fondo venduto, 
retrodando il ricavato prezzo, di cui parleremo 
nel seguente titolo: restano ora a vedersi le ob- 
bligazioni e le azioni che risguardano il venditore 
ed il compratore. 

Il venditore deve consegnare la cosa caduta in 
contratto libera e sciolta da possesso, o da altro 
vincolo, od ipoteche, co' frutti, colle accessioni, 
e con tuttociò io una parola, che è destinato per- 
petuamente all' uso della cosa stessa. Da tale tra- 
dizione nessuno potrebbe disimpegnarsi quand' an- 
che si offrisse all' id quod interest: l. a. $. 2. ff, 
de act. emph. Che se per suo dato, fatto, colpa , 
o dolo non potesse eseguire tale tradizione, sarà 
tenuto restituire il prezzo, rifonder danni , spese, 
ed interessi , e a pagare, dice la legge nostra, un 
dieci per cento di più del valore della cosa in 
contratto caduta, nel qual dieci per cento è però 
compresa la caparra che fosse intervenuta. 

Secondo Isidoro la caparra, in latino Arrha si è 
id primum quod prò re bonae fidei contractu empia 
ex parte datar, et posteu completur, A norma del 
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Gius comune può darsi la caparra come principio 
di pagamento, o come semplice segno d' incoata 
convenzione: in quest' ultimo caso perdendo, o ri- 
spettivamente raddoppiando la caparra si può re- 
silire dal contratto, possa o non possa farsi la tra- 
dizione della cosa: se però non è espresso, che sia 
data per solo segno di pendente trattativa, presso 
noi si ritiene sempre data per principio di paga- 
mento. Può darsi la caparra come tale, o in denaro, 
o in altra cosa; essa deve, volendolo il comprato- 
re, allo stesso restituirsi in natura. 

La tradizione della cosa venduta, trattandosi di 
fondo deve eseguirsi in tutta la quantità dedotta 
in contratto. Due sono i modi co* quali può ven- 
dersi uno stabile, cioè a corpo, o a misura: diver- 
sissimi ne sono gli effetti : se fu venduto a un 
tanto per misura, trovandosi in questa, o difetto, 
od eccesso, si può sciogliere il contratto , oppure 
farsi aumentare , o rispettivamente diminuire il 
prezzo in proporzione secondo i casi; se si vende 
a corpo, non vi ha aumento, o diminuzione di 
prezzo, trovandosi maggiore , o minore la misura 
del contratto indicata, salvo il caso, che fosse il 
venditore in dolo: alcuni eccettuano il caso, in cui 
1' aumento, o decremento fosse troppo sensibile . 
Voet. h. t. La mancanza di patto espresso cagiona 
dubbi, e questioni sul determinare se la Vendita 
debba intendersi fatta a corpo o a misura; sia perciò 
cauto il Notaro a far ciò dichiarare espressamente 
alle parti. Generalmente per altro si ritiene la Ven- 
dita a corpo, qualora si è venduto un fondo in gene- 
re come il Tusculano, oppure se sonosi disegnati i 
confini delle cose vendute, benché se ne sia in se- 
guito indicata la biolcatura. 

È pure obbligo del venditore di spiegare chia- 
ramente ciò a cui si obbliga , talché ogni patto 
ambiguo s'interpreta contro di esso: /. 172- iT» de 
reg. jur. 
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Essendo tenuto, come si disse, a fare la tradi- 
zione, dete per conseguenza subirne le spese , ed 
eseguirla nel luogo ove è situata la cosa, salvo il 
patto in contrario. 

Poco ci fermeremo sulle obbligazioni del com- 
pratore. Pagar la somma nel tempo, e modo con- 
venuto, e mancando convenzione, pagarla nel luo- 
go, e tempo della tradizione, ed a moneta cor- 
rente: pagare i frutti convenuti, ed anche non 
convenuti se la Vendita è di cose fruttifere, o se 
Don lo è, dal giorno dell' intimazione a pagare il 
prezzo scaduto: soddisfar le spese utili^ e necessa- 
rie fatte dal venditore , per conservate la cosa 
venduta non per anche consegnata, precisivamente 
da sua colpa o dolo, sono le obbligazioni del com- 
pratore, cui può essersi forzato coli' azione ven~ 
diti. Rispetto per altro all' obbligazione di pagare 
il prezzo benché scaduto vi ha un' eccezione nel 
caso della l. iQ.ff. de pericolo , et coni m. rei vend. 
cioè quando sia il compratore molestato, o tema 
ragionevolmente di esserlo, semprecohè il venditore 
non prescelga di oautarlo : dice lo stesso la leg. 
24. Cod, de evict. Il compratore, che acquista per 
persona da nominare, o a pubblico incanto, 0 fuo- 
"* ri, è responsabile a favore del venditore personal- 
mente, ove non nomini alcuno, o nomini meno ido- 
nea persona. 

Nelle eubaste per Vendite, livelli , locazioni di 
beni snettanti al Fisco, od a corpi dal Sovrano pro- 
tetti, r offerta ultima del deliberatario entro ao. 
giorni da quello della delibera esclusivamente ( sal- 
vo sempre al medesimo il Gius di prelazione ad 
egual partito ) può essere aumentata da terzi di 
qualunque somma: entro poi altri ao. giorni suc- 
cessivi può pure essere aumentata, ma non più nè 
meno di un sesto; i primi venti giorni diconsi del- 
l' addiaione in diem ì i secondi diconsi della sesta 

«9 
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Dal contratto di Compra e Vendita nascono di- 
verse azioni a norma delle diverse obbligazioni 
che corrono ai contraenti. Osserviamo quelle azio- 
ni che competono al venditore. 

L' azione venditi , o ex vendita di buona fedo 
li accorda contro il compratore, affine che questi 
paghi il prezzo coi frutti della cosa venuta in 
contratto, adempia a qualunque fatto che gli spet- 
ta, come il trasportare le cose vendute: onde ri- 
sarcisca il danno arrecato per sua colpa a ciò 
che fu venduto e poscia per pitto restituito, es- 
sendosene reso dal venditore il prezzo, e final- 
mente perchè restituisca la cosa coi frutti in cau- 
sa del patto dell' addizione in diem, « del patto 
commissario, o del retratto. Quest* azione derivan- 
do da contratto passa agli eredi e attivamente e 
passivamente; non si accorda essa però contro il 
terzo possessore, perchè con questo non procedem- 
mo giammai ad alcun contratto, nè tampoco colla 
rivendicatoria, pel motivo che questa si concedo 
soltanto al padrone, e noi perdemmo il dominio 
sulla cosa coli 9 essere addivenuti al contratto di 
Vendita con un altro. 

Gli estremi essenziali per bene intentare quest' 
azione consistono nella prova del seguito contratto, 
in quella della tradizione , e nella prova in fine 
dell esistenza di una di quelle cause per cui l'a- 
zione si concede. Veg. Oinot. lib. 4» de act. §. 
actionum. tit. 6. de act. ex vendit. 

L' azione quanti pluris giusta 1' opinione di al- 
cuni Dottori si arma affine di non risentir il dan- 
no che proviene dair aversi venduto una cosa a 
vile prezzo. Si rescinde il contratto, ove la lesione 
nel prezzo fosse, come fu detto, oltre la metà del 
giusto; ed in caso contrario deve il venditore im- 
putare a se il danno che risente; ma quando con- 
corresse nel medesimo una giustissima ignoranza, 
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la quale però mai non si presame , 1' equità gli 
concederebbe 1' azione di cui parliamo, ali oggetto 
che venga supplito alla mancanza nel prezzo. 

Rivolgiamoci a quelle che si concedono al com- 
pratore. 

L* azione empti od ex empio di buona fede com- 
pete affine che venga consegnato la cosa coi frut- 
ti, quando se ne sia però pagato il prezzo, o da- 
tone fede, per conseguire 1 indennizzo cT utilità 
intercette, per ottenere la rifusione del danno av- 
venuto per essersi nascosta dal venditore una qua- 
lità, un vizio, un onere inerente alla cosa, come una 
servitù ecc, per il quale riguardo potrebbe valersi 
ancora dell' azione quanti minoris; si concede an- 
che per T oggetto che si presti V interesse, quando 
gotto il convenuto peso, o misura non fu conse- 
gnata la cosa, per obbligare il venditore a rimet- 
tere i titoli d' acquisto, e gli istrumenti del fondo 
comprato, e finalmente perchè il venditore si pre- 
sti all' evizione. 

Trattandosi di evizione di una parte accessoria, 
compete solo 1* azione ex empto, o V altra quanti 
minoris per essere indennizzato a norma del va- 
lore della parte accessoria evinta, non in relazione 
del prezzo totale . Le stesse azioni hanno luogo 
nella circostanza, che alla cosa venduta mancasse 
una servitù attiva, o ad altra passiva si trovasse 
soggetta: Foet. h. t. §. 16. Se sono più i con- 
venditori tutti sono in solido tenuti all' evizione : 
successa poi 1' evizione, ciascheduno è tenuto per 
la sua sola parte , essendo che le prestazioni 
pecuniarie sono divisibili . 

Può il compratore valersi ancora dell' azione 
redibitoria dì cui si è parlato all' apposito titolo. 
Solo è d' avvertirsi, che se di più cose vendute , 
una sola è viziosa, per vedere se vi ha luogo per 
questa all' azione estimatoria, ossia quanti minorisi 
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bisogna osservare se il prezzo, e la Vendita dì tut> 
te le cose vendute formò un sol contratto , o se 
furono altrettante le vendite, quante le cose: nel 
primo caso la bontà deli 1 una può compensare il 
vizio dell' altra, non cosi nel secondo . 

Sono una Vendita la Permuta , la Dazione in 
salutimi, ossia il dato in paga, ond' è che qui ne 
accenneremo qualche cosa. La permuta dopo la 
introduzione del dominio fu la prima convenzione, 
ohe ebbe luogo fra gli uomini. Essa è un contrat- 
to innominato di buona fede con cui una cosa si 
dà per averne un'altra, do ut desi l, i. ff. de ren 
perm* /. naturalis 5. ff, prescrib. verb. Può aver 
luogo anche fra due cose del medesimo genere , o 
della medesima specie , ma di diversa bontà. Lo 
- stesso denaro si permuta , come vedremo ragio- 
nando del cambio. Differisce la permuta dalla Ven- 
dita in ciò; che in questa il prezzo consiste in 
numerato denaro, e in quella in un' altra cosa; che 
se il denaro in una Vendita venisse considerato non 
come tale, ma come un corpo, la Vendita allora 
si risolverebbe in una permuta. I. ult, ff, de con- 
dici, causa data. Se il prezzo consiste parte in 
denaro, e parte in altra cosa il Garpzovio alla. 
part. a. const. 3a. def, i5. opina doversi presumere 
jpermuta , e P Eineccio nelle recitazioni de «•» 
ment. sta per la Vendita nel §• 909*} ma per de- 
terminare se siavi Vendita, o permuta, quando le 
parti nulla abbiano su ciò specialmente stabilito, 
si osserva., se più sia il valor del denaro, che del» 
la cosa, pel primo caso è Vendita, nel secondo è 
permuta: tutto ciò si può permutare, che si 
può vendere, ma si eccettuano le cose altrui, che 
si possono vendere , ma non permutare : /. rem 
alienarti ff, de contrai* empt, e la ragione si è, 
che a perfezionare la Vendita, non si ricerca che 
cosa, consenso, e prezzo, e non è necessaria la 
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tradizione, la quale è essenziale nella permuta, e 
murio può consegnare le cose altrui /. nemo plus 
juns 5g. ff. de ret jur. 3.° La Vendita è contrat- 
to nominato , la permuta innominato . 4. 0 Dalla 
permuta nasce 1' azione praescriptis verbi* di buo- 
na fede, che si dà a colui, il quale consegnò all' 
altro permutante la propria cosa , onde costrin- 
gerlo a dare quanto promise, od invece l\id quod 
interest» §• actionum instit. de act. Chi nella per- 
muta dasse una cosa non sua, non sarebbe tenuto 
che a restituire quello , che ebbe in cambio 
coli' azione causa data causa non secata L r, 
§. ult. ff. de rer. permuta V altro poi, che in per- 
muta ha avuto uua cosa, che non è dell' altro 
permutante, può usucapirla , ed anche agire per 
V evizione l. 29. Cod. de evict. l. 1. Cod. de rer. 
permut. $.° Nella Compra non vi ha luogo a pe- 
nitenza, perchè contratto nominato, bensì nella 
permuta. Siccome però oggi anche dai nudi patti 
nasce azione, cosi non vi ha luogo a penitenza 
neppure nella permuta, benché re adhuc integra. 
Voet. ad Pand. lib* 19. Ut. 5. jj. ult. Nel resto 
la permuta si regola colle leggi della Vendita: /. 3. 
ff. 1* a. Cod. de rer. permut. U ult* ff. quibus ex 
causis in possess. ò-c. 

La dazione in solutum è un modo di pagamento, 
ed ha luogo quando uu debitore di qualche som- 
ma privo di denaro conviene col creditore di pa- 
garlo col dargli un fondo, od altra cosa cui si dà 
un prezzo convenzionale, o peritale , che si com- 
pensa col debito del venditore verso il ricevente. 
Essa ha i medesimi requisiti della Compra, e Ven- 
dita: De Luca de usarti disc, io* de cred. disc. 27. 
Sa. 64. 65. Rimarchevole cosa si è, che essendo 
evinta la cosa data in salutimi, secondo il Bartolo 
nella V si quis alium ff. de solut. e di molti, non 
ri vaerebbero i primevi diritti, tranne il caso di 
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dote. De Luca de empt. disc, 17., perciò è cosa 
essenziale in chi riceve qualche cosa in solutum , il 
riservarsi espressamente per patto i primitivi suoi 
diritti pel caso in cui avvenisse appunto 1' evizio- 
ne, e il protestare di nulla volere innovare ai me- • 
desimi colla dazione in solutum. Si avrà occasione 
di parlarne anche al titolo del pagamento. 

» 

TITOLO XIV. 

DEL RETRATTO. 

Il Retratto convenzionale è un catto per cui il 
venditore si riserva di riprendere la cosa venduta, 
mediante la restituzione del prezzo avuto, delle 
somme legittimamente pagate dall'acquirente, e del- 
le spese necessarie fatte nella cosa , in modo che 
possibilmente tutto ritorni nello stato primiero. 
Se nulla si convenne nel patto di ricupera sul 
prezzo, si ritiene quello delle prime vendite., non 
quello che corrisponde al valor della cosa al pun- 
to della ricupera : /. si vir ff. de praescr. verb. 
I. si fundum Cod. de pactis inter empt. La cosa 
deve ritornar libera al ritraente da qualunque pe- 
so, od ipoteca , a cui P avesse il compratore per 
caso resa soggetta. Potendosi questo patto stipu- 
lare per tempo indefinito, giusta molte leggi ro- 
mane, e segnatamente, la l. a. ff. praescrip. verb. 
e la /. a. Cod. de pactis inter empt. questiona- 
vano i Dottori se potesse esser soggetto tal patto 
a prescrizione: e veramente trattandosi di cosa fa- 
coltativa pareva dovesse decidersi di nò: l. a. ff. 
de via publica* Il Codice nostro nondimeno ha 
deciso che un tal patto convenuto anche per 
tempo indefinito, debba ritenersi ristretto a soli 
trent' anni, scorsi i quali non possa retrarsi il fon- 
do. Contro il lasso di questi trent' anni non si dà 
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restituzione in intiero, nemmeno a privilegiate per* 
sone, salvo ad esse il regresso contro chi di ragione. 

Se il compratore di un fondo soggetto a Retrat- 
to convenzionale , V avesse come libero ad altri 
venduto, potrà il ritraente con azione reale agire 
contro il terzo possessore ? Questo forma disputa 
tra Forensi. Il Castrense nella /. i3. ff. de pi» 
gnor, act.y si dichiarò per 1' affermativa insieme a 
molti, fra i quali: Socino, Covarruvias , Tiraquel , 
e Gaillo, ma altri vi si opposero sulJ' appoggio del- 
la /. a. Cod. de pact. inter empt.'. presso noi pare, 
che P attuale sistema ipotecario non lasci dubbio 
8ulP accettare 1' opinione del Castrense. 

11 patto di Retratto è resolutivo e non rescisso- 
rio. Fassa de jure agli eredi di chi lo stipulò: l. 
si pacturn 9. ff de probat. Cod. patr. h. t. §. 1 3., 
salvo il caso di prescrizione, e se taluno di detti 
eredi non vuoi farne uso, s' accresce tal diritto a 
quello degli altri. Faber in Cod. hb. 3. tit. a5. 
def. 9. Berlich. part. 2. conclus. 40.; da questi eredi 
si può anche cedere a terze persone, purché ne 
sieno capaci, e purché non osti V espressa conven- 
zione delle parti, dalle quali nel resto prende for- 
ma il Retratto. Il compratore non è tenuto a pa- 
gare al venditore ritraente che i frutti posteriori 
ali 9 interpellazione, ed alla mora: Z. a. Cod. de pa- 
ctis inter &c. Questa retrovendita a tutti gli enet- 
ti di diritto è ritenuta un nuovo contratto , ond' 
è che son dovuti nuovi laudemj nel caso, che si 
tratti di un fondo emnteuticario . Al ritraente si 
dà r azione venditi ex retractu personale , o V al- 
tra praescriptis verbis: L. ex empto 11. §. is qui 
vina ff, de act. empt. 

Al patto di ricupera convenzionale è in molte 
cose, ma non in tutto, affine il Gius di Retratto 
che dalla legge si accorda, e perciò dicesi legitti- 
mo . Questo consiste nel diritto di essere pre- 
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ferito a partito ugnale nella compra, e vendita di 
qualche stabile: altro è generale , altro speciale • 
Il primo die si estende a tutti i fondi urbani, e 
rustici, dalla legge nostra si accorda : i. v al con- 
domino : a." al consocio , fosse anche una mano 
morta , purché questa rivenda tanto quanto col 
Retratto acquista: 3.° al successore nel feudo o 
fedecommesso, e questi possono armare il Gius di 
Retratto, su tntti i fondi rustici, od urbani, laici, 
od ecclesiastici, che vogliansi vendere, od allivel- 
lare dal condomino, socio, possessore del fondo o 
fedecommesso. Accordava il Gius comune tale Re- 
tratto agli agnati ancora, ed ai creditori segnata- 
mente censuali; ma loro il tolse il Gius patrio 
perchè contrario troppo alla libera contrattaziono 
dei fondi. Gail. Ut. lib. a. obser. 19. Carpzov. 
def. forens, part. 26. Tiraquel, de retract. gentil. 
Glos. 14. Lo speciale si accorda al livellano, ed 
al viciuo, ma solamente rapporto alle case, botte- 
ghe, o fabbricati poste in città, terre, castelli an- 
che se appartenessero ai corpi ecclesiastici: ve- 
nendo in concorso questi due si preferisce il di- 
rettario al vicino, e confinante: concorrendo due 
confinanti ha prelazione chi ha maggior confine, 
e fra confinanti eguali ha luogo la gratificazione. 

Non ha luogo il Retratto nella concessione di 
case a livello emfìteutico, ma siccome ognuno per 
far frode alla legge del Retratto legale , potrebbe 
prima prendere a livello la casa, indi francarla , 
cosi il vicino alla casa stessa in tale evento di 
francazione, avrebbe diritto di esser preferito. 

Chiunque ha il diritto a Retratto deve esser 
interpellato dal venditore entro quindici giorni a 
dichiararsi se voglia , o no usarne, ed in caso di 
affermativa il Giudice gli accorda un termine di- 
screto, non maggiore di un mese, a fare la stipa- 
lazione del rogito. 
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Cessa in più modi questo Rètratto: i.° quando 
il ritraente o suo tutore» o curatore, cui può far- 
si r intimazione suddetta , lasciò scorrere F asse- 
gnatogli termine infruttuosamente: a.° qualora non 
essendo stato il ritraente interpellato, abbia lascia- 
to scorrere un anno intero dal dì della seguita 
vendita con iscritto pubblico, o privato, senza usa* 
re del suo diritto: così prima aveva opinato Baldo* 
Non correrebbe però quest' anno, quando il ven- 
ditore avesse tenuto dolosamente occulta tal ven- 
dita: 3.* nelle permute, o transazioni in cui siansi 



di esso non sarebbe seguito il contratto: 4-° nel* 
le subaste giudiziali. Praticamente si è dubitato se 
per vendite giudiziali abbiansi a ritener quelle , 
che per necessità seguono coli' intervento del Giu- 
dice, come la vendita dei beni dei pupilli: pare 
debba ritenersi, che il Codice intenda per vendi- 
te giudiziali , quelle che seguono in contenzioso 
giudizio, e non le altre, ohe dipendono dalla giu- 
risdizione volontaria, o da spontanea subasta: 5." nul- 
le donazioni, a meno che non fossero fatte in froda 
del Retratto: 6.° nei legati, -ed insti tuzioni di ere- 
di. Vott. h. t. $. 33. 

Questo Retratto come quello, che restringe al- 
quanto la libera contrattazione dei fondi, e recede 
dalle ordinarie vie di giustizia commutativa, deve 
sempre strettamente interpretarsi, talché contro 
al lasso degli indicati termini non si dà restituzio- 
ne in intero, nemmeno a privilegiate persone, an- 
che pel motivo, che così agirebbero de lucro ca- 
ptando, e non ^ damno vitando. Tutte le leggi 
sono in ciò concordi, che il fondo venduto, che 
è soggetto a Retratto, stia a carico, e pericolo del 
compratore, purché il ritraente non sia stato mo- 
roso in riceverne il possesso, dopo che era cessa- 




comodi alle parti, che senza 




poteva ottenerlo in 
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forza di una regiudicata l. 5. ff. de leg. com. Cod, 
pat. h. t. §• 8. Nella vendita contestuale di fondi 
composti di più pezzi, o corpi di terra, alcuno 
de' quali soltanto sia soggetto a Retratto, non può 
il ritraente pretendere i non soggetti, e viceversa, 
non può esserne costretto all' acquisto , a meno 
che tutti per destinazione del padre di famiglia 
non formassero indistintamente un corpo solo: Cod, 
pat, h. t. Fatta la vendita, e la tradizione della 
cosa non possono a danno del confinante resilire 
dal contratto le parti, mentre niuno in danno al- 
trui può mutar consiglio: /. nemo potest ^S.ff.de 
reg. jur. I, li. ff. eod. Questo Retratto era in 
uso anche presso i romani, come si deduce anche 
dalla legge cum bona 16. ff. de reb. auth. Jud. 
Gothofred. ad l. 6. Cod. Teod. , ma era poi stato 
tolto dalla legge dudum ta. Cod. de contrah. empt» 
Altro Retratto coattivo conosce il patrio Codice, 
che noi chiamiamo più volontieri diritto a forzo* 
sa compra, e vendita, oppure a permuta. Come 
questo diritto, contrario alla legittima conseguenza 
del dominio, non può ammettersi, se non in quan- 
to lo esiga il pubblico bene, così molte condizio- 
ni esige hinc inde il patrio Codice onde possa 
esercitarsi per parte del venditore è d'uopo: !• che 
la pezza di terra di cui vuol esso spogliarsi forzo- 
samente , non sia situata in colle , o monte, ove 
troppo funesto a' proprietarj, attesa la località, sa- 
rebbe riescito tale Retratto. Qual sia poi la linea 
di demarcazione fra il colle , ed il piano si può 
osservare all' opportunità nella /. a8. Agosto 1791.: 
2. 0 che detta pezza di terra, o arativa, o prativa, 
non faccia o realmente, 0 per destinazione del pa- 
dre di famiglia un corpo solo oon altro stabile da 
un sol oolono lavorato, cui dannoso fosse lo smem- 
brarla, o per F alimento del colono stesso, o sua 
famiglia, o pel foraggio de' bestiami essenziali alla 
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coltura del predio: 5.° che non ecceda la misura 
di tre biolche: 4. 0 che non contenga casa padro- 
nale: 5.° che non sia di ragione di pubblico corpo, 
i cui beni non ponno vendersi , che all' incanto 
pubblico. Per parte del compratore poi devono 
aversi le altre seguenti circostanze: i.° che con- 
tini da tre parti colla pezza di terra in quistione, 
o almeno da due interi lati : a.° che lo stabile 
del ritraente confinante sia tre volte in estensione 
maggiore del pezzo da ritraersi: 3.° che sia frut- 
tifero : 4. 0 che paghi un sesto di più del valor 
naturale del fondo da ritraersi , e ciò a stima di 
Periti da eleggersi dalle parti , ed in discordia di 
essi del poziore. 

Rispetto poi alla forzosa permuta, che può aver 
luogo ovunque tra fondi di egual natura, cioè pra- 
to con prato , valle con valle , bosco con bosco , 
campo con campo, e non altrimenti ecc., e fra 
qualsivoglia persona , anche privilegiata si esigono 
dizioni per parte d' ambi i contraenti , cioè per 
parte del provocato, e del provocante. Per parte 
del primo fa d' uopo possegga una pezza di terra 
tale che i.° sia maggiore di biolche sei: a." che 
non abbia soprastante casa, sia poi divisa o no da 
altro maggior corpo casamentivo col mezzo di una 
strada pubblica, o privata , o da un canale , poco 
importa: 3.° che sia confinata da tre parti, oppu- 
re da due lati intieri, ovvero sia intersecante, o 
limitrofa alle altre terre del provocante, benché 
da un solo, ma intero lato, e queste siano almeno 
in quantità maggiore del triplo: 4." che queste sei 
biolche, o meno, essendo arborate, vitate, e lavorie, 
specialmente poi nella valle , monte, o colle, non 
siano indispensabili pel loro prodotto , di uva, o 
legna alla coltivazione dell' intero podere. 

Per parte del provocante poi devonsi verificare 
ì tegnenti estremi cioè : i.° deve offrire al prò- 
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vocato altrettanta terra di eguale valore , caeteris 
pan bus: a.° questa deve essere al provocato como- 
da egualmente, e tale, che faccia corpo colle altre 
terre di esso: 3.° chi aia pronto ad ogni inchiesta 
del provocato a pagare piuttosto in contante il 
prezzo di stima del reclamato campo, che a dar- 
gli altrettanta terra. Ciò posto il provocato non 
potrebbe esimersi dalla forzosa permuta, quanti 1 an- 
che il suo reclamato campo superasse in valore 
V offerto del provocante, a meno che tale eccesso 
non fosse oltre un quarto : questo eccesso se non 
può compensarsi dal provocante con altrettanto 
terreno si' paga a pronti contanti. 

Anche il possessore di una casetta, 0 parte di 
essa, purché non V abiti, non vi abbia sottostante 
terra, o in tale quantità, che non superi tre biol- 
che, può essere costretto a permuta forzosa, o dal 
condomino della stessa casetta, o dal confinante 
da due lati almeno, che posseggano dieci, o più 
biolche di terra, ed offrano nella stessa Villa al- 
tra casa con altrettanta terra dello stesso valore, 
e quantità. 

La medesima coazione di permuta ha luogo sul 
raddrizzamento di confini irregolari tortuosi, e meri 
retti colle suddette medesime regole, tanto più 
poi se si trattasse di coudomini, e di consocii; ed 
a favorire tale contratto utile in effetto alla mi- 
glior coltura de' fondi, e quindi al bene pubblico, 
vuole la legge nostra, che non vi osti il vincolo 
di fedecom messo, o d'ipoteca per censi, dote, e 
simili, o di livello, o di tutt' altro che graviti sul 
fondo provocato, il qual vincolo, salvo il regresso, 
in caso di evizione all' antico fondo , passa senz* 
altro nel permutato campo, o in caso sul prezzo 
di quello, che deve cautamente investirsi: dispone, 
che non si paghi alcun diritto di registro, tranne 
tuli' eccesso, che il giudizio in caso sia sommario, 
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agitabile anche in feria umana, che il decreto re- 
lativo non sia soggetto ad appellazione, dizione di 
nullità, od altro rimedio, con cui si potesse impe- 
dirne, o ritardarne P esecuzione, che le spese oc- 
correnti per rogiti, perizie da farsi anche ex offi- 
tio in contumacia , e così tutti gli atti giudiziali, 
siano a carico dell* ingiusto retineote. Veggasi il 
Cod. pat, h. t., e le leggi ivi riportate. 

Regola in questo titolo la municipal legge i 
piantamenti ne' confini, ed ordina, che dalle par* 
ti di levante, e mezzogiorno non possa un confi- 
nante piantare alberi, od allevarli, se non alla di- 
stanza di braccia sei dal fondo vicino , e di quat- 
tro dalle parti di Ponente, e Settentrione , e che 
ogni albero in piantata disti dall'altro costantemen- 
te braccia dioiotto, ossia tre pertiche, e tutto ciò 
se trattasi di fondo in piano; se poi in colle, o 
In monte, la prima distanza è di sole quattro brac- 
cia, la seconda di tre, la terza di braccia dieci. 
Quanto alle siepi , o vive , o morte , ed alle viti 
devono esser distanti dal vicino un braccio e mez- 
zo, e non ponno mai tenersi più alte di tre, con- 
tro ciò nulla giova la prescrizione: il solo consen- 
so in iscritto del, vicino può giovare a mantenere 
in vita alberi» o siepi piantate, ed allevate contro 
le regole superiormente additate. Queste sono al- 
trettante servitù procedenti dalla legge,, e meglio 
li riferiscono al titolo della servitù, 

TITOLO XV. 

« 

DELLA CESSIONE DELLE AZIONI E RAGIONI. 

Questo contratto, che è una specie di compra 
6 vendita è dei più frequenti nelT umano com- 
mercio, e presenta molta difficoltà. Giacobbe di 
Arena fra gli antichi qualche cosa ne disse, indi 
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il Cardinale Tuschi , il Gallerai de renunciat. , il 
Guzman , il Voet toccarono questa materia , ma 
lasciarono al famoso de Olea la gloria di portarvi 
quel grado di luce, e perfezione di cui sono capa- 
ci le umane cose. 

La parola cedere è suscettibile di molti significa- 
ti, giusta quanto scrive Rebuffo, In rapporto alla 
nostra materia cedere è lo stesso che trasferire in 
altri, abdicare da sè un diritto. Molte ne sono 
le definizioni date dagli autori : la più adottata 
è quella di Olea: cessio est quasi traditio et juris, 
et actionis ex aliquo titulo in alium facta tran- 
slatio: Calvin, lexicon, jur. verb. cessio: diversa è 
dalla Cessione la delegazione che è vice sua 
alium dare reum creditori. La Cessione si fa invi- 
to etiam et ignorante dtbitore cesso. Nella delega- 
zione si richiede il consenso di tutti due . Il ce- 
dente non perde le azioni dirette» viceversa il de- 
legante. 

La Cessione altra dicesi legis, altra hominis: La 
prima nasce per sola disposizione di legge, V altra 
per fatto di uomo; questa poi altra è espressa, al- 
tra tacita, altra volontaria , ed altra necessaria. 
Talora dicesi principale, quando cedesi un tutto , 
come un'azione contro un debitóre, tal* altra vol- 
ta accessoria, quando ceduta una cosa, s' intendouo 
ceduti anche i diritti conseguenti, e subalterni . 
La tacita si deduce da qualche fatto ; questa ha 
dato luogo a molti dubbj : se cioè la consegna di 
un instrumento di credito provi la Cessione del 
credito, ed il diritto del consegnatario di esigerlo. 
Dietro le leggi Maevia ff. solut. matrim. efin. Cod. 
de pactis conv. moltissimi hanno ritenuto 1' affer- 
mativa fra quali Cappon. de pactis. Trentacinq., 
Ciarlini , Montica , Surd. ed altri . Alcuni però 
la cui opinione in foro prevalse , ritennero che 
r esistenza di un rogito di credito altrui non ba- 
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sti in quello presso di cui si ritrova ad indurre la 
Cessione, la quale senza un titolo valida non sa- 
rebbe, ed abbracciarono il parere di Baldo in d. 
7. Maevia, cioè di aver riguardo alle cause della 
consegna, mentre se tal causa è abile a trasferire 
diritti, si ha la tacita Cessione, ma se tal causa, 
o titolo di consegna fosse atto a indurre la sola 
amministrazione , non darebbe che la facoltà di 
esìgere a nome del tradente: perciò se la moglie 
consegna al marito un credito dotale, certo è che 
ne lo fa padrone , ma se una moglie viceversa 
consegna al marito un rogito di credito parafer- 
nale , chi ne indurrebbe la Cessione , anziché un 
semplice mandato di procura? Fontantl.de pactis 
nupt. Claus. 6. Gloss. i. Che se non costa delle 
cause della tradizione, non si presume nè Cessione, 
nè Mandato ad agire, ma solamente custodia, e 
deposito. Avvi però eccezione nei Pagherò presen- 
tati, ne' quali 1' esibitore ha diritto di esigere sen- 
za far costare della consegna: Pecchio de jur, si- 
stendi cap. 3. Gratian. dìscept, 90. 

Si fa quistione in Gius comune se possa farsi 
la Cessione senza che ve ne sia espressa la causa. 
Presso noi riteniamo possa sempre valere , dacché 
il patrio Codice vuole che valga uno scritto pri- 
vato di chi può obbligarsi, benché ivi non sia espres- 
la la causa della obbligazione. Così ritennero al- 
cuni, che non si potesse far Cessione, e provarla 
senza scrittura , ma ingiustamente ; se la vendita 
anche fra noi, la donazione, la dote vale senza scrit- 
tura, non si sa vedere, come non debba valere la 
Cessione che molto alla vendita si avvicina, e che 
non è tanto privilegiata quanto la dote . Si è di- 
sputato se la promessa di cedere sia lo stesso, che 
una vera Cessione. Sarebbe un errore il ritenere 
P affirmativa, 0 la negativa indistintamente in tut- 
ti i casi, varia la decisione al variare delle circo- 
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stanze: se a cagione d'esempio uno fece promessa 
tale, che dopo non ci rimanga cosa alcuna di so- 
lenne da eseguirsi, la promessa sta per il fatto; 
diversamente poi succede se si promette di fare 
una cosa indeterminata senza stabilirne il modo, 
i patti, le condizioni, oppure quando dalla promes- 
sa si scoprisse V animo del promittente di non vo«* 
lere per ora obbligarsi alla cosa in dircorso Olea, 
de cess. lib. I. quaest. 5. 

Fatta la promessa di cessione, o di pagamento, 
cercasi se al domicilio del creditore debba eseguir, 
si, oppure del debitore: se fu destinato il luogo 
si sta al patto: /. u qui certo ff. de eo quod certo 
loco; se no tutti ritengono doversi eseguire alla 
casa del creditore, o al luogo del Tribunale, nauti 
cui si fecero gli atti, qualora ambidue siano sog- 
getti alla medesima giurisdizione; se poi sono di 
diverso foro, seguesi la massima di Bartolo: in i. 
itera Ma n, q. ff de const. pec, in forza di cui 
il creditore deve accedere alla casa del debitore, 
onde avere la estinzione del debito : BertazoU 
Claus. 41. quaest. 86., loechè si limita nel caso, 
in cui il debito dovesse pagarsi in segno di omag- 
gio , come ne 9 feudi, livelli ecc., ne 9 quali casi fa 
prestazione deve recarsi sempre alla casa del cre- 
ditore. 

Dal principio che la Cessione è una specie di 
alienazione, si deduce la regola generalo, che non 
può cedere, chi non può alienare, o chi non ha 
la libera amministrazione delle proprie cose. Quel- 
li però che diritto hanno di cedere le proprie a- 
zioni ad altri non possono eseguire tali cessioni a 
persone potenti, che abbiano cioè diritto di giu- 
risdizione contro il ceduto debitore, o che ad esso 
possono incutere timore /. a. Cod. ne lioet. poten* 
tiorib. % sotto pena di perdere il ceduto diritto. Che 
se il Cessionario fosse più potente soltanto per ea- 
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fere fornito di maggiori ricchezze, nobiltà, privi- 
legi di foro ecc. non sarebbe allora nulla la Ces- 
sione , ma il cessionario non potrebbe contro il 
ceduto usare de'suoi privilegi. Veggasi Carla al. de 
judic. disp. a. Rebuff. de privileg. Scolar, pròni* 
206. Cosi non potrebbero cedersi azioni reali a 
quelle persone, che secondo 1' Estense legge sono 
proibite di farne 1* acquisto, come i forestieri, le 
mani morte, e gli ebrei. 

Quanto alle cose che possono cedersi , ò regola 
generale del diritto comune, seguita da tutti i pra- 
tici, che può cedersi ogni azione tanto a titolo 
lucrativo, che oneroso: L. ult. ff. de haered. vel 
ad. vend. Tiraquel, de retractu §. 26. glos. 3. Fa- 
chiri, controv. Uh, 2, cap. 11. Tale regola è stata 
dal diritto nostro ampliata, giacché per Gius co- 
mune non potevansi alienare le azioni litigiose : 
l, divers, 5. ff. de petit» haered,!. aìienationes i3% 
ff.fam, haercisc. I. 2. Cod. de tetigios.,\\ che oggi è 
fra noi permesso ; non credasi però che questa 

f permissione si estenda al patto di quota lite fra 
'Avvocato, ed il Cliente,. che proibita un giorno 
dalle romane leggi: l, advocatorum Cod, de postai, 
L item, Cod. de Procur., lo è tuttora, si perchè 
favorisce le estorsioni a clienti, sì perchè certo il 
legale di nulla conseguire in caso di soccombenza, 
può tutti porre in opera i mezzi anche illeciti, 
onde ottenere vittoria. Talora sono detti infami 
gli Avvocati che stipulano tal patto. Non possono 
del pari cedersi le ragioni che tendono a vendet- 
ta, e generalmente tutte le azioni criminali: 77- 
raquel. de retract, §. 26. Gallerai, de r enunciar, 
tom. 1. lib. 6. Grass. de ceis. jur. rub. 4. 

Era controverso se si potessero cedere i dirit- 
ti futuri aventi causa de futuro , di cui altrove 
si ebbe parola , sul riflesso che i medesimi non 
sunt in bonis\ l. substitutio ff. de acqmr. rer. dom. 

20 
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/. quae, nondum ff. de pign. , che vengono detti 

Bogni di chi veglia, che il diritto competente in 
spe probabili noti si ritiene una perdita : /. non 
videi ur ff. de condit. ob causarti: Giurò» de success, 
jeud. §. 2. glos. 5. Presso noi è deciso potersi ce- 
dere tali diritti, purché siano di natura trasmissi- 
bili in altri . Quali poi siano diritti non cessinili, 
ora esamineremo. 

Essi sono tutti i diritti y e privilegi meramente 
personali: /. si mnlier §. si ex asse ff. de /ur. dot* 
1. non solum: §. si puellae ff. de ritu nupt. perciò 
il diritto di usufrutto, di uso, di abitazione., i ti- 
toli, e le prerogative personali non possono ceder- 
si, ne trasmettersi agli eredi. II diritto che ha il 
locatore di espellere V impili no innanzi tempo, è 
personale , nè può cedersi ad altri. Non è talora 
sì facile decidere quali siano i diritti meramente 
personali, e perciò non trasmissibili. La facoltà di 
scegliere e nominare sarà cessibile ? Molto si è 
scritto su tale diritto; oggi è invalsa 1' opinione» 
che distingue queir elezione che compete jure 
proprio, e a proprio comodo, dall'altra che ri- 
sguarda r utile , o il comodo altrui, come il no- 
minare ad una cappellata, ad un benefizio. La 
prima può trasmettersi agli eredi , e cedersi, la 
seconda no. Io generale deve osservarsi se nel 
concedere il diritto si ebbe riguardo alle perso- 
nali qualità del contemplato, e favorito, per deci- 
dere ohe questo è sempre personale: GaUerat. de 
rennnciatf T. i. Kb. 4. Lo stesso dubbio si estese 
al Gius di prelazione, ossia di retratto, quindi si 
distinse quello, che compete per convenzione, dal- 
l' altro che si ha per leage, 0 diritto di maggio* 
rato, di sangue, o per esser socio, coerede, confi- 
nante, padrone diretto ecc., il primo può cedersi ; 
l. si creditor ff. de distraci, pignor. I. si cum eeit- 
deret ff. de pignor. ad. non cosi gli altri accordati 
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dalla legge a ohi ha le qualità personali di primo- 
genito, agnato, tocio, direttario, vicino ecc. Giwba 
decis. 5i . Larrea alleg . la. Se però anohe il con- 
venzionale fosse accordato ristretti vameute alla so- 
la persona dello stipulante, non sarebbe ad altri 
ce agibile; e quanto ai maggiorati, o primogeniture 
ae non può cedersene, come si disse , il diritto, 
può bene il possessore attuale cederne la como- 
dità dei frutti, sino a sua vita naturale dorante. 
Sostenne Rebutfo,che non si potesse cedere per una 
parte sola il nomé di un debitore, senza il di lui con- 
senso. Il Cencio difese la contraria opinione. A vero 
dire più sono le ragioni che appoggiano il parere del 
primo che quelle del secondo: infatti per tacerne 
infinite altre, se non si può costringere il creditore 
ad esigere da più, ciò che un solo gli deve, perchè 
potrà chi deve ad un solo, esser convenuto, o de- 
fatigato da più, mentre il diritto del creditore, e 
del reo debbono avere una comune misura? Un 
debitore non può essere pulsato dal creditore a 
pagargli una parte sola dello scaduto, e liquido 
credito; perchè dunque potrà esserlo nello stesso 
tempo da più cessionari del creditore medesimo , 
mentre le eccezioni che militano contro il ceden- 
te, possono sempre opporsi contro il cessionario, 
canone di giurisprudenza anche in pratica da tutti 
ammesso, perchè suggerito dalla giustizia natura- 
le ? Pure è pacificamente adottata V opioiont) con- 
traria da tutti i tribunali , per la ragione che è 
indistintamente permessa dalla /. i. Cod. de hae- 
red. et act. vendit. la vendita, e Cessione delle 
cose, e delle Azioni; nè si trova proibita da legge 
alcuna la vendita, Cessione parziale di ho credito; 
c per la ragione che altrimenti troppo si restrin- 
gerebbero gli effetti del dominio. 

Si parlò fin' ora della Cessione hominis> passiamo 
all' altra , che dicesi legis . Per Gius comune 
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il correo, il fideiussore, che pagava il debito per 
cui garantì , od altri, che del proprio per legit- 
timo motivo dimetteva i debiti altrui , non suben- 
travano nelle ragioni del dimesso debitore , senza 
che questi espressamente lo investisse con cessio- 
ne di tali ragioni: /. Modcstinus ff. de solut. Amat* 
resola t. 36. fi. 3 a. /. mulier. 19. ff. qui pot. , 
alcuni però gli accordavano 1' azione negotiorum 
gestorum, locchè da altri era contraddetto. Contra- 
rie e più giuste massime, tendenti a prevenire gli 
inutili litigi prescrive il Codice nostro, volendo 
che chiunque del proprio soddisfi gli altrui debiti, 
o con mandato del debitore, o con qualche ragio- 
nevole motivo, e più poi se per isciogliersi da vin- 
colo di obbligazione personale , o reale, non abbia 
d' uopo di Cessione espressa del creditore, ma su- 
bentri ipso jure ne' suoi diritti, e possa valersene, 
tanto in via di azione che di eccezione, sulla cosa 
soggetta a pegno, od ipoteca. Era per altro ammes- 
so in Gius comune, come lo è attualmente, che 
il creditore ipotecario posteriore , che paga 1* an- 
teriore, subentra nelle ragioni di questo , anche 
senza Cessione; locchè non era in pratica comune- 
mente accordato al creditore semplicemente Chiro- 
grafario, e meno poi ali* estraneo, come si disse . 
Accade talora che un estraneo, in vece di pagare 
del proprio il debito altrui, non avendone ragio- 
nevole motivo, dà a frutto il proprio denaro al 
debitore, onde con quello si soddisfi il creditore , 
nelle cui ragioni vuole subentrare; in questo caso 
bisogna che sia cauto il mutuante, oltre il pattuire 
questo subingresso col debitore, e la parziale ero- 
gazione del denaro, nel far costare che il mutuato 
denaro passò nelle mani realmente» ed identica- 
mente del dimesso creditore, altrimenti si cariche- 
rebbe dell* onere di una difBoil prova, la quale 
però tante volte può aversi dall* essere stato di. 
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messo il creditore incontinenti, e come altri vo- 
gliono eatro tre giorni da quello , in cui fu mu- 
tuato il denaro: Capyc. Galleot. lib. i. coutrov. 
49. Ciryac. controv. foretti, lib. 1. controv. a 19. 
Castil, toni. 3. cap. 24. Ben è certo che il cre- 
ditore non può agire per la propria soddisfazione 
contro il debitore del proprio debitore, senza espres- 
sa Cessione, o senza che dal Giudice gli sia stata da- 
ta la tenuta del nome di tal debitore, e senza che di 
più questi confessi il proprio debito, come si vide uel 
titolo delle esecuzioni: Ttentacinq. resol. 16. n. i. 
Egualmente per disposizione sola di legge tanto co- 
mune, che patria, passano nell'acquirente di qualuu- 

Sue cosa, senza d'uopo di espressa Cessione, tutte 
1 azioni, le ragioni, le immunità , i privilegi , le 
prerogative, che sono inerenti alle acquistate cose, 
come le immunità dai pesi comunitativi, e dal 
pagamento dei dazj , delle pubbliche imposto , le 
servitù attive, a meno che tali diritti non fossero 
inerenti alle persone dell' alienante, e non alle coso 
alienate ; ma se la cosa fosse evinta, è dubbio se 
potesse il compratore, oltre all' agire per P evizio- 
oe contro il proprio autore, dirigere la sua azione 
contro 1' autore del proprio venditore. È a rite- 
nersi però la negativa perchè, al dire di Antonio 
Gomez , F azione dell' evizione è personale , e le 
azioni personali nè attivamente, nè passivamente 
passano, senza Cessione espressa, nel singoiar suc- 
cessore. È cautela perciò da osservarsi nelle alie- 
nazioni sì lucrative, che onerose, di apporre la clau- 
sola, per cui F alienante cede tutte le ragioni e 
le azioni , che per occasione di dette cose gli 
competono, e pone F acquirente in suo luogo, nei 
qual caso questi potrà agire anche contro il pri- 
mo venditore. L' acquirente di un nome di debi- 
tore di un' eredità, il marito cui sia dato in dote 
estimata, o inestimata un credito, il legatario di 
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nome, hanno senza eccezione V azione utile contro 
i ceduti debitori. 

Ora dei diritti del cessionario: Negusanzio de pi- 
gnor, chiama difficile la quistione, se il cedente 
privilegiato trasmetta al cessionario la sua privile- 
giata azione . Variamente dagli autori si decideva 
il dubbio con molte ed intricate divisioni, suddi- 
visioni e distinzioni. La patria legge tutto tolse di 
mezzo col disporre che al cessionario si renda 
quella medesima giustizia , che sarebbesi resa al 
cedente. Così a camion d' esempio, se al cedente 
competeva il privilegio della via esecutiva, di que- 
sta può usare il cessionario ancora, nè occorre 
presso noi che il cessionario denunzi prima Tot- 
tenuta Cessione, siccome molti hanno opinato in 
Gius comune, fra i quali Bertazoli, Baldo, Decio, 
Socino , contro il parere di Gallerati , Parlado- 
ri , Cancerio , ed altri . Lo stesso si dica se un 
locatore cede il suo credito contro il conduttore, 
il cessionario ha il privilegio del cedente sopra in- 
verti*, ed Moti*. Così chi paga per altri i pubbli- 
ci aggravj , gode dell' esazione privilegiata: così il 
cessionario acquista il quasi possesso delle cedute 
cose, senza quasi tradizione: tien luogo di questa 
la Cessione medesima. 

Se la Cessione sia di stretto Gius, o di buona 
fede trovasi fra gli autori controverso. L' Olea, 
ohe esamina le due opinioni, decide essere la me- 
desima di stretto Gius, e non potersi per conse- 
guenza estendere oltre a ciò che il cedente espres- 
se, quando non si trattasse di accessorio, che se- 
guir deve il suo principale. Dipende da questa 
quistione il risolvere, se ceduto il nome del de- 
bitore , debbansi intendere ceduti anche i frutti 
pendenti insoluti. Trattano questo dubbio in ter- 
mini di legato, e di censo Surdi ed Odierna. Quel- 
lo ritiene che tali frutti cedano al legatario, que- 
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Ito distingue i frutti naturali dai civili; accorda i 
primi, nega i secondi al legatario; altri indistinta- 
mente tutti glieli negano. Ci persuade l'opinione 
di Olea, che così ragiona: o trattasi di legato, o 
di cessione di un credito fruttifero, oppure di annue 
pensioni: nel primo caso ceduto il capitale, pare 
aebbansi intendere ceduti anche i frutti insoluti, 
mentre non ne sono che un accessorio: viceversa 
nelle pensioni, che sono altrettante parti integrali 
separate, e non accessorie. Ciò si avverta dai Nota- 
ri, onde essere cauti nel far ciò dichiarare dalle parti. 
Potrebbe darsi che taluno a due persone succes- 
sivamente cedesse il medesimo diritto con distinto 
contratto; in tale ipotesi non è ben certo quale 
dei due debba preferirsi ne!P esazione del ceduto 
diritto. Veggasi Bart. in L quocumque §. 9. qui 
Cajum ffm de legai. 1. la nostra legge non dispo- 
ne in questo caso, pure noi siamo di parere che 
dovesse preferirsi il primo cessionario per la ra- 
gione che essa legge al lib. a. tit. a 3. $• 6. fra 
due compratori di un medesimo stabile preferisce 
il primo, benché il secondo ne avesse realmente 
conseguito il possesso, salva a questi 1' azione ad 
indem aitate m contro il venditore ; che se i due 
oessionarj fossero nel tempo stesso creditori chi- 
rografarj,o ipotecarj del cedente, più difficile ancora 
si renderebbe il determinare fra loro la prelazione: 
•e sono chirografarj, molti forensi li ammettano per 
contributo, altri preferiscano il primo: al parere di 
questi accediamo per la suddetta ragione. Cautela 

Serò in simili casi ottima è, che il cedente assolva 
debitor ceduto, e questi apra partita di debito 
a favore del cessionario , giacché se fossero due 
ipotecarj, secondo il Gius comune, avrebbe diritto 
il primo di revocar la Cessione fatta in pregiu- 
dizio della sua generale ipoteca, disposizióne che 
oggi non può aver luogo tira noi, ove, come vedre- 
mo, non ti dà ipoteca convenzionale, e generale» 
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uè altra sui crediti , o cose mobili . Più diffidi© 
ancora si renderebbe lo scioglimento della quistio- 
ne se uno cedesse a due un credito per metà a 
ciascuno in diverso tempo, e concorrendo ambiduo 
all' esazione, non si trovasse il ceduto debitore sol- 
vente per r intiera somma, ma solo per una metà, 
o meno. Acosta de privil. Cred. Gaillo, de credit., 
Feticismi de Censib., non sono fra essi d' accordo 
sul decidere chi dovesse essere fra i medesimi po- 
ziore. Salgado, Laberynt, credit, ritiene di dovere 
essi concorrere prò rata, per la ragione che il ce- 
dente al primo creditore trasferì è vero il quasi 
possesso della rata ceduta, ma ne lo ritenne del- 
V altra , che poscia potè ad altri cedere , e così 
una divenne la causa di ambi i cessionari, i qua- 
li come condomini di una stessa cosa, devono soc- 
combere egualmente al deterioramento della me- 
desima. Questa opinione che ci sembra giusta ha 
fondamento nella L. si fundus 1 6. §. si duo ff. de 
pign., et hypot. Si controverti se il cessionario po- 
tesse ottenere la Cessione per tanto di meno del 
valore reale della cosa ceduta, ed intanto potesse» 
esigere l'intero, e se potesse il ceduto debitore pre- 
tendere di essere liberato col pagamento solo della 
somma dal cedente sborsata. Il nostro Codice ha 
deciso tal dubbio coli' affermativa: si rende, dice 
esso, la giustizia medesima al cessionario che si 
renderebbe al cedente, se anche la Cessione fosso 
fatta per prezzo minore dell' importare del ceduto 
diritto. Precisivamente da questa disposizione for- 
se tutt' ora tale dubbio, in giurisprudenza forense» 
giacerebbe indeciso: Cod. Est. lib. a. Ut. a3. §. a. 
Siccome il cessionario rappresenta il cedente, e si 
considerano una sola persona, siccome la cosa ce- 
duta non può non passare al cessionario coli' one- 
re, e peso cui è afretta, siccome in fine il ceden- 
te non può pregiudicare^ diritti del ceduto de* 
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bitore: Olea tit. 6. q. il. Àrgum. /. aquaedu- 
ctus ff. de contr. empt. , così ne è venuta la 
massima legale, che le medesime eccezioni che pò- 
tevano opporsi al cedente, possano affacciarsi an- 
cora al cessionario. Alcuni però limitano questo 
catione al caso in cui si tratti di eccezioni mera- 
mente personali, e si tratti di Cessione onerosa, 
nella quale supposizione ritengono non potersi op- 
porre al cessionario tali eccezioni , come 1* ecce- 
zione del compromesso forzoso, quello del benefì- 
zio di competenza, e simili: Boati* in summa dccis. 
tom, i. tit. 63. Catpan. ad stai. Mediai, tom. i. 
cap. li 5., Brunor. qnaest. io. 

Che il cessionario abbia diritto di farsi conge- 
gnare dal cedente i recapiti comprovanti il ceduto 
diritto, è così chiaro, che non occorre addimo- 
strarlo; senza questi non potrebbe esso pulsare giu- 
dizialmente il debitore ceduto a pagare: ma se solo 
in parte è ceduto il credito, può bensì costrin- 
gersi a prestare il documento , ma fatta 1' esa- 
zione dal cessionario, deve restituirsi . Cautela in 
questo caso è d* inserire nel recapito di Cessione 
quello da cui risulta il credito, o diritto in parte 
ceduto. Chi ha maggior parte nel diritto, ha ragio- 
ne di conservare il recapito presso di se, se entram- 
bi hanno coeguale parte, deve rimanere presso il 
cedente poiché melior est in dubio conditio pos- 
sidenti*. 

Può cedersi un credito prò soluto , e non prò 
solvendo: prò soluto avviene , quando si cede il 
credito qual' è senza nulla mantenere della sua 
esigibilità; prò solvendo quando viene esso garan- 
tito interamente. Se la Cessione era fatta senza 
adoperare o V una o P altra di queste clausole , 
c senza pattuire cosa alcuna, era agitato tra forensi 
al dir di Guzman de evict. e di Tondut., quaest. 
il dubbio, se il pericolo del credito o nome ce- 
duto fosse a carico , e pericolo del cedente, o 
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cessionario . Fra noi cessa tal dubbio, poiché è 
tempre a carico del cessionario, ossia la Cessione 
intendesi sempre fatta prò soluto, quando espres- 
samente non siasi stipulato il contrario, purché ti 
cedente non sia in dolo. Se poi il credito è cedu- 
to prò solvendo, ed il cessionario incontra difficoltà 
ed opposizioni per parte del ceduto debitore, deve 
denunziare la lite al cedente: Bertazol, claus. ag. 
G/oì. 4. Cod. pai. Uh. a. fi*. a5. $. io., e se il 
debitore ceduto era insolvente all' atto della ces- 
sione, il cedente deve indennizzare il ceasionario: 
Decis. Sup. Cons. aa. Gen. ibaa. Radeghieri con 
P ed occhi. 

Nulla diremo sulla nullità delle Cessioni, niente 
essendovi di particolare: un tal atto può esser af- 
fetto, come tutti gli altri, agli stessi vizj di dolo, 
errore, frode, violenza, lesione, e simili. 

TITOLO XVI. 

DELLA LOCAZIONE, E CONDOTTA 

La Locazione, e Condotta si accosta per mor- 
ti rapporti alla compra e vendita, e quasi in tut- 
to soggiace alle stesse regole; l. a. ff. k. t. La dif- 
ferenza che passa tra questi due contratti si è, 
che nella prima si tratta di acquistare il dominio 
pieno delle cose, e nella seconda il solo godimento» 
temporario delle medesime. Si definisce: contratto) 
di buona fede, consensuale, nominato, con cui si ac- 
corda a taluno il godimento delle cose proprie, o 
proprie opere , a determinato tempo per una 
convenuta pensione IL f. a. ff, h. t> Da ciò fi 
scorge , cne la Locazione è duplice di cose 
cioè, e di opere . La prima se verte sopra cose 
immobili, è di tre specie, che sono i.° pigione, ed 
ha luogo nelle case , 0 fondi urbani de quali il 
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conduttore specialmente dicesi inquilino: a. ft co- 
lonia, che consiste nel locare fondi rustici per 
un' annua pensione in denaro , ed il conduttore 
dicesi colono o affittuario: 3.° colonia parziaria* 
ed è quella con cui nn proprietario dà a coltiva- 
re un fondo ad uno, che dicesi colono parziario $ 
o mezzajolo, e presso noi mezzadro, accordando- 
gliene per mercede la metà dei frutti. Se verte 
su cose mobili comprende il nolo, la incida, la 

Siovatica: se la locazione finalmente è di opere si 
ivide in due specie , cioè : operis et operarum , 
ossia, cottimi, e prestazioni di opere, o servigio» 
Ragioneremo qui brevemente di tutte queste loca- 
zioni , tranne della colonia parziaria, della quale 
si terrà discorso al titolo delle società, cui più 
ehe alla locazione si accosta., come ri tenue anche 
il celebre Lauterbak. 

La pigione, e la colonia hanno regole comuni, 
e ciascuna ne ha delle particolari, e proprie. 

Sono comuni alle Locazioni dei fondi urbani, e 
rustici le seguenti regole. Esse possono farsi tan- 
to per atto pubblico, che privato, sia per iscrittu- 
ra, che verbalmente, giacché sono contratti con- 
sensuali, e perciò perfetti col solo consenso . Pos- 
sono locare tutti quelli , che hanno 1' amministra- 
zione della propria cosa. Fra più condomini uno 
solo, senza 1' assenso degli altri, come è naturale , 
non può locare Ja cosa comune , ma se taluno di 
questi senza ragione nega concorrere air affitto, 
viene dal Giudice astretto. Cod. pai. h. t. §. i.° Il 
Gius comune accordava al conduttore la prelazio- 
ne per una nuova locazione, ma il Codice Esten- 
te lascia al padrone la facoltà di locare i proprii 
fondi, senza preferire V antecedente condutture , 
solo accorda tale preferenza al condomino ad ugua- 
le partito. Se uno loca a diverse persone una cosa 
•tessa, si attende la prima, salvo al secondo con- 
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dottore 1' azione ai danni, e agi' interessi: Cod. pat. 
I. c. Se il locatore non lo vieta, possono per loro 
diritto i conduttori sublocare in tutto, o in parto 
le cose locate: /. ti. J. 5. ff. de p gii. act. I. 7. 
/. ^4. ff. h. t. Il patrio Codice, clie in questo ti- 
tolo §. 1 a., in massi ma conviene con queste leggi, 
aggiugne però la condizione, che i subconduttori 
siano tali, contro cui non abbia il locatore rile- 
vanti eccezioni , e che non si muti V uso dello 
cose locate , accordando al locatore il privilegio 
sulle cose introdotte nel fondo dal subconduttore, 
quando questi non abbia al conduttore pagata la 
pensione con esso convenuta, fermo sempre il suo 
diritto contro il primo conduttore. Per natura del 
contratto, e senza bisogno di alcuna speciale sti- 
pulazione, il locatore è tenuto a consegnare la cosa 
al conduttore in istato tale, che servir possa al- 
l'uso per cui e locata, mantenerla in tale stato sen- 
za mutargli per conseguenza forma, e far sì cho 
il conduttore ne resti pacificamente al possesso, 
per tutto il tempo della Locazione. Perciò se fos- 
se molestato da un terzo per diritti , che si pre- 
tendessero sul fondo, dietro denunzia di tali mo- 
lestie, che il conduttore è tenuto avvanzare al 
locatore, deve questi farle cessare, altrimenti è 
tenuto ai danni ; non così se fosse molestato il 
conduttore per via di fatto dai terzi non preten- 
denti diritto sulla cosa , mentre in questo caso 
quando non potesse resistere alla forza, non avreb- 
be altro diritto che di abbandonare il fondo: così 
se lo trovasse malsano: /. i3. §. 7. //. 27. 33. 34* 
SS. ff. h. r. tot.ff. ad l. Aqu.il. II. 7. 8. 9. i3. 
i5. 19. 24. mSi ff. h. t. Deve il locatore garantire 
r affittuario dai difetti delle cose, benché ad esso 
ignoti, e tenernelo indenne; 19. 60. ff h. /.So 
la cosa locata perisce fortuitamente per intero p 
resta sciolto per tè il contratto. Se solo in parto, 
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è in libertà del conduttore , o il chiedere una 
proporzionata diminuzione di pensione, o lo scio- 
glimento del contratto, dict. L i5. Per le ripara- 
zioni urgenti che non ammettono dilazione sino 
al termine dell 9 affitto, può il locatore espellere il 
conduttore senza rifondergli danno alcuno, col so- 
lo restituirgli la parte di pensione percetta corri- 
spondente al tempo in cui non gode le cose: //. i5. 
a5. 3o. 33. 34* 33. ff. h. t. I. 3. §. 3. ff. ufi pos- 
sid.\ se queste riparazioni sono compatibili coir at- 
tuale pigione, devono farsi dal locatore, e se inter- 

Sel lato ricusa , può eseguirle il conduttore , con 
iritto di ripeterne le spese, o di farsele compen- 
sare ne IT affìtto: Cod. pat. h. t. §. 1 1. /. 55. I. 91. 
ff. h. t.: alle esecuzioni di tutte queste obbligazio- 
ni è diretta 1' azione locati. 

Air incontro le obbligazioni principali del con* 
dottore sono queste. Deve servirsi delle cose lo- 
cate da buon padre di famiglia , e per l' uso 
espresso nella convenzione , e quest' espressione 
mancando, per quello che le circostanze possono 
far presumere: //. 11. a5. ff. h. t. Il conduttore, 
che cambiasse faccia alla cosa condotta, o ne cam- 
biasse 1' uso a danno del locatore secondo le cir- 
costanze, potrebbe espellersi; //. 11. a5. 3o. ff 
locati. Deve inoltre pagare la pensione nei termi- 
ni convenuti, sotto pena di essere espulso, quan- 
do il suo ritardo, secondo il Gius comune , sia di 
due anni il, 17. 5' 4* ff- de usuri* 9 e 54. h. e. 
e per Gius nostro loc. cit. $. 9., qualora uu' intie- 
ra annata si trovi insoluta al sopraggiugnere del- 
l' altra: se nulla è convenuto sul tempo di pagar 
V affìtto, anche per quanto risulta dalle leggi i3. 

1. ff. Comm. pred. et L 9. $. 6. ff. locati: sem- 
bra dovesse esser al principio della Locazione; pure 
nella pratica comune è adottata la distinzione del- 
l' Imola fra le Locazioni urbane, di cui 1' affitto 
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•i paga a) cominciar del contratto, e le remiche 

Delle quali ai ripete dopo la raccolta de 9 fratti. 
Presso noi nel C< d. pat. §. 5. h. t. % è stabilito tal 
pagamento in due rate semestrali posticipate; per 
Consuetudine però costantemente invalsa la pigio* 
ne si paga anticipatamente, di semestre io seme- 
stre. Deve dippiu il conduttore restituir la oosa 
.nello stato medesimo in cui gli fu consegnata, ed 
a norma della fattane descrizione, tranne ciò che 
fosse o per vetustà, o per 1' uso della cosa, o per 
forza irresistibile, perento: //. a8. 29. Cod.k. 
e se non fesse seguita descrizione, si presumereb- 
be che fosse stata consegnata in buono stato, e 
^quindi in buono stato dovrebbe essere restituita. 
E il conduttore responsabile delle deteriorazioni 
procedenti dal fatto dei di lui familiari, domesti- 
ci, e subinquilini: /. 7. ff nauta* Coup. In que- 
sto particolare è famosa la quistione se il condut- 
tore sia responsabile dell* incendio. Molti coir ap- 
poggio di Paolo, e di Àlfeno nella /. S. ff. de off. 
Pref. vigil. et l, 11. ff. de peric. et commodo rei 
vend. ritennero l* affermativa; la più comune però 
sostenuta da Paccion. loc. cit. Mascard. de prò- 
bat., Menoch. de arbitr. lud. quaesti Gai/., Gozza- 
din. ed altri, è la contraria; talché senza provare 
che il conduttore è in colpa, non si condannereb- 
be per V incendio. Deve pure il conduttore ren- 
dere avvertito il locatore delle usurpazioni, che 
avessero luogo nella cosa locata per opera de' ter- 
zi. La restituzione delle cose condotte in affitto 
deve farsi finito il tempo convenuto; che se dopo 
il convenuto termine il conduttore è lasciato al 
tranquillo possesso delle cose locate, nasce la ta- 
cita annuale relocazione, per cui continuano a ga- 
ranzia del locatore le ipoteche e i pegni dati dal 
conduttori:, ma non così continua la sigurtà, che 
resta sciolta, pei quanto riguarda la tacita leloca- 
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zione ohe è onoro contratto : /. i3. ff. locat. La 
Locazione e Condotta passa agli eredi. 

Regole particolari alla Locazione di fondi urbani 
sono: i." che quantunque sia fissato dalle parti il 
termine della Locazione , pure deve farsene da 
quella di esse, che non intende di prorogarla , la 
disdetta, talché senza di questa si avrebbe la taci- 
ta relocazione ai patti stessi per un altro anno, 
e così di seguito; tale disdetta deve farsi quat- 
tro mesi prima, che spiri la durata del contratto. 
Se per le parti su la durata dell' affitto non han- 
no convenuto si sta alla consuetudine dei luoghi: 
/. 19. Cod. de locat. In questa capitale le pigioni 
si fanno per lo più annuali da un Maggio ali altro: 
nel Reggiano dal S. Michele all' altro. Il locatore 
ha privilegio pel pagamento della pensione di det- 
to anno sopra i mobili , le merci , e le robe intro- 
dotte nelle case, botteghe, ed altri fondi urbani. 
Pendente ancora il termine pattuito nella Loca- 
zione può il proprietario scioglierla , quando im- 
prevedibile necessità gli sopravvenga di abitare 
esso stesso la propria casa: gode di questo diritto 
tanto T erede universale, che il figlio del locatore, 
anche se non ne fosse che erede particolare, purché 
nè r nno, nè V altro abbiano dato causa a tale ne- 
cessità da riconoscersi dal Giudice: Cud.pat.%. 9. 
A. t. I. 3. Cod. de locat. Io ogni caso però deve 
sempre premettersi il quadrimestrale suddetto av- 
viso, o disdetta. Il successore particolare del loca- 
tore, che non ha causa dal medesimo, come sareb- 
be il nuovo benefiziato, non è tenuto stare alla 
Locazione del suo antecessore , che per V anno 
dell' affitto incominciato con Locazione espressa, 
o tacita: Cod. pat. loc. cit. §. 8. L' inquilino giu- 
stamente espulso è tenuto a 9 danni , ed agi 9 inte- 
ressi: l. 3o. ff. locati» La pigione di un quartiere 
ammobiliato si ritiene fatta a mese , se nulla è 
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convenuto : Caroc. de locat. part. i. guaest. 9. 

La Locazione de 9 fondi rustici, ossia colonia ò 
retta dalle seguenti norme. 

Il Colono deve coltivare il fondo colle regole 
del buon padre di famiglia, ed a norma della con- 
suetudine del paese, migliorarlo perciò, anziché 
deteriorarlo, pagare gli annui affitti, e seguire i 
patti convenuti, rispondendo della colpa leve, Quan- 
do non si sia obbligato in più a restituire il fondo 
nello stato medesimo, in cui gli fu consegnato, a 
norma sempre della consuetudine de' luoghi : cosi 
deve restituirlo seminato se tale lo ricevette, e 
con tutto ciò con cui da prima gli venne consegnato: 
Z. 11. 5* 2. /• a5. ff. locati^ l. 19. Cod. de locat* 
Il colono, qualora non possa impedire le usur- 
pazioni, e i danni che si tentano contro il fondo 
locato, è in obbligo di avvertirne per tempo il pa- 
drone, onde possa ripararvi: L tu §. a. et i3. 
5* 7. ff* locat. Per Gius comune nelle colonie , 
non vi è d' uopo di disdetta , ma per Gius no- 
stro deve farsi , e basta che essa segua prima 
che spiri V affitto , quand' anche il colono fosse 
nel tempo stesso lavoratore del fondo; mancando 
tale disdetta s' intenderebbe prorogata l'affittanza 
per un nuovo anno. Secondo il diritto romano il 
compratore, il legatario potevano rompere avanti 
tempo la condotta del fondo comprato, o rispetti- 
vamente legato, rifacendo però al conduttore i 
danni. La pratica dei Tribunali, dal patrio Codice 
al 5- 7» h. t. adottata, distingue: o il conduttore 
ha T ipoteca speciale del fondo, o generale ancora, 
e continua 1' affitto se anche il fondo è venduto; 
oppure ne è privo, ed allora Y affittanza s* inten- 
de de jnre dover durare in tanto, in quanto non 
sarà distratto il fondo, senz'obbligo al locatore, od 
acquirente di rendere indenne in conto alcuno il 
conduttore. Ricordino però i notari i quali stipu- 
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laoo affitti, che oggi più non ti dà questa ipoteca 
generale convenzionale. 

Se perisce la sostanza locata in tuttofo in minima 
parte, corrispondentemente si diminuisce la pensio- 
ne. Si dubitò se la perenzione de'bestiami, o semen- 
ti dovesse essere a carico del conduttore, o del 
locatore. Il Codice Estense al §. '4- h. t. distin- 
gue: o trattasi di bestiami, che vengono sotto no- 
ne collettivo, come per esempio vaccarie, razze, 
armenti ecc., e la perenzione, come di sostanza, 
ne è a carico del locatore; o trattasi di bestiami, 
e sementi dati in stima, o misura al colono, e pe- 
rendo, periscono al medesimo, che ne diventò pa- 
drone • Che se periscono i frutti in tutto , o in 
parte è ben diversa la patria dalla comune dispo- 
sizione. Questa vuole sia libero il conduttore dal 
pagare in tutto, o in parte la pensione nel caso, 
che in tutto, o in certa parte rispettivamente il 
fondo divenga sterile per causa straordinaria ed al 
fondo stesso estrinseca: per esempio storni, cornac- 
chie , locuste , nebbia, tempesta, pioggia insolita, 
rotte di fiume , incursioni di nemici, peste ecc., 
II. iS. a5. ff h. non già per causa ordinaria, 
o intrinseca, come vetustà di alberi, di viti, con 
che però la sterilità dell' anno non sia stata com- 
pensata dall'ubertosità dell'altro» Non è però ben 
fissata dalla detta /. a5. qual parte di frutti debba 
in tal guisa perire, onde sia luogo a ristoro; che v 
se accade una straordinaria abbondanza non si fa 
luogo ad aumentare giammai la stabilita pensione. 
Il Codice nostro più chiaramente dispone, che sia 
luogo a ristoro, cioè a diminuzione di pensione, 
sempre quando per caso fortuito sieno periti tanti 
frutti, il cui valore corrisponda a più di un ter- 
zo della pensione annua, e siano tali' i rimanenti, 
il cui valore calcolato al punto del raccolto loro 
rispettivo, non basti a formare due terzi della 

ai 
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convenuta aunua pensione , dedotte prima le se- 
menti, che non si considerano un frutto: ma se il 
fondo seminato non ha prodotto tanto ohe adequi 
tali sementi non si deve dedurre il loro importo 
dai prodotti di diversa specie, mentre in questo 
caso il padrone è ben tenuto a rifondere parte 
della pensione di cui sia perito un terzo intero di 
frutti, ma non rimettere al conduttore la perdita 
delle sementi, e ciò perchè essendo queste del con- 
duttore se periscono devono al medesimo perire: 
l. ex conducto 16. §. si vis ff, locati. Cod. pat. 
h. t. §. ult. Chiarisca la cosa uu esempio: semina 
io. sacca un fondo condotto: la gragnuola devasta 
il fondo a modo, che neppure rimangono i dieci 
sacchi: per altro il prezzo delle Uve , del grano 
turco, e di altri frutti è tale, che adegua due terzi 
della pensione convenuta , in questo caso non si 
deduce dal prezzo dei generi raccolti quello come 
sopra delle perdute sementi , e non si fa luogo a 
ristoro. E soggetto di disputa nel caso che perisca 
più di un terzo dei frutti, qual somma debba rimet- 
tersi dal locatore: per esempio 90. è la pensio- 
ne; sono periti i frutti per caso fortuito fino al valore 
di 3 5., domandasi se deve diminuirsi lu pensione per 
35. oppure pel solo terzo di essa, cioè 3o?sono mol- 
ti pi ini le opinioni, chi disse il solo terzo , altri si 
rimisero all' arbitrio del Giudice , nè mancarono 
alcuni , che opinarono doversi dividere in tal caso 
i frutti per queir anno, come col colono parziario. 
La più adottata pare la prima, e ci sembra la più. 
giusta, perchè dicendo in genere la legge ristoro, 
o remissione di pensione , deve intendersi abbia 
parlato del totale: /. I. ff, si ager vectigal.; e per- 
chè nella vendita, le cui regole sono' quelle della 
locazione, se vi ha lesione si supplisce in tutto, 
non in parte: l. 2, Cod. de rescind. vend. Non è 
tolto alle parti il pattuire diversamente da ciò che 
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dispone la legge sai ristoro, perchè riguarda essa 
il diritto privato, a cui ognuno può rinunziare. 

Siano cauti i Notari nel chiaramente esprimere 
la convenzione delle parti sul ristoro , poiché , 
promettendosi esso dal locatore in genere per 
qualche danno, aoche il tenue deve calcolarsi: se 
ai parta del convenuto o debito ristoro s' intende 
quello dalla legge fissato, locchè corre anche in 
caso di totale silenzio delle parti . È ovvia pure 
la quistione , se in caso di disgrazia debba 1' af- 
fittanza di più fondi ritenersi ad modum unius, 
oppure tanti contratti quanti sono i fondi: perciò 
ad andare incontro alla medesima è sempre bene 
V esprimere, che d' essa è fatta ad modum unius, 
nel qual caso per determinare se vi abbia luogo 
a ristoro , si deve aver riguardo al prodotto di 
tutti i fondi in corpo, viceversa se si ritenessero 
tante locazioni, quanti sono i fondi : danneggiato 
un fondo solo oltre al terzo come sopra, ha luogo 
il ristoro benché il prodotto complessivo di tutti 
gli altri compensasse in pieno la perdita del foudo 
danneggiato et ultra ancora . Generalmente per 
altro in mancanza di chiare espressioni , o certe 
prove, può dirsi, che se stabilito fu da principio 
per più fondi una sola pensione, unico pure si 
ritenne il contratto di affittanza. Altra cantela si 
è nel caso, ohe il colono rìnunzii a" casi fortuiti, 

10 esprimere se assume in sè li soli ordinar], o 
anche gl'insoliti, più poi se gl'insolitissimi, men- 
tre a questi non s intende mai rinunziato, quando 

11 colono non abbia usati termini talmente e lì "re- 
nati, ed ampli, che possa dedursi aver voluto il 
medesimo fare quasi una specie di contratto di 
sorte. Gaso insòlito è quello , che ogni padre di 
famiglia può prevedere ; insolitissimo quello, che 
da soli priidentisshni reggitori può escogitarsi; sot- 
to anche gl' insolitissimi non si comprende mai la 
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perenzione di sostanza, che tempre è a carico del 

locatore: Veggasi il Mansi nelle sue consultazioni, 
ed il Fa ci on de locat. part. io. cap. 49. Dentro 
otto giorni da quello in cui successe il caso deve 
per pratica fra noi prevenirsene dal colono il lo- 
catore, onde si possano /une inde nominare i pe- 
riti , che prima verifichino il caso fortuito indi 
determinino il danno avvenuto sul foudo. Final- 
mente è prudenza V esprimere chiaramente se 
r affitto sia fatto a corpo, od a misura, come nel- 
la vendita si disse, onde togliere le tante quistio- 
ni, la cui decisione sempre diffìcile, dipende dal- 
l' interpretazione del voler dalle parti secondo le 
diverse, tante volte fallaci congetture. So il loca- 
tore promette ristoro in caso di disgrazia esempli- 
ficata soltanto in parte come per guerra guerreg- 
giata, inondazione di fiumi, peste, tempesta, sec- 
cagione di vite, deve a senso del Codice nostro 
5- 17. h. t, accordarlo anche in altri non espressi 
oasi: così promesso ristoro per inondazione di fiu- 
me, sarà dovuto anche in caso di qualunque altro 
straordinario ristagno di acque sul fondo, che ab- 
bia distrutti i seminati. Se il fiume sormontò gli 
argini , e le vicine campagne allagando, le privò 
del seminato, e se ben presto al proprio letto si 
rimise , tempo lasciando al conduttore di nuova- 
mente seminare il fondo, come taluno fece dei 
circonvicini padroni, avrà diritto a ristoro il con- 
duttore non spargendo di nuovo seme il fondo? 
Il senato di Mantova presso il Sarà, decis, 87. de- 
cise di sì, perchè non è tenuto il colono seminar 
due volte, né può dirsi che per sua colpa abbia 
sofferto danno. Questo diritto a ristoro ha luogo 
qualora il danno non accade ne* frutti, dopo che 
essi sono già stati dal suolo raccolti. 

Veduta la Locazione delle cose i mmobili, passia- 
mo air altra de' mobili, e finalmente a quella del- 
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1 opere • La Locazione di cose mobili è di due 
specie: una di quelle, che sono mobili per forza 
loro intrinseca , e diconsi anche semoventi , altra 
di cose mobili solamente per forze estrinseche. 
La prima dicesi soccio soccida, o accomandita di 
bestiame: la seconda dicesi nolo o noleggio. 

La soccida è un contratto per cui uno dà del 
bestiame capace di accrescimento, o servibile aW a- 
g ri col tur a, o commercio ad altro, onde lo custodi- 
sca, nutra, ne abbia cura e ne percepisca la metà 
dell' accrescimento, o dell' utile a patto di sog- 
giacere altresì alla metà della perdita. Paci on. 
loc. cit. cap. aa. Se il ricevente invece fosse pa- 
gato eoo pattuito salario, diverrebbe Locazione di 
opere, il conduttore di bestiame in caso di mor- 
te, deve render conto delle pelli ecc., e' trattan- 
dosi di armento, non può tosarlo , che previa in- 
telligenza del padrone . Questi può levare dalla 
massa quanto concerne il sno capitale. Non è a 
confondersi la soccida nè colla Giooattica, con cui 
si danno bovi in affitto , o - a nolo per un tanto 
ali" anno, o in denari , o in generi , ed in cui i 
bovi restano a tutti gli etTetti di ragione del loca* 
tore, nè colla Locazione a vetture con cui si no* 
leggia cavalli, o bovi per un certo uso, e per con* 
venuta mercede, o nolo, in cui la proprietà re- 
stando del noleggiante.^ ilei concedente a giovani cn, 
a lui perisce, quando ciò non segue per colpa deU 
li conduttori. 

Rapporto al noleggio dei carri , carrozze , bar- 
che, ed altre cose cui si* riferisce ir titolo del di- 
gesto, nautae, caupones, stabular j, ut recepta r«- 
ititunnt, se ne parlerà al titolo dei quasi contratti* 

Riguardo alla Locazione delle opere, questa pure 
è duplice: Locazione operarum e Locazione operis. 
In quella il locatore presta le opere proprie, e ne 
ritira il prezzo, e dicesi mercenario, o giornaliero; 
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in questa che dicesi anche cottimo, ossia appalto, h 
locatore chi paga la mercede dell'intrapreso lavoro» 
è conduttore ossia redentore dell' opera chi prende 
il cottimo, e più volgarmente appaltatore o cotti' 
mista. Quanto alla prima, abolita già da gran tempo 
1' antica servitù fra romani usata, si ritiene in pra- 
tica, che nessuno possa vendere i proprj servigj a 
vita. Rispetto poi ai cottimi per non incorrere 
in errore è d' uopo distinguere il caso in cui il 
cottimista imprenda a lare un lavoro dando anche 
la materia principale,- dall' altro caso, in cui non 
presti, che 1' opera, o anche qualche parte della 
materia, ma solo accessoria. Un argentiere impren- 
de a fare un vaso d' oro, mettendo esso stesso la 
materia , questo è un esempio del primo caso: 
1' architétto che assume la costruzione di una 
fabbrica ponendo tutta 1' armatura del proprio, lo 
è del secondo. In quello si tratta di semplice com- 
pra, e vendita, e comunque perisca il lavoro pe- 
risce al redentore delP opera: nel secondo vi ha 
Locazione operis, ossia cottimo, e venendo a perire 
il lavoro prima del collaudo tutto il danno è 
dell' artefice, eccettuati tre casi: i.° che 1' opera 
sia. stata diretta interamente dal locatore : 2.° che 
sia perita per caso fortuito: 3. Q o per vizio del 
suolo. L' approvazione del cottimo può rimettersi 
all' arbitrio di un terzo , ed anche del locatore , 
mentre in tali casi s' intende scelto l' arbitrio del- 
l'uomo dabbene, ed allora il Giudice a tutto sup- 
plisce : //. a/}* 6o. §. 3. ff. locati. I. 3o. ff. de 
operis libert. Approvato ohe sia il lavoro, se anche 
perisca per colpa dell' artefice, che non sia in do- 
lo nell' aver procurata tale approvazione, perisce 
al locatore. Se la mercede del lavoro è convenuta 
ad un tanto per pezzo, o per misura, la fortuita 
perenzione del pezzo , o misura eseguita , e 
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verificata, od anche non verificata , ma per colpa 
del locatore, sta a carico del medesimo. Un edi- 
fizio costrutto di nuovo dall' artefice, noo collau- 
dato dal locatore, deve rifarsi dal conduttore, o 
•uoi eredi, se per colpa di quello perisce entro 
quindici anni /. 8. Cod. de operib. pub. il cottimi- 
sta è responsabile delle operazioni de 9 suoi mer- 
cenari e può in tutto, od in parte sublocare ossia 
cedere il cottimo; ma il contratto prescritto cessa 
al morire dell' artefice cottimista , pagando però 
il locatore a' suoi eredi la mercede in proporzione 
dell T eseguito lavoro. 

Dal contratto di Locazione e Condotta nascono 
due azioni di buona fede, cbe assumono il nome 
di locati et conditeti: una si accorda al locatore 
all' oggetto di ottenere il pagamento delle pattuite 
pensioni, 1' eseguimento de 9 patti aggiunti al con- 
tratto, e la rifusione dei danni arrecati: l' altra al 
locatore contro il conduttore affine di conseguir 
tutto ciò che può esigere per legge, giusta la na- 
tura del suo contratto. 

TITOLO XVII. 

* 

dell' enfiteusi o livello. 

E una specie di vendita anche 1' Enfiteusi, 
giacché in essa realmente si aliena 1! utile domi- 
nio di un fondo, ritenutone i) diretto. Enfiteusi 
viene dal greco e corrisponde al latino melioratio % 
impiantano, perchè anticamente davansi ad Enfi- 
teusi campi sterili ed incolti onde, fossero resi 
fruttiferi e coperti di piante. Dicevasi ancora Li- 
bello perchè soleva farsi cou breve scritto, ed ora 
dicesi Livello, e benché allora qualche differenza 
passasse fra Livello ed Enfiteusi, ora per uni ver- 
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sale consuetudine si hanno per un'identica cosa. 
Questo contratto, che era già noto agli Egìzj» a' 
tempi di Giuseppe ebreo, al dir dello Sclnltero, in- 
valse fra Romani all' epoca di Costantino Magno 
quando a Costantinopoli da Roma fu la sede im- 
periale trasferita. Non bene si conosceva se alla 
compra o alla locazione si dovesse il Livello rife- 
rire quando T Imperatore Zenone nella L i. Cod. 
de jur. emph. eli attribuì particolare natura, lo 
che alcuni nell'errore indusse di ritenerlo autore 
di questo contratto. L'Enfiteusi molto si rasso- 
miglia al contratto di superficie, ed al feudo, ben- 
ché sostanzialmente diversifichi dall' uno , e dall' 
altro: nella superfìcie infatti se perisce 1' edifizio 
soprastante al suolo cessa il Gius di superfìcie, non 
così ne 11' Enfiteusi ; il feudo non può passare , 
che agli agnati, mentre l'Enfiteusi può essere 
transitoria a qualunque erede . Il feudo nato in 
Germania, come ritiene il Muratori diserta li., e 
poco avventuratamente in Italia trapiantato era 
un Gius di godere un fondo a tempo, o perpetua* 
mente* con obbligo, e giuramento di fedeltà, e di 
qualche servigio a favore del concedente» Veggasi 
il Giffanio , il Rasentai , 1' Altesser , 1' Ardizzone 
de feudis. Conosciuta ora dagli illuminati Sovrani 
P assurdità del sistema feudale è stato in sostanza 
dovunque non senza esultanza della umanità feli- 
cemente bandito dall' Italia. 

Si definisce ora 1' Enfiteusi: un contratto con- 
sensuale di buona fede • nominato con cui in per» 
petuo o a tempo lungo si accorda ad altri V uti- 
le dominio di un fondo a fronte di un annuo ca- 
none, non in correspettività dei frutti del fondo 
stesso, come nella locazione, ma in semplice segno 
di ricognizione del diretto dominio che resta al con- 
cedente: I. i. Cod. do jur. Emphit. $. li. instit. 
de locat. cond. 
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L* Enfiteusi è di diversa specie : Laicale, se. il 
fondo è concesso da un laico; Ecclesiastica se da 
qualche* corpo o persona religiosa, coli' assenso del 
Pontefice, che dicesi beneplaciti Apostolico, ed è 
essenziale: Perpetua se è transitoria a chiunque: 
Temporaria se è ristretta a certo genere di per- 
sone , o se è accordata solo ad uno, od alla terza 
o quarta generazione. Su tal fatta di Enfiteusi nac- 
que dubbio, se il primo investito dovesse essere 
computato nelle generazioni contemplate. Paolo de 
Castro opinò doversi osservare se il Livello era 
concesso a Tizio a terza generazione , ed allora 
Tizio dovea essere computato, oppure se era dato 
a Tizio, ed alla terza, o quarta generazione, nel 
qual caso esso non era contenuto. Fra noi preci* 
si v amente da patto, il primo investito non è mai 
computato: Cod. pat. h. t.: di più chiamati il pa- 
dre, ed il figlio ad una stessa Enfiteusi , intender 
devonsi chiamati prima il padre , poi il figlio , e 
non già simultaneamente, salvo il patto in contra- . 
rio; così il Gius di rappresentazione fra noi ha 
luogo nelP Enfiteusi , come nelle eredità degli al- 
tri beni; anche ciò era controverso in Gius co- 
mane: Fulgin, de succes. in bonis. emphit. quaesU 
i. n. 3. Finalmente altra è Famigliare o gentilizia, 
e non si accorda che ai figli legittimi, e naturali 
dell'investito, noo agli estranei eredi, e dicesi 
anche Enfiteusi, o Livello ex poeto et providentia* 
perchè i obiamati alla medesima non vengono 
Colla qualità di eredi dell' ultimo investito, ma 
bensì come contemplati , e chiamati dal primo 
acquirente per di lui provvedimento, quand'anche 
non ne fossero eredi. Che se poi per ottener 1* En- 
fiteusi, deve il. successore avere la doppia qualità 
e di erede, e di discendente , prende 1' Enfiteusi 
il nome di mista. 
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Quanto ai diritti dell' Enfiteuta , in generale 
può dirsi che questo esercita sul fondo livellato 
tutti quegli atti che vi eserciterebbe il Vero pa- 
drone : percepisce i frutti tutti ordinarj, e stra- 
ordinarj, e per conseguenza anche il tesoro: Li. 
ff. sol ut. matrim, quantunque lo neghi V Ar pretto, 
con altri , che lo ritengono un usufruttuario ma 
indebitamente, mentre 1 usufruttuario non ha che 
il diritto a percepire i frutti ordinarj, e V Enfi- 
teuta ha il dominio utile , e perciò percepisce 
anche i frutti straordinarj //. i3. 44* de usuf.: 
code dell 9 isola, e delle alluvioni, cambia faccia al 
fondo, gì' impone servitù, censi, ipoteche, può do- 
narlo, permutarlo, e venderlo, salvo però in que- 
sto caso di alienazione il Gius di preferenza al 
concedente, che volesse consolidare il suo diretto, 
coli 9 utile dominio, Gius esercì bile entro un bime- 
stre decorrendo dal giorno della denunzia,, che il 
livellano deve fargli della divisata alienazione: che 
se il concedente ricusa tale consolidazione, può 
il livellano alienare V utile dominio ad altri: L 3. 
Cod. de jur. emphit., quando il Livello sia transi- 
tano ad quoscurnque, nel qual caso il livellante 
ha diritto di percepire dal livellarlo il laudemio, 
ossia capo sol do. 

Laudemio è nome ignoto a 9 latini; è invenzione 
degli oltramontani. Prende il suo nome a colau- 
dandoj cioè dal collaudo, e dal permesso, che dà 
il livellante alla vendita del fondo. Regolarmente 
è un due per cento, sul valore dell' utile dominio 
del fondo calcolato al punto della vendita attuale. 
Le leggi romane chiamano questo diritto col nome 
di quinquagesima, perchè è appunto la cinquan- 
tesima parte del detto valore. Tale laudemio però 
può variare al variare delle consuetudini locali , a 
dei patti. Il Voet. con altri autori dal medesimo 
citati nelle sue pandette a questo titolo §. »*, as- 
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sicura, clie oggi per consuetudine regge V aliena- 
zione fatta dal livellarlo , benché senza consenso 
del direttario, salvo a questi il Gius di retratto se 
voglia approfittarne, ed in caso diverso il laudemio. 
Questo laudemio è dovuto al direttario, anche qua- 
lora l'Enfi tenta ceda di nuovo ad altri il fondo ad 
egual titolo. Fu dubbio se venduto il fondo livellano 
col patto di recupera, e pagato il laudemio, altro 
ne sia dovuto qualora si recuperi realmente 1' utile 
dominio, ma si ritenne 1' affermativa: Voet. loc. eie. 
Veggasi Tiraquel. de r et rad* co riverì t. §. 6. glossa 
a. ti. 7. Non è dovuto il laudemio, se uno compri 
il fondo per persona da nominare} e quindi nomini 
l'acquirente tanto se agì con mandato, quanto se no: 
l. Julianus i3. §. si procurator af».^. de act. empt.> 
così non è dovuto se nei giudizj familioe erciscun* 
due , et communi dividimelo, sì aggiudica il fondo livel- 
lano ad un coerede o ad un livellano, ricevendo gli 
altri in denaro la loro quota, mentre quesf aliena- 
zione è necessaria: Voet. loc. cit. Ha pure l'Enfiteu- 
ta la rivendicazione utile del fondo, anche contro 
il diretto padrone, e trasmette agli eredi il proprio 
diritto: /. 1. §. ult. I. ult . ff. si ager. vectig. Il 
Nigri y ed il Mario Borgio , non che il Fulgineo 
hanno fra gli altri trattato diffusamente del lau- 
demio. 

Rispetto alle obbligazioni del livellano sono: 
j.° pagare gli estimi, e tutti gli altri aggravj oub- 
blici; che se questi nelF investitura non sono addos- 
sati al livellano espressamente ha poi il diritto 
alla retenzione del quinto del canone, che non 
sia stato pattuito, e promesso a foco, e fiamma, leg. 
27. Aprile 181 1. decis. del Sup. Cons. 5. Giugno 
1819. Cortese con Cavazzuti: a.° deve migliorare 
il fondo: 3.° pagare V annuo prestabilito canone, 
quand' anche poco o nulla producesse il fondo r o 
quando gran parte venisse a perire delle sostanze 
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enfìteutìche. Non pagando tal canone per dne an- 
ni Dell' ecclesiastico Livello, o per tre nei laicali, 
r Enfiteuta decade dal Livello: l. a. Cod. de jur. 
emp. novel. 7. cap. 3. §. a., lo che costituisce 
un altra differenza fra questi due Livelli. La pa- 
tria legge però stabilisce, che nell' Enfiteusi non 
transitoria, non allodiale, debba sempre aver luo- 
go la purgazione di mora fino ali 9 esecuzione della 
regiudicata, dopo di che rimane tolto per sino alle 
privilegiate persone ogni speranza a restituzione in 
intiero Deci*» del Sup. Cons. So. Maggio 1 820. Gu/c- 
ciardi con VentureUi. Resta solo al caducato livel- 
larlo, contro la disposizione del Gius romano, che 
vuole ogni miglioramento devoluto al direttario 
Novel. 120. Clar. §. emphiteusin. quaest. 4$* 
resta dissi il diritto al rimborso nelle spese, e rat* 
glioraraenti che reperibili siano a termini di dirit- 
to, vale a dire leva le spese voluttuose, purché 
ciò possa farsi senza danno del fondo, e con qual- 
che utile suo /. in fundo 58. ff. de rei vind. 9 de- 
duce totalmente le necessarie: /. domwn 4. Cod. 
de rei vind., e le utili solamente in quanto la cosa 
è addivenuta più preziosa. Veggasi il Facchineo 
controv. lìb. i.° sess. 54- Dispose pure il Codice 
nostro, che sia in tali Livelli V Enfiteuta tenute 
chiedere di 29. in 29. anni nuova rinnovazione 
d 9 investitura, colla comminatoria, che in contuma- 
cia sarà fatta spedire dal Giudice ad ogni istanza 
dell'attore, ben inteso che tale mancanza del li- 
vellano noti importi caducità, quando non vi fos- 
se patto espresso in contrario , nel qual caso poi 
vi sarà anche luogo alla purgazione della mora: 
Finalmente prescrive, che la clausola ad habendum 
inserta in tale Enfiteusi benché sia traslativa del 
dominio, pure sia inoperosa ali 9 oggetto di rendere 
transitorio ad quoscumque il Livello , che tale 
non fa da principio stabilito. Questa era già mas- 
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•Imi» odine li Tede dal Fulgineo> adottata in pra- 
tica dai Tribunali quantunque, su ciò non fotte* 

10 d' accordo gli autori- 

Sulla perenzione del fondo i pratici accordano 
al livellano il Giut di abbandonare il fondo li- 
iellato, quando in taota parte è perito, o reso in- 
fruttifero, senza colpa del medesimo, che gravoso, 
anziché utile fosse 1' averlo, pagando il canone. 
Voet. h. t. I Tribunali seguendo le massime di e- 
quità distinguono il Livello propriamente tale, 
ossia lucrativo, dall' altro oneroso, o ad instar af- 
fictus in cui il canone è proporzionato ai frutti, 
nel qual caso accordano riduzione del canone me- 
desimo, in caso di troppo tensibile perenzione di 
tostanza. 

Vi ha di particolare fra noi, che se un possessore 
Tenti anni ha riportate ricevute dal direttario di 
uno stabile cantanti per annuo Livello, possono 
V uno e l'altro senza laudemio costringersi a vi- 
cenda a prendere, e dare rispettivamente 1' inve- 
stitura a spese dell 9 attore, e ciò te anche fosse 
smarrita la legalmente provata investitura, nel qual 
caso ha obbligo il postulante di provare l' identità 
dei confini del fondo preteso soggetto ali 9 Enfiteu- 
si in contraddittorio dell'avversario Cod. pai. lib. 
a. h. t. Tali investiture saranno fatte transitorio 
ad quoscumquc, quando ab initio non costasse del 
contrario, rammentando però che l'Enfiteusi, in caso 
di manomorta, deve essere sempre, come si disse 
al relativo titolo, perpetua: che se però mancando 

11 rogito d' investitura, le predette ricevute di 20. 
anni non portassero contestualmente , e precisa- 
mente V indicazione di Livello , allora si riter- 
rebbe la prestazione piuttosto censuale, .e perciò 
sempre francabile, nòo curate le annotazioni io 
contrario fatte nei registri dell' estimo, od altri 
atti pubblici, parte ab sente. 

Vergiamo ora come cessi il Livello. 
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i.* Cessa coli' ommesso pagamento de' canoni 
giusta le norme soprafìssate: cap. ult. 5- de locata 
che se dopo la caducità del livellano, riceve sen- 
za protesta i canoni arretrati , rimette Con ciò) 
tacitamente la pena della caducità: nulla per altro 
servirebbe tale protesta quando ricevesse canoni 
futuri, perchè allora ciò sarebbe contro il fatto 
stesso del protestante: protestatiti contro factum ni- 
hit valet: arg. I. C visus alt. ff. de recept* /. post 
diem ff. de lege. comm. : a.° colla vendita fatta 
del fondo, insciente domino: 3.° ne' Livelli pazio- 
nati, temporarj, o gentilizj cessa il Livello quand'è 
estinta la linea , la generazione, o il genere dei 
chiamati , facendosi così luogo alla reversione • 
Non vogliamo qui ommettere di accennare la fa- 
mosa teoria del Bartolo nella legge ait Praetor 
§. permittitur ff. de aqua quoti liana et aestiva'. 
la quale ovunque come legge invalse, perchè ap- 
poggiata a certi principi di equità: questa in caso 
di devoluzione esige, che non volendo il direttario 
consolidare il dominio diretto, coli' utile, ossia am- 
mansare il fondo, debba concederlo a 9 più prossimi 
consanguinei dell' ultimo investito, che ne lo fi— 
ciliege no entro un anno, e un mese dalla morte 
del medesimo, quando nella prima investitura non 
esista patto espresso, che nel contemplato caso 
debba assolutamente il fondo ritornare libero al 
padron diretto. Riteniamo, che in tali devoluzioni 
Hi Livelli non transitori , siano salvi agli eredi 
dell' ultimo investito i diritti al reintegro delle 
spese , e miglioramenti refettibili di diritto: 4. 0 se- 
condo la leg. 3. Cod. de jure emphit. cessa il Li- 
vello, quando il livellano danneggia il fondo anzi- 
ché migliorarlo. Tale disposizione ha mossa l' in- 
digitazione de' filosofi , ed il nostro Codice I' ha 
corretta, volendo che 1' Enfitenta non decada «lai 
Livello, quando fu il (ondo da principio stimato, e 
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quando diede esso sicurtà, oppure è idoneo a can- 
tare , e reintegrare del danno il proprietario, e 
dispone ohe la stessa recisione di piante non por- 
ti Ja pena di caducità, quando tali altre se ne 
siano sostituite, che verosimilmente siano per ar- 
rivare allo stato delle atterrate, prima che facciasi 
luogo alla devoluzione pattuita del Livello: 5.° fi- 
nalmente colla totale perenzione del fondo, o col- 
la prescrizione: l. i5. Cod. de damno inf. 

Nasce da questo contratto V azione Enfìteuticaria 
ohe è diretta e contraria. Compete la prima al livel- 
lante all' oggetto di costringere il livellano al pa- 
gamento dei canoni, ed alla prestazione di tutto 
ciò, che emerge dalla natura del contrattole dai 
patti aggiunti al medesimo: compete la seconda al- 
l' Enfiteuta contro il livellante aflìne di costringerlo 
alla tradizione dell 9 immobile all'Enfiteusi soggetta 
all' evizione, ed a quant' altro discende dalla qualità 
del contratto. Gli estremi di questa azione sono : la 
qualità di livellante o livellarlo in chi l'intenta; 
1 esistenza del contratto d' Enfiteusi , e la causa 
speciale a cui secondo i diversi casi s'appoggia 
1 azione. 

TITOLO XVIII. 

DELLA SOCIETÀ', E COLONIA PARZIARIA. 

La Società è un contratto consensuale di buo- 
na fede con cui due o più persone mettono in comu- 
nione o la loro opera, o le loro cose, per trarne un 
lucro comune IL i. a. ff. prò socio* Non è a con- 
fondersi colla comunione de' beni, perchè questa 
è un quasi contratto in cui talora senza volerlo ci 
troviamo impegnati : 5* 3. Jnstit. de oblig. quae . 6-c. 

La Società è di tre specie: universale, generale, 
e particolare. La prima è quella in cui i socj met- 
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tono io comunione tutti i loro beni siano mobili » 

immobili, corporali» incorporali, presenti e futuri, 
siano procedenti da lucro che da fortuna, come è 
quella cbe per lo più si ha nelle famiglie de 9 con- 
tadini /. 3. §. t. ff. h. t.: la Generale è quella io 
cui si comunicano solo quelle cose che procedano 
dal guadagno e dal l'industria, come sarebbe dall'e- 
sercizio di un'arte, o di una professione, ma non 
quelle che procedano da fortuna, come sarebbe 
una eredità. Singolare è qualora una cosa sola od 
una somma recano in comune i socj, per im- 
piegarla in un certo ramo di negoziazionè, per 
esempio di grano, di vino, e simili: /• 5. /. 5a« 
ff. t-otJ. H cince. recit. lib. 3. tit. 26. E valida la So- 
cietà se anche un socio conferisce il capitale e 
l'altro la sola sua opera I. 1. ff. eod., purché pe- 
rò lecita ed onesta, giacche dalle cose turpi non 
nasce alcuna obbligazione: è d'uopo per altro os- 
servare se chi presta tale opera lo fa come socio, 
o come institore prezzolato, giacché quest' ultimo 
non è partecipe de 9 guadagni sociali come non lo 
sarebbe delle perdite , non avrebbe 1' azione prò 
socio, ma r altra locati per ottenere la sua sola 
mercede. Il lucro, e le perdite devono essere co- 
muni, diversamente se uno solo fra socj dovesse 
avere ogni lucro, gli altri ogni danno, potrebbe 
valere la convenzione come donazione, ma non 
come Società, cosi si ha dalla /. 5. §. ult. ff. prò 
socio: tale Società si direbbe leonina dalla notissima 
favola 5. di Fedro» 

Ebbe luogo la controversia se nella Società in 
cui uno pone 1' opera, e 1' altro il capitale, venen- 
do questo in tutto o in parte a perire, avessero 
ambi i socj ugualmente a risentirne il danno , o 
solo a carico del padrone dovesse questo ricadere: 
Felìc* <:ap. 16. de societ., Cino. in 1. t. Cod. h. e. 
dietro la più comune opinione il Codice nostro 
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Ub. a. tit. 24. 5- *•> ▼olle che il capitale fosse a 
solo rischio di chi lo conferì, salvo solo quanto si 
dirà abbasso rapporto ai terzi contraenti coi socj, 
diversamente dispone quando si trattasse di soccida 
Leg. 16. Marzo 1786. n. ai. 

Come tutti ammettono che Don si possa costi- 
tuire specie alcuna di società senza condenso vero, 
così non è pacificamente ammesso che possa co- 
stituirsi la società universale col solo tacito con- 
senso: lo nega il Voet, V afferma il Fachineo. La 
più comune opinione pare V affirmativa, quando 
però nella società si riscontrano i seguenti requi- 
siti: i.° godimento di beni prò indiviso: a." vitto 
e mensa comune, o a spese comuni : 3.° comuni- 
cazione di tutti i frutti y i guadagni , e di tutte 
le cose: 4*° esistenza di un solo reggitore: 5." man- 
canza assoluta di rendimento di conti. Michalor 
de Fratr. cap. i3. Sabel. $. Societas n, 4* Nella 
universale società tutto si comunica senza tra- 
dizione, eccettuate le azioni che essendo alle per- 
sone inerenti, hanno d'uopo di essere cedute. Per 
dedurre poi una tacita particolare società come tra 
fratelli ne 9 beni del padre avuti in comune, ba- 
stano i tre primi accennati requisiti. Calzolar. 
consulta leg. FI. a. 

I socj di una particolare negoziazione, e che ab- 
bianvi deputalo uu istitore che incomba alla me- 
desima , restano tenuti per quanto opera costui 
soltanto entro la sfera del negozio a cui si prepo- 
ne . Questa è una conseguenza della regola di 
Gius che il mandante non è mai tenuto per quan- 
to agì il mandatario oltre i limiti del mandato; che 
se però Pinstitore spendesse il nome de'socj nell' 
acquisto di cose non appartenenti alla negoziazione, 
o scrivesse il contratto ne' libri sociali, benché 
coll'annotazione per conto mio, o conto particola- 
re, o conto a parte, si dovrebbe giudicare assunto il 

22 
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contratto a nome della società, salvo ad essa il 
diritto di accettarlo, e rigettarlo essendo fuori 
della sfera del negozio. Ove poi i socj volessero 
restringere le facoltà ordinarie dell'institore loro, 
dovrebbono pubblicare ne 9 modi usati tali restri- 
zioni, altrimenti sarebbero tenuti per tutto l'ope- 
rato da esso, entro la sfera dell 9 antico instituto. 

Era dubbio in Gius comune se, quantunque il- 
limitata fosse la forma delle preposizioni, potes- 
se P ìnstitore prendere denaro sotto qualunque 
titolo a debito della società. Il Felici cap. 3o. n. ao. 
gli accorda un simile potere, quando il richiegga 
la necessità del negozio: presso noi se in detta for- 
ma non è espressamente dato un tale arbitrio, non 
può P ìnstitore facendo debiti obbligare la società. 
Questa resterebbe obbligata solamente nel caso in 
cui fosse provato, che il denaro a di lui nome 
preso dal non abilitato ìnstitore, fosse realmente 
•tato erogato in di lei comodo, e vantaggio. 

A norma del Gius romano il preponente non 
poteva, se non in sussidio, agire, in forza decon- 
tratti eseguiti dall' ìnstitore nomine institorio : ma 
ora per pratica comune è invalso il oontrario. Può 
il prepositore , in caso segnatamente di sospetto 
contro P ìnstitore, esigere il prezzo insoluto della 
cosa dall' ìnstitore venduta, agire colP azione ex 
empto, perchè ora come una volta, non è più proi- 
bito a chiunque lo stipulare per altri. 

Papiniano nella l. S2.ff.pr0 socio disse che jure jo- 
cìetatis per socium aere alieno, socius non obligatur, 
nisi in communem arcam pecuniae versae sint* Più 
giusto il nostro Codice dispone che un socio entro 
Fa sfera degli affari sociali contraendo a nome suo, 
e de' socj, il nome de* quali forma la Dita, gli ob- 
bliga tutti in solido, a meno che non fosse diffi- 
dato il pubblico dalla stessa Dita , che solo alla 
ftrma del tale socio, o tale ìnstitore si dovesse 
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aver fede. L'obbligazione solidale di tali socj si 
estende non solo ai capitali sociali , ma anche ai 
particolari allodiali di ciascuno, quando non fosse 
stata emmessa pubblica dichiarazione de 9 socj di 
voler ristrette le obbligazioni stesse entro le for- 
ze del Capitale sociale, e ciò per andar incontro 
alle frodi a danno dei terzi: che se anche si fosse 
fatta tale dichiarazione, ma però consunti i capi- 
tali sociali si fosse permesso da' socj che si spen- 
desse il nome sociale con trae mio, resterebbero essi 
nè più, nè meno obbligati a favore dei terzi in 
faccia ai quali, ove abbiano contrattato in buona 
fede, sarebbero pur anche tenuti quegl' individui 
della società , cne solo P opera loro conferirono. 
La descritta obbligazione solidale passa agli eredi 
de' socj ancora per gli affari intrapresi in vita del 
socio, sino alla intera loro ultimazione. 

È noto che non può un socio ascrivere alla so- 
cietà, o sostituire a se stesso, inviti* sociis, estranea 
persona qualunque, e solo gli è permesso assu- 
mersi uu socio particolare, cui niun'azione dassi, 
niun diritto contro la società, a meno che con atti 
espressi o taciti essa noi riconosca, nel qual caso di- 
venta attivamente, e passivamente vero socio. Que- 
sto assunto particolare per le obbligazioni sociali 
non è tenuto che a rata del capitale conferito: Io 
stesso si dice di quello, il cui nome non fu speso 
nel contrarre 1' obbligazione. 

Le leggi 78. 79. ff, prò socio adottate in pratica 
vogliono, che se i socj hanno convenuto di rimet- 
tersi nei loro dispareri all' arbitramelo di uno dei 
socj, o di un terzo, non vi abbia luogo a reclamo, 
salvo il caso ohe egli fosse apertamente iniquo. 

Non s' ignora che il socio deve prestare la col- 
pa leggera in concreto, ma non in astratto, vale a 
dire , che non è tenuto a quella diligenza inedia, 
che è propria di ogni buon padre di famiglia in 
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genere., ma bensì a quella che è solito prestare 
il socio nelle sue cose particolari, giacche non si 
deve pretendere che un socio abbia maggior cura 
per gli affari sociali, di quello sia pei proprj. D'al- 
tronde i socj dovranno imputare a se stessi se non 
hanno scelto a socio il più diligente Heineo. /oc. 
cit. Ora è a notarsi che non potrebbe il socio pre- 
tendere di compensare il danno per detta colpa dato 
alla società in un affare, coli 9 utile in altro alla 
medesima procurato, poiché in tutto è obbligato 
alla solita diligenza: //. ?3. 25. ff. eod. 

Se il socio è condannato coll'azion prò socio per 
dolo, è soggetto all' infamia /. i.ff.dehis qui no- 
tante mentre i socj sono riguardati come altret- 
tanti fratelli. I. 63. ff. prò soc perciò godono 
il benefizio di competenza: oltre alla prestazione 
della detta colpa, devono i socj dividere fra loro 
ugualmente il danno, e gli utili se conferirono 
ugual capitale, diversamente ciò eseguir si deve a 
rata del conferimento, salvo di poter convenire 
una diversa divisione di lucro l. 29. §. i. ff, prò 
socio. Ogni socio è tenuto come il venditore alla 
evizione delle cose conferite in società: Arg, I. 14. 
/. i5. ff. prò socio: l. 3. ff. de act. empt. 

Se un socio riceve la sua quota di credito da 
un coinun debitore sociale che poi vada fallito, deve 
mettere in comune quanto ha riscosso //. 52. 63. 
ff. prò soc. Esso nou può fare cosa alcuna in af- 
fare sociale senza il consenso degli altri socj, ha 
preferenza ad ogni altro sia nella compra, che nel- 
la locazione delle cose comuni: Cod. pat. lib. a. 
tit. 27. i*6* Dal sin qui detto apparisce poter 
contrarre società chiunque ha V amministrazione 
dei proprj beni. 

Dietro la disposizione delle leg. 60. et si unus 67. 
ff, eod. si è disputato se, e quando un socio deb- 
ba pagare le usure agli altri del denaro sociale: 
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pare comune in ciò la seguente distinzione : o il 
socio ritenne, e si servì del capitale sociale o de- 
gli emolumenti sociali già conferiti, ovvero a par- 
ticolare suo vantaggio erogò frutti che percepì in- 
tuita societatis, e non comunicò ancora: nel primo 
caso deve le usure, poiché ne' giudizj di buona 
fede quale è appunto la società, si devono le usure 
per la nota leg. i. I. mora fieri 3 a. §. in bona ff, 
de usuris. Ne a questa massima osta l'altra /. 07. 
in forza di cui se un socio a nome proprio teneva 
denari sociali, può ritenersi i pattuiti frutti, poiché 
quanto ciò è vero, altrettanto è certo che dovrà 
compensare alla società il frutto, che giusta lo stile 
del paese essa avrebbe potuto ritrarre dal proprio 
denaro. Così se un procuratore a proprio nome im- 
piega per esempio cento giliati del principale all' 
otto per cento, fa suo questo otto per cento, per- 
chè avventurando il capitale deve percepire il 
frutto, ma non per questo è sciolto dal carico di 
pagare al padrone, oltre al capitale, quel frutto 
che questi avrebbe potuto avere secondo la pratica 
del paese dal proprio denaro: /. 101. ff, mandai. 
Nel secondo caso non è tenuto alle usure se non 
dal giorno in cui fu dai socj interpellato a resti- 
tuire ciò che in proprio uso si permise di conver- 
tire, e ciò non come usura, ma come il quid iute» 
rest alla società che esso non fosse stato in tale 
mora . 

Finisce la società in più modi: i.° colla morte 
tanto civile che naturale di un socio: jj. 5. Instit. 
de socict. I, penuìt. ff. de reg. fur., che anzi ove 
si fosse pattuito che dovesse devolvere agli eredi, 
il patto non reggerebbe, perchè il contratto di so- 
cietà per se è causa di molti, e gravi litigj: //. 4» 
5a. 5o. 60. 65. ff. 4* h. t, /. uìt. Cod. prò socio: 
a.° col dissenso tacito od espresso delle parti: /. 64» 
ff, eod. 3. w per la rinunzia anche di un socio. §. 
4» Instit» de societ. h 4* $• 1 ff* P r0 soc ^°* Q uan " 
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tunque nei contratti consensuali ano non possa 
per regola di giustizia naturale sciogliersi dall' 
obbligazione., senza il consenso dell 9 altro, pure le 
leggi hanno amato meglio fra due mali di scioglie- 
re il minore, e dare quindi la libertà al socio , 
contro il detto principio, di partirsi dalla società, 
anche senza il consenso degli altri piuttosto che 
lasciarlo unito, ad onta del suo volere, nella socie- 
tà, che purtroppo è fonte di discordia: questa ec- 
cezione è particolare anche nel mandato: ove il 
mandante vegga defraudata dal mandatario la di 
lui aspettazione, può rivocare il mandato. Deve 
però la rinunzia del socio essere di buona fede» 
ossia non intempestiva , cioè fatta in circostan- 
ze che gli altri socj possano averne danno emer- 
gente, o lucro cessante: se per esempio un socio 
si ritirasse perchè sapesse che dal fallimento di un 
comune corrispondente può avvenirne danno alla 
società, o perchè esso tosse per fare un 9 eredità, 
che dovrebbe comunicare agli altri socj universali, 
tale rinunzia non valerebbe. Il socio in tali casi 
scioglierebbe gli altri, ma non sarebbe esso stes- 
so sciolto: $. 4. lnstit. h. t.: 4. 0 Gessa inoltre la 
società cessato l'affare per cui fu contratta: 5.° 
cessato il tempo da' socj prefisso, salvo quanto si 
disse sul dissenso anche di un solo: 6.° pel falli- 
mento di uno de'socj: l. 65. §. 1 . ff. prò. soc: 7. 0 per 
la perenzione della sostanza sociale, come per esem- 
pio se venisse arsa, e distrutta la comune bottega: 
/. 63. ff. loc. cit. Venendo però a mancare la cosa 
di cui la proprietà fu conferita nella massa sociale, 
pare non debba venir meno la società arg. d. I. 63. 
§. ult. Gabriel, cons. 63. Petr. de Ubald. de duob. 
frat. p. 8. n. aa. Il patrio Codice intento sem- 
pre a preservare i terzi che sono in buona fede dal 
danno , prescrive che lo scioglimento qualunque 
siasi delle società debba pubblicarsi, altrimenti la 
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società si ritiene sussistere anche rapporto agli 
eredi de'socj a favore de' terzi con cui ne fosse 
dal socio, o dall' institore speso il nome in qualche 
contratto, benché sciolta la società. 

L'azioue che deriva da questo contratto viene 
detta prò socio; questa è di buona fede, e si ac- 
corda al socio contro il socio, ed ai loro eredi, o 
successori, affinchè pendente la società, venga co- 
stretto il consocio o a sofTrire che si usi della co- 
sa comune, giusta le leggi fondamentali della so- 
cietà stessa, o a tralasciare queir uso , che non è 
conforme alle medesime leggi, o a mantenere quel- 
lo, che per. ragione della società si promise: //. 3. 
5 a. 65. 69. ff. prò socio. Ove poi sia finita la so- 
cietà, quest azione compete all' oggetto che si ren- 
da conto dell' amministrazione delle cose sociali da 
quelli che la sostennero; non è tolto che tale di- 
ritto non potesse competere anche pendente la so- 
cietà nel caso in cui si fosse da lungo tempo am- 
ministrato. Voet. ad Pand.ff. prò socio n» il. Com- 
pete inoltre, affinchè vengano rifatte quelle spese 
che si sostennero per causa della Società; in pari 
modo si arma, onde venga posto in comunione il 
Inoro, e il danno, e si presti riparazione a quello 
che fu arrecato per colpa leve, soltanto in concre- 
to, quando non concorressero quelle circostanze 
particolari che altrove si esaminarono. 

Può competere ancora l'azione communi dividim- 
elo affinchè vengan divise le cose comuni: /. a. 
ff. com. divid., ove un socio non volesse più rima- 
nere in società: l. fin. Cod. com. divid, e voles- 
se che gli fosse assegnata la porzione de' beni, 
che gli spetta. 

Avvi ancora 1* azione prò socio utile che ha 
luogo, quando non si tratta propriamente di sooii, 
ma di persone che coabitano insieme. Veg. Ubald. 
de duob. fratr. $. 14. fi. 1. Felic. de Soe. cap. 3i^ 
». 16. 
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E una specie di società la Colonia parziaria: ilo* 
come in questo contratto altamente campeggia la 
buona fede, cobi in molte cose si declina dal!e ge- 
nerali massime di ragione, e ciò in quanto alla per- 
sona, alla cosa, al modo di agire. Rispetto alla 
prima , in affari di mezzadria il rustico maggiora 
di anni 18. presso noi è maggiorenne : tutti gli 
individui della famiglia colonica senza distinzione 
di sesso , di capi, o figli di famiglia, di maggiori, 
o minori sono tutti ipso jure solidalmente obbliga- 
ti a favore del padrone pei debiti di mezzadria, e 
pei contratti da questa dipendenti, senza che al 
medesimo possa mai nuocere la cessione dei beni. 
Riguardo alle cose, tutto ciò che dal mezzaiuolo è 
portato sul fondo, quanto ad esso spetta sulle ren- 
dite del medesimo, tutto è tacitamente obbligato 
per T indennità del padrone pe' crediti relativi ; 
questi ha il privilegio di preferenza anche agli an- 
teriori creditori, non eccettuate neppure le doti. 
Simile ipoteca si accorda al padrone anche sugli 
altri beni del rustico, e nasce dal giorno della in- 
trapresa mezzadria, purché debitamente colla iscri- 
zione si conservi, ma non dà preferenza al padro- 
ne in pregiudizio degli anteriori. Se però le cose 
portate dal mezzadro sul fondo colonico, fossero 
state prima sequestrate , od assoggettate a pegno 
pretorio, non avrebbe il padrone pei suoi crediti 
privilegio alcuno: Decis. del Sup. Cons. ao. Giugno 
1828. Ruffini con Forni. 

Il Mezzadro non può ad altri cedere il suo contratto, 
mentre non è che un socio L a5. §. 6. ff. locati: 
altrimenti il padrone potrebbe riprendersi il pro- 
prio fondo anche intempestivamente. Ciò potrebhe 
pure eseguire per qualche grave causa ad arbitrio 
del Giudice, come per furti, gravi danni, e simi- 
li. Il congedo, o comeato per finire la colonia deve 
darsi , ( quand' anche fosse pattuito il termine 
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della medesima espressamente ) in tempo tale, che 
rimangano al colono cinque mesi interi dopo il 
comeato, onde provvedersi, e non sieno trascorsi 
meno di sei me9Ì dall' incominciato anno rurale 
corrente. Dato o preso il comeato in altra forma 
non vale fra noi, quand' anche vi fosse patto in 
contrario. Se p?rò fosse dato anche in giorno di 
festa sarebbe valido: Decis. dnl Sup. Cons. 14. 
Gennaro 1611* Francia con Vacondio. L'anno di 
mezzadria nel Modonese comincia agli Ogui Santi, 
nel Reggiano a S. Martino, nel Finalese a S Mi- 
chele. Riguardo in fine alle cause mezzadrili de- 
vono trattarsi sommariamente, o sommariissimamen- 
te a norma del loro valore, come si vide al titolo 
delle diverse cause, ed all' altro delle prove. 

TITOLO XIX. 

de' contratti aleatori. 

Contratti Aleatorj altro non sono che quelli di 
permutazione incerta, fra quali uno de' più fre- 
quenti è il Vitalizio che viene appellato ancora 
Censo, ma impropriamente, giacché non va sog- 
getto alle prescrizioni nè della Bolla Piana, ne del 
Codice nostro in ordine ai censi. Può il Vitalizio 
definirsi: Permuta di una cosa , o di una somma 
di denaro col diritto di percepire a vita naturale 
durante , un* annua prestazione in generi, od in 
contanti. Chi riceve il danaro, o la cosa, obbli- 
gandosi alla prestazione suddetta dicesi Venditore, 
o Censuario, chi la riceve dicesi Censualista. Nes- 
suno fra gli scrittori di umano, o divino diritto, 
sì teorici che pratici, trovò che ridire sulla mora- 
lità del vitalizio, il cui esito vantaggioso, o dan- 
noso dipende dalla presta o tarda, ma sempre in- 
certa ora di morte del censualista. A tre cose 
però in generale debbesi aver riguardo onde de- 
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terminare la giustizia, o V iniquità di questo con- 
tratto, cioè all' età, allo stato di salute del cen- 
sualista, alla somma promessa: quanto alle due pri- 
me altro è naturalmente contrattare con persona 
di giovanile, o di a wanz.it a età, di sana e robu- 
sta complessione, o di debole e cagionevole salate: 
rispetto alla seconda, pretesero alcuni che si do- 
vesse regolare colle norme della leqge haercdita- 
tum 68. ff. ad leg. falcid. Questa legge, come è 
noto fìssa in generale la vita dell 1 uomo ali 9 età di 
60. anni , e , data V età attuale di uno, computa 
presumibilmente, e determina la vita che gli resta 
a percorrere. Noi però opiniamo colla maggior par- 
te de' Forensi, che fatta questa legge per norma 
degli atti di ultima volontà, non possa sempre aver 
luogo ne 9 contratti. La Rota romana distingue tre 
qualità di. pensione vitalizia, infima che è il 7. 
per o/b, media che è V 8. per 0/0, suprema che 
è il 9. per o/b. Altra volta accordò all' uomo di 
mezza età lo stipularsi anche il 10. per o/b; al- 
tri pensarono die nel vitalizio possa talora darsi 
un frutto doppio di quello, che si darebbe nel cen- 
so consignativo. Cosare g. de comm. disc. 96. Zanch. 
de Lesione part. a. cap. 9. Ni una regola può 
darsi invariabile, e positiva sulla ingiustizia, o giu- 
stizia del vitalizio, la quale dipende dalle diverse 
circostanze di fatto . Tante volte si dà maggior 
vita all' uomo robusto e sano, benché provetto , 
di quello che si accordi al giovine di debili forze, 
e malferma salute. 

Niente importa se il prezzo di questo vitalizio 
sia in denaro, o cosa: può consistere esso anche 
neir assoluzione di un debito a carico di chi pro- 
mette la pensione. Importa bensì che questo prez- 
zo sia perduto, talché il debitore della pensione, che 
che ne dicano in contrario alcuni, non potrebbe 
resilire dal contratto, anche offrendosi a restituì- 



Digitized by Google 



347 

re il prezzo ricevuto Salgad. labirynt. cred. part. 

I. Gap. 20. 

La pensione può dipendere dalla vita di una, o 
più persone , ed anche da quella di taluno che 
non abbia diritto alla medesima: Leotard. de usar, 
quaest. 4<)., purché la persona sia viva al punto 
dello stipulato contratto, e non possa ragionevol- 
mente dubitarsi della vicina sua morte. 

Tale peusione scade dietim, a meno che non fos- 
se convenuta anticipata , giacché allora é dovuta 
venuto appena il giorno del pagamento , benché 
subito dopo morisse il vitaliziarne, i cui eredi non 
sarebbero tenuti ad alcuna restituzione , perché 
jam cessit et venit dies: ritengono i pragmatici , 
che questo contratto non cessi colla morte civile; 
ma soltanto colla naturale: De Luca de beneficiis 
dis. 16. n. 17. 

Il vitalizio può ragionevolmente riferirsi al Con- 
tratto innominato do ut des de 9 romani , e quindi 
compete 1' azione praescriptis verbu o in factum 
di stretto gius a colui che diede, o fece qualche 
cosa contro quello, che in correspettività promise 
di fare o dare un 9 altra cosa, onde costringerlo al- 
l' adempimento della obbligazione assunta, a pre- 
starsi ali 9 evizione della cosa che si debbe, e a 
tutto ciò che si aggiunse per patto al contratto 
principale. 

L' assicurazione che è un altro de 9 Contratti A- 
leatorj viene da Grozio definito : Convenzione con 
cui uno assume in se il pericolo incerto al quale può 
andar soggetto colui, che gli accorda un premio in 
ragione ed a titolo di tale acco II azione. Targa nel- 
le sue ponderazioni marittime la definisce assun- 
zione dei pericoli sulle cose altrui . Coincide con 
questa la diti ni zio ne di Rocca de assicurata : Con- 
trailo a rf indennità assunta per certo prezzo: Veg- 
gasi lo Stipmann. de far, marit. e San terna de 
assicurai» p» i« n. 7. otracc. de assecurat. 
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Benché le leggi romane non contemplino espres- 
samente questo contratto, pure non era ai roma- 
ni stessi ignoto , che anzi al din* di Tito Livio, 
alcuni di essi assunsero in se i pericoli dei viveri 
che si mandavano agli eserciti di Spagna. Claudio 
Imperatore, secondo Svetonio, promise premio pri- 
vilegi e sicurezza ai naviganti. Però il popolo Fio- 
rentino fu il primo che diede regole, e massime 
su quésto Contratto, mentre nell'anno 1629 pub- 
blicò de' capitoli che riguardavano V assicurazio- 
ne. Dall' indicata epoca si cominciò a usare di 
quel contratto dagli altri italiani, da cui passò nel- 
le Spagne, e nell'Olanda, e Filippo II. Re di Spa- 
gna nel i653. scrisse leggi sull'assicurazione, e po- 
scia tutte le città marittime si ressero colle norma 
della Borsa d' Anversa. 

La giustizia di questo contratto sta nell' incer- 
tezza de' pericoli e nel quantitativo di una mer- 
cede ragguagliata al valore delle merci. Nullo sa- 
rebbe se 1' assicurato sapesse essere di già perita 
la nave, o I* assicurante all' incontro essere entra- 
ta felicemente in porto. Il prezzo nella assicura- 
zione dipende dalla maggiore, o minore probabili- 
tà de' pericoli di un mare tempestoso, e pieno di 
scogli: una stagione procellosa, il tempo di guer- 
ra, e simili alzano i prezzi; viceversa, un placido 
tranquillo mare, una stagione propizia a naviganti, 
il tempo di pace, e simili: Giballin. de univ, hu- 
man, rer. negot. 

In questo Contratto regolarmente non cade 1' as- 
sicurazione del danno, che può nascere nelle mer- 
ci dalla loro intrinseca natura, come 1' inacidire 
del vino, il guasto per fermentazione del grano, e 
simili; cosi neppure si è tenuto al danno derivato 
da mala cura del Navarco, come se si spandesse 
olio , se la mala qualità de' vasi lo rendesse de- 
teriore ecc. : Lampred. jus pub, univ. cap. 1 1 • 
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§. »3.: prudente cosa però è tatto esprìmere nella 
polizza , ( così chiamasi lo scritto di assicurazio- 
ne ) ciò che potrebbe dar fomento a liti ; quindi 
è cautela nominar il padron delia nave , la nave, 
il viaggio , il tempo , la qualità, e quantità delle 
merci , i pericoli , e i casi sinistri assunti ecc. I 
ca»i sinistri , che cadono nelP assicurazione souo 
otto: fortuna di mare, piratica, incendio , fatto di 
Principe, rappresaglia, rivoluzione casuale di gente 
di nave, coatto abbandonamelo del vascello, in- 
contro per imperizia di navigazione. Si è dubita- 
to se trasportando le merci dalla nave assicurata 
in altra, questa perisse, fosse a ciò tenuto 1' assi- 
curante: anche questo è prudenza esprimere nella 
polizza; mancando però il patto si ritiene 1' afl'er- 
mativa, quando questo trasporto fosse eseguito col 
consenso del sopraccarico, cioè di quella persona, 
che gli assicuratori destinano in ispettore delle 
merci assicurate, o se il medesimo si è fatto per 
necessità ìVerluff. de instrurn. assicurai. 

Il prezzo dell' assicurazione suol esser per lo 
più F ottava parte del valor delle merci, ma non 
è proibito allontanarsi da ciò: Giurba observat. 73. 
w. a8. Siccome è proibita la duplice assicurazione, 
come causa di frodi, devono giurare gli assicurati 
di non avere altra assicurazione per lo stesso ca- 
so, ed identico pericolo, non essendo vietato l'ave- 
re più assicurazioni per differenti oggetti: per esem- 
pio : taluno può farsi assicurare la nave dalla pi- 
ratica, P altro dal naufragio ecc. uno per assicurar 
la nave da Civitavecchia a Cadice, 1 altro da Ca- 
dice alle Antille; che se i sensali, che tante volte 
hanno la polizza in bianco, procurassero senza sa- 
puta, o malizia dell'assicurato più assicurazioui, e 
superassero il valore delle merci, è invalso in pra- 
tica, che in caso di avverato pericolo, gli ultimi 
a. firmar la polizza sono esenti da contributo. 
Targa ubi sup. nota 9. 
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Se fatta V assicurazione , la nave non può più 
sciogliere le vele V assicuratore deve restituire il 
prezzo: per altro in pratica si vuole accordargli 
il mezzo per cento; ed in caso che succeda il 
sinistro fatale, hanno tre mesi a fare il pagamen- 
to. Questo contratto riguarda propriamente V as- 
sicurazione delle navi, o mei ci in quella traspor- 
tate y niente osta però che non si potessero fare 
anche per quelle merci , che si trasportano per 
terra , giacché anche in tali viaggi benché con 
minor probabilità, pericoli s' incontrano: De Luca 
de debit. 6* credit» disc, 106., Scaccia de comm, 
tjuuf.st. i . Anche per questo contratto, che è uno 
degli innominati si dà V azione praescrìptis oerbis. 

Sono note, e celebri le disposizioni del Gius ro- 
mano nel digesto al titolo de aleatoribus. Si per- 
mette la scommessa, in latino sponsio, purché ambe 
le parti prendano la cosa su cui essa cade nello 
stesso senso, purché ad ambedue sia ignoto V in- 
certo evento, e purché non si riferisca a giuochi. 

Sono pure leciti i Contratti d' incerta permuta- 
zione, che i romani chiamarono contractu* alram 
continente* , quelli cioè coi quali si cambia una 
cosa che realmente ed attualmente esiste , con 
altra che solo può esistere : cosi validamente si 
compra, e vende un getto di reti, i frutti futuri 
di un fondo, e simili : questi contratti sono giu- 
sti quando il prezzo che si sborsa, è corrispettivo 
alla speranza della cosa futura, a norma della co- 
muue estimazione degli uomini. 

Rispetto ai giuochi due sorte ve ne hanno. In 
alcuni la sorte tien luogo d' ogni sapere, e diconsi 
giuochi di azzardo, e di fortuna: tale è il giuoco 
delle carte, della rolina, del biribisso, e simili; negli 
altri la vittoria quasi interamente dall'arte, ed 
abilità del giuocatore dipende, come è lo scacco, 
la dami, la lotta ecc. I primi sono sempre stati 
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sì dalle leggi, che dai moralisti riprovati, al con- 
trario permessi, ed encomiati i secondi , per cui 
dassi razione per ripetere ciò che si vinse per 
industria, purché non siasi giuocato sulla parola, 
che anzi si può ripetere quando, essendosi giuoca- 
to sulla parola, si fosse pagato: Cod. pat. lib. 5. tit, 
i5# §. i., e purché il premio non sia immodico, e 
ciò affine che il vinto non soffra grave danno nelle 
sostanze per un semplice giuoco. 

Punivano i romani i giuochi di sorte con varie 
pene: il denaro al giuoco perduto ed insoluto, non 
poteva esigersi; pagato potea ripetersi dal padrone, 
o suoi eredi entro cinquantanni; nulla era la cau- 
zione data dal giuocatore a chi prestava la casa, 

0 il comodo a giuocare: si negava l'azione injuria- 
rum, e 1' azione furti, se per il giuoco si fosse stato 
insultato, battuto, derubato: alle pene tuttora vi- 
genti aggiunse il patrio Codice , come ben vi è 
noto la multa di aoo Scudi d' oro, la relegazione, 
la carcere, la galera, secondo i casi, e le persone. 

1 Baratori poi colla pena del furto qualificato, se- 
condo le circostanze vengono puniti. L' oggetto 
per cui le leggi in ogn' incontro si mostrarono se- 
vere contro chi si presta a simili giuochi, come 
per se si manifesta, è per togliere, che le famiglie 
vadano in ruina; simili leggi però non s* estendo- 
no a percuotere i debiti di picciolo somme con- 
tratti da persone sui juris l. solent. a. §. i. ff. de 
aleatoribus ; mentre per essi non si ravvisa ra- 
gionevole il timore sopraccennato. 
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TITOLO XX. 

DEI CONTRATTI ACCESSORIA 

Si annoverano fra i Contratti A censorii la w- 
curtà, il giuramento, il patto de constituta pecu- 
nia, il pegno, e P ipoteca. 

Sicurtà, o fidejussore è colui, che accede all'ob- 
bligazione altrui senza innovazione alcuna , ed a 
preghiera del debitore, a differenza del patto de con- 
stituta pecunia in cui uno accede ali obbligazio- 
ne altrui spontaneamente. Da ciò si manifesta, che 
quegli il quale encomia, raccomanda semplicemen- 
te taluno, o ne dà favorevoli informazioni, senza 
espressamente assumere obbligo , non è sicurtà . 
Questo ci fa comprendere , che la fidejussione è 
un Contratto di stretto gius , mediante il quale 
s' interpone appresso il creditore la propria fede 
in vantaggio del debitore pel caso, che questi fos- 
se per mancare alT adempimento di quanto pro- 
mise. 

La fidejussione è un ufficio virile, e civile: /. i. 
ff. ad $% C. Pellet. I. a. ff. de reg. jur. Essa come 
Contratto Accessorio lascia pienamente sussistere 
la principale obbligazione, e per essa il creditore 
non fa che aggiungere sicurezza a sicurezza. Se 
il principale debitore resta sciolto da ogni obbli- 
gazione, perchè fu questa assunta da un terzo, sa- 
remmo in termini di espromissione, e la sicurtà si 
direbbe allora espromissore. 

La sicurtà può essere solidale , cioè tale, che 
possa escutersi tanto il principal debitore, che la 
sicurtà /. ao. ff. de cond. ind. I. i6. ff. de fidefus. 
I. 5. Cod. eod., o solo sussidiaria, talché non può 
recarsi molestia al fidejussore, quando prima non 
siasi escusso il debitore principale, e trovato insol- 
vente. 
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Dai principii esposti si deduce, che non può 
far sicurtà, se non chi può obbligarsi per se stes- 
so, ossia chi non ha la libera amministrazione 
delle proprie cose: quindi non possono gl'infanti, 
i pupilli, i furiosi, i mentecatti, i prodighi, i sordi, 
e muti, i minori, i fìgli di famiglia, le donne: non 
possono i militari pei pagani: /. 8. ff. gai satisd. 
cog. 9 non i chierici pei laici: Nov. ia3. cap. 6., 
nou le donne, ostando il Senato-consulto Vellejano, 
e le patrie sanzioni, come si vide. 

Essendo un Contratto Accessorio, ne viene, che 
a qualunque umana lecita convenzione può unirsi 
la sicurtà, come pure a qualunque affare crimina- 
le, quando però si tratta di pena meramente pe- 
cuniaria, non corporale, mentre nessuno è padrone 
della propria vita, e delle proprie membra : l. 56. 
$. ult. ff. de fidejus.: che la sicurtà segue la con- 
dizione del negozio principale, cui accede, talché 
se questo venisse a mancare, cesserebbe la sicurtà 
ancora, nella stessa guisa che mancando la cosa 
principale, viene meno l'accessorio. All'oggetto 
erò, che resti libera la sicurtà dalla contratta ob- 
ligazione, non hasta che questa venga a manca* 
re per disposizione di legge civile che risguardi 
le solennità, ma è necessario, che non regga nep- 
pure a termini di naturale giustizia: serva un esem- 
pio: una donna contrae un debito senza solennità, 
dando un mallevadore: questi rimane obbligato a 
pagare il debito, benché quella civilmente ne sia 
esonerata: che se poi la loro coobbligazione proce- 
desse da una transazione fatta su d' una cosa chia- 
ra, o da un contratto dalle leggi riprovato, né la 
donna, né il fidejussore rimarrebbe obbligato: in 
somma quando la legge civile dà eccezione ed azio- 
ne al primo debitore, questi, e la sicurtà, mancan- 
do il contratto principale, restano sciolti da ogni 
obbligazione, ma quando dà soltanto P eccezion© 
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al debitore, e non V azione, questi e non la sicur- 
tà resta sciolto. 

La legge di U ! piano 8. $. 7. ff. de jidejuss . 
mandai, nel mentre che faceva chiaramente vedere , 
potersi il fidejussore obbligare in meno del princi- 
pal debitore , diede luogo a dubitare , che fosse 
nulla radicalmente V obbligazione del fidejussore, 
•e eccedesse quella del debitore principale: noi ci 
uniamo ali 9 opinione di Azzone , e di altri , che 
stanno per la negativa, perchè la maggior som- 
ma sempre contiene la minore: /. 1 . %. 4* ff- de 
verh. oblìi*, perchè le usure eccedenti la misura 
legale solo nelP eccesso sono invalide : //. 9. 29. 
ff. de usar, perchè chi si costituisce debitore per 
altri in somma maggiore di quella, che era al cre- 
ditore dovuta è disobbligato soltanto per P ecces- 
so: /. 11. *2..jJ. de const. pecari., e perchè la /. 33. 
ff. mandati dà P azione a chi fece sicurtà per al- 
tri a commissione altrui per somme eccedenti il 
debito principale, anche per 1' eccesso. Ciò dicesi 
del costituto obbligatorio. Veggasi Areten. de fide- 
juss. che tratta diffusamente questo dubbio. 

Chi è obbligato a dar sicurtà deve generalmen- 
te prestarla in persone idonee , abili, solventi, 
non privilegiate, e soggette alla stessa giurisdizio- 
ne di quello in cui favore s'induce. Il creditore 
a cui favore sta la sicurtà deve esser ben av- 
vertito di non dividere la sua azione, giacché con- 
testata la lite, più non potrebbe recedere dalla 
fatta divisione: /. ff. mandati $. 3. lib. 16. Cod. 
de fidejuss. 

Anticamente era in libertà del creditore di con- 
venire il debitore principale, o la sicurtà, onde è 
che Talete Milesio diceva sponde , 6- prope erti 
damnum: l. 20. ff. de cond. ind., indi poi vennero 
introdotti in favore delle sicurtà tre benefìzj, il 
primo detto di divisione, od anche dal di lui au- 
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tore ex epistola divi Adriani, il secondo de or~ 

dine, 099Ì8 di escussione, detto anche novella? CO- 

stitutionis, od anche di Giustiniano , il terzo ca- 
dendarum actionum. 

Il beneficio di divisione ha luogo quando inter- 
vennero più sicurtà all'oggetto di ottenere» che una 
sola non sia escussa in solido, ma tutte sieno tenute 
prò rata: §. 4. Institi h. t. Non ha luogo questo 
beuetizio fra solidarj correi: cessa poi se non vie- 
ne implorato, se i confidejussori non sono solven- 
ti, o se non possono convenirsi, come se fossero io 
fuga, o in altro stato, e se si fosse rinunziato a 
questo benefìzio: Z. *i.ff> de fide j ass. L 3. Cod. eod, 

L* escussione è diversa dalla divisione in ciò , 
che questa ha luogo fra confidejussori, e quella 
8* implora dalla sicurtà contro il creditore, il qua- 
le con essa viene costretto ad escuter prima il 
reo principale. Non ha luogo questo benefìzio nè 
ordinariamente, nè straordinariamente, secondo il 
Codice nostro lib, 1. tii. 44. §. 1. segnatamen- 
te in cinque casi, che sono: i.° se la sicurtà vi 
ha rinunziato : ».° se la sicurtà si obbligò colle 
clausole di principale , ed in solido, ovvero solidal- 
mente: benché questa disposizione del Codice no- 
stro sia conforme alla glossa in /. si vero §. si post 
credi ?um, in verbo rectissime ff. de mandati Aret* 
de fidej. cap 3. n. Si., pure fu necessaria perchè 
Guido, Papa Lino, Curzio seniore, Ruini, Deciani, 
Cabali^ e molti altri avevano mossi dei dubbj 
pel caso in cui il fìdejussore avesse usato di t il 
clausola senz' animo di far novazione: 3. q qualora 
uno si fa mallevadore per debito concernente ne- 
gozio, o mercatura, anche senza detta clausola, e 
senza rinunzia a questo benefìzio: 4. 0 se si tratta 
di dote: S.° se d' ipoteca speciale ; straordinaria- 
mente poi secondo lo stesso nostro Codice loc. cit. 
$. 6., può aver luogo l'escussione, negli altri casi 



356 

in cui secondo il Gius comune ordinariamente ces- 
serebbe, ciò per altro qualora concorrano queste 
due condizioni , che la sicurtà depositi il denaro 
occorrente per l'escussione, il quale resta a suo pe- 
ricolo, e che indichi in giudizio beni liberi, e spe- 
diti presso il debitore, onde ottenere il pagamento 
su quelli. Tale disposizione è conforme ai pareri di 
Bartolo in l, cum in plures §. vestimenta ff. locat. 
di Mantica de tacita et ambig. lib. 16. tit. 17. 
n. 43* I casi suaccennati in Gius comune in cui 
cessa ordinariamente 1' escussione sono i seguenti: 
i.° quando al tempo del pagamento il principale 
debitore sia assente, ed all'incontro la sicurtà sia 
in locoy per cui, scorso itivano il termine accordato 
al fìdejussore a presentare il reo principale, esso 
è tenuto al pagamento: 2. 0 quando è pubblicamen- 
te notorio che il reo principale non è solvibile: 
3.° quando il principale debitore sia un prepoten- 
te, un rissoso potente: Imola in l. decem ff. de 
verb. oblig.: 4-° qnando il creditore, debitore d'al- 
tronde della sicurtà, vuol compensarsi con questa: 
Bald. in. I. exception. fi. Cod. de evictionib. : 
5.° quando la sicurtà negò espressamente di essere 
tale: Bart. et Pai. de Castro in 1. si dubitat. 19. 
§. ita demum ff. de fidefus., e quindi sia poi sta- 
to convinto di mendacio: 6.° Quando il principal 
debitore è obbligato soltanto naturalmente, ed il 
fideiussore lo è anche civilmente: 7. 0 quando si 
tratta del fìdejussore de in judicio sisti, et judica- 
tum solvendo, ed in generale di sicurtà giudiziali: 
Mantica loc. cit. tit. 17.: 8.° quando i beni del 
debitor principale sono presso la sicurtà: Franche 
de fidejuss. cap. 5. Rebuff. in l. ita stipulatus 
verste, quando ff. de vèrb, oblig,*. 9. 0 quando uno si 
obbligò per debito discendente da delitto: 10.* qua- 
lora il fìdejussore cercò dolosamente d' impedire 
r esecuzione intrapresa contro il principale debi- 
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tore: quando la sicurtà si obbligò di pagar 
subito, immediatamente, o con altre simili espres- 
sioni: Hering. de fidejuss. cap. 27.: ia.° quando 
i fidejussori si obbligarono per somma da liquidar- 
si, come quelli cbe intercessero pei tutori, cura- 
tori e simili liquidata che sia la somma. Mantica 
de tac. et ambig. Tiraquel., Ancaran, Gaillo, e 
molti altri sostengono cessare pure ordinariamente 
questo benefizio della escussione , quando la si- 
curtà intercesse con giuramento: Baldo, Fellini, 
Tesauro, Covarruvias, ed altri non pochi, sono di 
parere contrario. Noi , ove sia lecito esporre il 
nostro sentimento, riteniamo che qualora il giura- 
mento della sicurtà sia semplicemente generale, 
non tolga tal benefìzio al tìdejussore, mentre es- 
sendo il giuramento un accessorio, alle conven- 
zioni non può mai cambiarne la natura. Questi 
sono i casi principali in cui cessa ordinariamente 
il benefìzio della escussione. E d' avvertirsi però 
che altri ancora si ammettono dai trattatisti, che ra- 
re volte ban luogo, e che si possono vedere pres- 
so Aretin loc. cit. y Muscatel. in praxis, Mantica 
sopraccitato, ed altri molti, fra cui specialmente 
il Socini de Falent. regula i34» ■ 

Conosce la Giurisprudenza un altro benefìzio di 
escussione, ed è quello che compete ai terzi pos- 
sessori convenuti pel debito altrui coli' azione ipo- 
tecaria, e col Salviano: procede questo dalle au- 
tentiche Hoc si creditor Cod. de pi gnor. , e dall' 
altra Sed hodie Cod. de a et., et oblig. ed in for- 
za di questo si può dal reo convenuto costringere 
V attore ad escutere prima il vero debitore. Cessa 
però questo benefizio assolutamente, quando si trat- 
ta di fondi ipotecati per dote, o quando si tratta d' 
ipoteca speciale, o di creditore munito di privi- 
legio: Cod. Ital. Art. 271. A norma del Gius co- 
mune v' ha molti altri casi in cui cessa questa 
escussione, che vengono annoverati da Neguzan 
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de pignor. memb. a. part. 8., i più notabili sono: 
i.* quando il debitore non è solvibile notoriamen- 
te: a.° qualora il terzo possessore è uno dei con- 
debitori : 3. Q se la cosa fu alienata pendente la 
lite sulla medesima: 4." nel caso che coli 9 azione 
ipotecaria si agisca contro il nome del debitore 
( questo caso oggi è sconosciuto fra noi, stante il 
piano ipotecario, cbe non ammette ipoteca sui cre- 
diti ): 5° quando si tratta di speciale, o di legit- 
tima ipoteca: 6.° quando è impossibile 1' escus- 
sione. In questi casi però dal Gius comune permessi, 
secondo il Codice patrio, si ammette l'escussione 
se concorrono le stesse due circostanze surriferite, 
cioè cbe il terzo possessore offra , e con effetto 
soccomba alle spese tutte occorrevoli per far la 
escussione, e cbe non essendo notoria 1' esistenza 
presso il vero debitore di altri beni liberi e spe- 
diti, vengano indicati negli atti del giudizio con 
distinzione beni tali su cui possa l' attore venir 
soddisfatto: simile escussione poi è sempre a carico, 
e pericolo di chi l' oppone. 

Il terzo benefìzio che ha luogo fra sicurtà , e 
creditore., è quello per cui il primo costringe il 
secondo a cedergli le azioni contro il reo prin- 
cipale: /. 17.^. de fide j us s.y prima di agire contro 
la sicurtà. Questa cessione di azione in due soli 
casi giovava alla sicurtà, quando cioè si era ga- 
rantito per un debitore contro il suo volere, e 
quando uno fra i fidejussori tutto dovette pagare, 
giacché in ambi questi casi, senza tale cession d' 
azioni, non ne avrebbe avuto alcuna; non nel pri- 
mo, perchè il debitore erasi opposto alla sicurtà, 
non nel secondo, perchè niun affare aveva avuto 
col confìdejussore. 

Fuori di questi due casi la sicurtà aveva l' azio- 
ne mandati se si era prestato a preghiera del debi- 
tor principale, od anche V azione ex stipulatili se 
all'insaputa del medesimo, aveva l'altra negotiorum 
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gestor. Non ci tratteremo su questi benefìzi] , men- 
tre ia legge di questi Stati ha prescritto, che chiun- 
que si obbliga solidalmente , o colla clausola di 
principale, ed in soliilo, ne resti privo anche senza 
fa espressa rinunzia ai medesimi. Per questa dispo- 
sizione resta chiaro quanto sia inutile V uso de* 
Notari nostri d' inserire sempre negli atti di si- 
curtà, e le clausole di principale, ed in solido, e 
1' espressa rinunzia a detti benefìzii. 

Nel caso che uoo abbia garantito colla condizione, 
Se il principal debitore non pagherà, era incerto, 
se questi dovesse o no in prevenzione escutersi: 
presso noi anche in questo caso la sicurtà , e il 
reo possono indistintamente essere convenuti dopo 
la scadenza del termine al pagamento fissato e in 
ogni caso da fissarsi dal Giudice: Cod. pat. lib. 9. 
tit. ai. $. a. 

Si estingue la sicurtà come le altre obbligazioni. 
Resta poi liberato il fidejussore quando per fatto 
del principale creditore non può avere effetto il 
subingresso nelle di lui ragioni contro del debitor 
principale: per esempio , quando fa novazione il 
creditor principale senza intervento della sicurtà: 
quando restituisce il pegoo , che tutta garantiva 
V obbligazione; qualora pagò il proprio debito, sen- 
za valersi della compensazione che gli competeva 
per tutto il suo credito. Che se o il pegno, o la 
compensazione non coprono tutta la principale ob- 
bligazione resta per ciò che manca, obbligata la si- 
curtà. Quegli che è malevadore per obbligazione 
perpetua, come sarebbe un censo, un livello, dopo 
un decennio può chiedere il proprio rilievo dal 
principal debitore, o col pagamento del debito, o 
con idoneo rilevatore. Il dubbio se in questo caso 
possa la sicurtà pretendere la liberazione del pro- 
prio fondo dall' ipoteca, pende ora innanzi il Su- 
premo Consiglio. 
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Quegli che è sicurtà per un tempo prefisso, de- 
ve attenderne il lasso: /. 44* ff- de ohligat.y e chi 
lo è per tempo non prefìnito, può chiedere un ri- 
lievo dopo un anno. Generalmente in qualunque 
caso deteriorando la condizione del principal de- 
bitore può chiederne il rilievo . Chi pagò per al- 
tri, o per altri è molestato, può agire in via som- 
maria, od esecutiva ancora. 

Qui è da riflettersi, che per regola generale se 
due , o più persone si obbligano verso un solo , 
ciascuno non è tenuto che prò rata, e se l'ob- 
bligazione è a favore di più, ciascuno ha solo di- 
ritto per la sua rata, a meno che non si tratti di 
obbligazioni solidali, o correali, di quelle cioè io cui 
le parti si sono espressamente obbligate in modo 
di poter essere astrette al pagamento della totalità, 
e che il pagamento eseguito da uno liberi gli altri 
verso i creditori: l. a. /. 3. ff. de duob. reis l. 3. 
Cod, eod. In caso di solidarie obbligazioni la di- 
manda contro un correo interrompe la prescrizio- 
ne, anche contro gli altri solidarii debitori: lo stesso 
dicasi pei frutti : /. 5. Cod. de duob. reis. Niuna 
obbligazione è solidaria , o tale si presume, senza 
la convenzione espressa, o senza che tale 1' ordi- 
ni la legge: //. 6. 8. n.Jf. de duob. reis. All'in- 
contro il debitor solidario può opporre tutte le 
eccezioni, che sono scatenti dalla natura dell'ob- 
bligazione, quelle che sono personali, e quelle che 
ha comuni cogli altri correi, non così però quelle 
che sono personali ad alcuno di essi: l. io. /. ult* 
ff. de duob. reis. I. 7. ff. de excep. Pagando uno 
do' correi una quota del debito, non resta sciolto 
dalla solidarietà, se non quando ne lo liberi espres- 
samente il creditore, o dichiari di aver ricevuta 
tal quota per la sua parte: l. 8. §. i»ff. de legat* 
i. /. 28. Cod. de fidejuss. h 5a. Cod. eod. II. 3- iu 
de duob. Lo stesso si dice rapporto al pagamento 
parziale de' frutti: /. i, 5. tf.ff. depositi. 
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A conciliarsi da una parte più facilmente la fede 
altrui , e ad assicurarsi dall' altra V inviolabilità 
della fatta promessa, fu ritenuto mezzo efficacissi- 
mo il giuramento. Si definì questo e si divise in 
assertorio e promissorio nella Sezione I. part. 3. 
tit. io., ed essendosi ragionato del primo come ma- 
teria che spetta alle prove, fa d' uopo ora ragio- 
nare del secondo, che veste 1' aspetto di una con- 
venzione con cui chi giura, promette di mantene- 
re la data fede. 

Videro i romani che questo giuramento era un 
atto meramente accessorio , che segue sempre 
la natura del suo principale, e perciò stabilirono 
che il giuramento non potesse confermare quelle 
cose, e quei patti che per se stessi fossero invali- 
di, o nulli: l. juris gentium. 7. §. generaliter i6-iT« 
de pad. I. non dubium Cod. de legib.: il giuramen- 
to del minore e del transigente è eccettuato nell' 
Ani ìi. Sacramenta puberum Cod. si adversus t'cn- 
dit. I. siquis major 41. Cod. de transad. Il Gius 
canonico capit. cum contingat. extra de juram. 
vuole che il giuramento sempre debba osservarsi, 
quando possa ciò essere senza detrimento dell' ani- 
ma propria. 

È certo che il giuramento atto sacro di religio- 
ne non può addivenire vincolo d' iniquità e di tur» 
pitudine, e che perciò nessuno deve eseguire un* 
azione ingiusta o criminosa, solo perchè vi si a- 
strinse col giuramento: si verrebbe in caso contra- 
rio a commettere un doppio male. 

Esso in pratica ha forza di patto ed obbligazione 
anche contro gli eredi di chi giurò, ma solamen- 
te in quelle cose nelle quali sarebbero stati obbli- 
gati, anche senza il giuramento. Il Codice Estense 
lib. 2. tit. alt. jj. 3., vieta deferirsi il giuramento 
nei contratti e nelle obbligazioni, come pure vieta 
inserire negli atti la clausola prò jurato, od altra 
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che fosse equivalente, e dispone che nel caso in 
cui vi fossero inserte, si abbiano per non apposte 
a qualsiasi civile effetto. 

Eccettua però il Codice suddetto tutti i casi 
ne' quali la legge vuole che all' atto acceda il 
giuramento: tali sono le assunzioni di tutela, di 
cura, di amministrazione legale, di investiture feu- 
dali, inventar], e simili, nei quali anzi deve defe- 
rirsi il giuramento al tutore, curatore, vassallo ecc. 

Resterà in coscienza obbligato chi giurò di ese- 
guire cosa lecita in Gius naturale, benché dal ci- 
vile riprovata, ma non potrà esperimentarsi azione 
alcuna in giudizio. 

Dai principi della morale e del diritto di natu- 
ra è noto che il giuramento, per la di lui validità, 
tre cose richiede, verità, giustizia, e giudizio, cioè 
che si giuri il vero, il lecito, e che vi sia necessi- 
tà del giuramento, ma su ciò non è del nostro 
istituto ragionare. 

Si disputò se col giuramento veniva introdotta 
novazione nell'atto, e così tolta l'antica azione 
che per esso competeva; ma la disposizione della 
/. i3. J§. 3. 4* 5. ff. de jurejur. toglie qualunque 
dubbietà, stabilendo essa che anzi coli 9 azione de- 
rivante dal contratto si unisce e concorre quella 
che deriva dal giuramento. 

L' azione che deriva dal giuramento dicesi ju- 
rat oria, od in factum ex jur amento che è per- 
sonale, rei persecutoria, e si accorda a colui il qua- 
le a delazione dell' avversario giurò essere a sè 
dovuta una certa data cosa, contro colui che de- 
ferillo, affine che si presti a quanto venne giu- 
rato. 

Nacque dubbio se questa azione nascesse anche 
da un giuramento stragiudiziale : ma siccome nelle 
In st. §. 1 « • de act. 9 si dice nascere quest'azione 
quando da qualcuno si giura, nè distingue specie 
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da specie di giuramento, e siccome tanto il giu- 
ramento giudiziale che lo stragiudiziale ha forza 
di transazione, che si equipara alla regiudicata: L 
so. Cod» de trans, non veggiamo come non deli- 
basi ritenere che anche da quest* ultimo non ab- 
bia a nascersi la suddetta azione : Schambogen. §. 
1 1 . Inst. de act. Ciò però riguarda precisamente 
il giuramento assertorio; mentre pel promissorio si 
dà P azione condictio ex canone , giusta il dispo- 
sto dal cap. a. de pact. in 6. Cap. a8. de jurejur. 

Il Costituto è di due specie , altro possessorio 
quando taluno, che fino ad ora possedette una cosa 
propria, dichiara di volerla in seguito possedere a 
nome altrui : altro obbligatorio di cui in questo 
luogo ci occuperemo, ed è quel patto , o conven" 
zione con cui uno senza stipulazione, e senza no- 
vazione, promette di pagar ad altri ciò , che un 
terzo deve, o quanto da esso stesso è dovuto: l. qui 
autem ff. de const. pecun. §. 9. Instit. de act» 

Chi può obbligarsi, può costituirsi debitore per 
altri, purché questi il consenta, e ciò per qualsia- 
si debito, o fatto altrui o in ispecie, od anche in 
genere, come: mi costituisco tuo debitore per quan- 
to a conti fatti ti dovrà Sejo: l. i.ff. eod. nò si 
fa distinzione se il debito sia naturale , o civile 
soltanto, purché non vi osti la legge. Il costituto 
può farsi fra gli assenti, e presenti, per nunzi, ed 
anche per lettera: l. 14. ff.de cons. praec. Novell. 
11 3. cap. ò. Fu in quistione , se si potesse pro- 
mettere quanto venne lasciato in imperfetto testa- 
mento: Matteo, Antonio dissero che no; ma sembra 
doversi adottare il contrario in forza della /. etiam 
Cod. de fideicommiss. I. ult. Cod. ad leg. Paìcid. /. 
non dubiOm Cod. de testam. Voet. h. f. 

L' azione de costituta pecunia , che ne pro« 
cede si dà a quello, cui altri si costituì debitore, 
contro V obbligato, e suoi eredi, all'oggetto di con- 
seguire r adempimento della obbligazione: /. ai. 
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ff. eod. È particolare in questo patto , che se il 
creditore è in mora a ricevere la cosa che gli 
viene offerta, oppure indebitamente ricusa accet- 
tarla, perde il diritto di esercitar questa azione, e 
solo gli rimane la facoltà d' impetere il primo de- 
bitore: /. 16. //. 17. 18. ff, eod. Il Costituen- 
te gode dei benefizii introdotti a prò delle sicurtà 
nel modo sopra esaminato , ed oggi si può as- 
serire con franchezza, che praticamente non si 
distingue questo patto dalla vera fìdejussione: Gu- 
delin, de jure novis. lib. 6. cap. 11. Deve ritener- 
si per massima generale, che i Contratti Accesso- 
rii a nulla giovano ove il principale non regga in 
giustizia. 

Dei pegni e delle ipoteche si ragionerà, come si 
disse, nel supplemento a questa seconda sezione : 
ond' è che esauriti tutti i Contratti veri, passiamo 
ai quasi Contratti. 

TITOLO XXI. 

DEI QUASI CONTRATTI, O CONTRATTI IMPROPRI!. 

t 

Esaminate tutte le convenzioni propriamente 
tali, che cioè poggiano sul vero consenso, restano 
a richiamarsi le improprie, ossiano quelle obbliga- 
zioni che hanno base sol consenso finto , e dalla 
legge presunto in forza di qualche giusta e legitti- 
ma causa. Esse sono le seguenti. 

Gestione d 9 affari : questa accade quando im- 
prendesi spontaneamente, utilmente, e senza in- 
teresse a trattar fuori di giudizio gli affari di uno 
che non lo sa; fìnge la legge in questo caso, che 
P amministrato abbia voluto obbligarsi a rendere 
indenne colui, che con tanta utilità, e generosità 
ne trattò gli affari, e finge in pari tempo, che 
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il gestore di negozii abbia voluto obbligarsi a ren- 
der conto di sua amministrazione, prestando or- 
dinariamente anche la leggerissima colpa: /. 34. ff, 
de usuri s per essersi offerto a tale gestione : se 
però avesse assunto gli affari di un amico già pre- 
giudicati e negletti, o se fosse stato dal Giudice 
destinato ad ultimare un affare altrui, non sarebbe 
tenuto che a prestare la colpa lata: l. 3. %. 9. ff. 
de negot. gest. Lo stesso si dica, se gli eredi del 
gestore avessero condotti a fine gli affari intrapre- 
si dal loro autore: /. 17. ff. eod. 

In generale le obbligazioni del gestore sono quel- 
le dell 9 amministratore legale, e quelle dell 9 am- 
ministrato sono quelle, del pupillo. L' azione che 
ne nasce dicesi negotiorum gestorum, la quale al- 
tra è diretta, altra contraria : la diretta si dà 
alP amministrato contro il gestore, onde renda 
conto della di lui amministrazione, la contraria al 
gestore, contro F amministrato ad inde?nnitatem: §. 
1. Inst. de oblig. quae ex quasi contr. nasc. Per- 
chè il gestore abbia quest'azione, non è duopo che 
1' utilità della spesa da esso fatta abbia continua- 
to, ma basta che fosse utile la gestione da prima, 
benché il caso abbia fatto cessare il vantaggio : 
/. 10. ff eod. Non ha luogo quest' azione quan- 
do 1' amministrato aveva proibito al gestore r am- 
ministrazione: /. 8. ff. h. t. o quando si provi, che 
altri avrebbero fatto le spese per ì* assente , o 
l'ignorante senza volerle ripetere: l. a. Cod. de 
negot. gest., e cosi quando la pietà faccia conget- 
turare essere le spese state fatte con animo di do- 
nare: //. 34. 44. ff h. t. II. 1. 11. i3. Cod. eod. 
I. 5o. ff. fam. ercis. salva la prova in contrario : 
dict. I. 34. 

Tutela: di questa abbiamo già altrove parlato. 
L' amministrazion dell* eredità, o della cosa co- 
mune. Da questa nascono le azioni familiae ercis- 
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cundae, e communi divinando, di cui ragioneremo 
Del titolo che riguarda gli atti di ultima volontà» 
ove ci occuperemo egualmente dell' altro quasi 
Contratto, dell' adizione deW eredità. 

Pagamento dell'* indebito: se si riceve ciò, 
che non è dovuto, è giusto che si restituisca. On- 
de abbia luogo l'azione, che dicesi condictio in- 
debiti, con cui si ripete l' indebitamente pagato, 
e che ha per oggetto di rimettere per quanto sia 
possibile le cose in pristino, è duopo che quegli 
che pagò, e l'altro che ricevette ignorassero ri- 
spettivamente di pagare, e ricevere un indebito 
sia per Jegge naturale, che per civile, e che tale 
ignoranza sia di fatto, e non di diritto: L. i3. 64* 
ff. de condici, indeb. Non è indebito ciò, che, prima 
legittimamente dovuto, fu con illegittimi modi e- 
satto: 1. 1 3. ff. quod metus causa. Non si può ripetere 
ciò che era dovuto sotto condizione, o ad incerto 
giorno, purificata che sia la condizione, o venuto 
il giorno; ma si potrebbe ripeter prima, a meno 
che certa in ogni modo non fosse l'evenienza del 
giorno, e della condizione: L. ti pupillus 0. $. si 
auis ff. de novat.y nel qual caso non si esigereb- 
bero nemmeno i frutti che fossero decorsi fra il 
pagamento, e 1* evenienza del giorno, o condizione, 
mentre il frutto accessoria cosa segue il suo prin- 
cipale. Che se uno paghi ciò a cui per istretto gius 
civile è bensì tenuto , ma dalla cui prestazioue 
potrebbe esimersi con eccezione perpetua, vi è 
luogo a questa azione, purché tale eccezione sia 
stata introdotta a favor dell' eccipiente: per esem- 
pio 1* eccezion del Velie jano, di dolo, del patto de 
non petmdo, del giuramento ecc.; della regiudicata; 
non così se 1' eccezione sarà stata in odio altrui 
introdotta: il Macedoniano per esempio si potrebbe 
opporre dal figlio, che fatto sui juris pagò il fene- 
ratogli denaro mentre era figlio; cosi la prescrizione 
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ecc. Non sono però ignoti in gius oasi nei quali, 
benché l'eccezione sia introdotta a favor dell' ec- 
cipiente, pure non può ripetere questi il pagato; e 
sono; quando il fidejussore pagò l'intero, e non 
oppose la divisione, quando il possessore di buona 
fede restituì la cosa senza ripeter la spese neces- 
sarie ed utili, e quando il marito retrocede la dote 
senza opporre la competenza. 

Anche il solo dubbio di esser debitore in chi 
paga basta alla ripetizione quando scopre non ave- 
re il debito: se paga di più ripete 1' accesso; so 
paga una cosa per un' altra è in suo arbitrio ri- 
peter quella per prestar questa: finalmente se a 
pagar cento si fosse dato un fondo del valore di 
duecento, supponendo a tanto ammontare il debito, 
si potrebbe ripeter tutto il fondo, la cui divisione 
danno arrecasse alle parti, e si dovrebbe poi pa- 
gare il conto dovuto. Potrebbe darsi che uno pa- 
gasse a Tizio ciò che non deve egli stesso, ma che 
ben fosse dovuto da Gajo, ed io questo caso è d' 
uopo distinguere, o si pagò per conto proprio, o 
per conto del debitor vero ; nel primo caso si ri- 
pete il pagato, non così nel secondo, in cui il de- 
bitore è liberato, e solo chi pagò ha l'azione ne- 
gotiorum gestorum, per farsi indennizzar del pa- 
gato. 

Talora compete questa azione anche a qualcuno 
che non pagò: per esempio un erede adisce e 
paga i legati: si scopre nullo il testamento: il ve- 
ro erede coli* azione d'indebito ripete le somme 
pagate: L. 36. ff. de testam. militari: non però 
le usure , essendo quest' azione di stretto gius , 
locchè regge anche nel caso, che 1* accipiente a- 
vesse messo a frutto il denaro indebitamente per- 
cetto, mentre i frutti stanno sempre a prò di co- 
lui, a carico e pericolo del quale stette la sorte: 
/. si unus ff. prò socio: che se il capitale fosse 
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dovuto, ma non però fossero i frutti pagati, co- 
me uon si ripete quello, non si dà 1' azione nem- 
meno per questi: /. si non sorttm a6. ff. h, t., a 
meno che non si fosse ecceduto la misura lega* 
le, giacché per l'eccesso avrebbe luogo la ripe- 
tizione. 

Si vide altrove che P onere della prova sta al- 
l' attore ripetente , tanto più che la presunzione 
sta pel reo , ritenendosi sempre dovuto ciò che 
fu pagato: si videro pure le eccezioni a questa re- 
gola. Si dà quest' azione anche contro gli eredi 
del pupillo , in quanto furono resi locupleziori 
coli' indebito pcrcetto . 

L' accettazione sema causa. Questo è un quasi 
Contratto di stretto gius, pel quale chi possiede 
qualche cosa altrui senza causa, tacitamente si ri- 
tiene che ne prometta la restituzione . Ne nasce 
la condictio sine causa di cui si è sufficientemen- 
te parlato nel titolo delle azioni. 

Dazione ob causam. È un quasi Contratto di 
stretto gius da cui nasce il diritto di ripetere la 
cosa che da prima fu data a riguardo di una 
causa futura, che poscia non si verificò. L' azione, 
che ne deriva chiamasi condictio causa data et 
non secata, ovvero condictio ob causam dati, la 
quale compete a chi diede una cosa in contem- 
plazione di una onesta causa futura, non verifica- 
ta, all'oggetto di riavere la cosa stessa. Neppure 
in quest' azione, come nell' altra condictio inde- 
biti, vengono i frutti. Se però si fossero pagati ol- 
tre la misura dalle leggi permessa si avrebbe di- 
ritto di ripeterne 1' eccesso. 

Dazione ob turpem , vel injustam causam. Da 
questa nasce la condictio ob turpem, vel injustam 
causam, colla quale si ripete ciò che fu dato per 
un fatto o turpe, od ingiusto per parte del rice- 
vente : //. a. 3. seq. ff I. ì. Cod % de cond. ob 
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turp. caus. Non ha luogo quando la turpitudine 
sia o per parte solo del solvente, o per entrambe 
le parti : in pari turpitudine melior est conditio 
possidentis. In questi casi finge la legge, che co- 
lui che ha ricevuto una cosa per turpe causa, sia- 
si obbligato alla restituzione della medesima, non 
dovendosi alcuno arricchire per causa dalle leggi 
non ammessa. 

De recepto. Gli osti, gli albergatori, i vetturali, 
i nocchieri, i barcajuoli col solo fatto di ricevere 
in consegna qualche cosa dai viaggiatori, che al- 
loggiano nelle locande loro, e che ricevono nelle 
loro vetture, navi , e barche , restano in forza di 
quasi Contratto, tenuti ed obbligati verso detti 
viandanti a restituir loro le cose ricevute in con- 
segna, ed a rifare ad essi i danni, che qualch' al- 
tro viaggiatore, o qualunque terzo ricevuto nella 
medesima osteria, nave, barca, o vettura, abbia re- 
cato: da questo quasi Contratti nasce l'azione in 
factum de recepto ordinata al suddetto oggetto, a 
favore dei viaggiatori contro gì' indicati osti , al- 
bergatori, vetturali, nocchieri, barcajuoli, e i loro 
eredi: //• i. 2. 3. ff. nautae caup. &-c. 

Contestazion della lite. Questo è un quasi Con- 
tratto» che porta novazione: /. S.ff. de pecuL co- 
me 8 i vide alla Sezione prima, come lo è quello 
che n^ce dalle azioni interrogatorie, in forza delle 
quali s* P uo costringere V interrogato ad eseguire 
quanto, dietro V interrogazione al medesimo fatta, 
ha confessato, come si vide al titolo della confes- 
sione: //. 4- li* ff* de interroga in jur. fac. 

Se chi ha dovere di seppellire un morto non lo 
adempie, resta obbligato per mezzo di un quasi 
Contratto verso colui, che spinto da religiosa pie- 
tà diede sepoltura al cadavere, a rifarlo delle occor- 
se spese, e ciò coli* azione detta funeraria: II, i4- 
15. 3i. 32. jf> de refig. 

*4 



370 

Anche dal dolo, o dalla colpa, ossia dal delitto 
o quasi delitto, nasce F obbligazione di risarcire 
il danno arrecato, di cui abbiamo io diverse parti 
di quest' opera sufficientemente parlato. 



1 
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PARTE ULTIMA 



DEI MODI CON CUI SI ESTINGUONO 

■ 

LE OBBLIGAZIONI. 

1 ale è l'indole, e la natura delle umane cose 
che tutto ha fine quanto ebbe vita. Il perchè esa- 
minato come nascano e sussistano i moltiplici pat- 
ti umani, e le procedenti Obbligazioni, l'ordine 
ci conduce ad osservare come queste vengano e- 
stinte. Qualunque Obbligazione si toglie per sè , 
col solo ministero della legge, ipso jnre, o col mez- 
zo della eccezione che viene dal debitore affac- 
ciata. Ipso jure si tolgono le obbligazioni qualora 
il modo di estinguerle nasce da sè prima ancora 
che sia addimandato ed opposto, lo che accade in 
più modi come nei seguenti titoli. 

TITOLO I. 

DEL PAGAMENTO. 

Questa parola è suscettibile di lato e stretto 
senso : nel primo esprime qualsiasi modo con cui 
si estingue un obbligo:/. 176. ff. de verb. signif. : 
nel secondo denota la reale prestazione di ciò che 
fu promesso: l. 107. ff. de solut. prin. Inst. quibus 
modis foli, obligat . Ogni Pagamento adunque 
suppone che qualche cosa sia dovuta da chi paga, 
altrimenti si ripeterebbe il pagato quale indebito, 
come sopra si vide . Può pagare chiunque ha la 
libera amministrazione delle proprie cose, talché 
il pupillo validamente non paga i proprj debiti: 
se però il creditore in buona fede consunse il de- 
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naro che gli era dovnto, benché irregolarmente 
pagato, non è costretto a restituirlo: l. 20. ff. de 
adq. rer. dom. I. 54. ff. de reg. jur. 

Niente importa alla validità del Pagamento che 
uno paghi per un altro con mandato o senza, con 
scienza del debitore o con di lui ignoranza, od 
anche con di lui dissenso://. a3. $9. ff. de solut. 
mentre in ogni caso cessa il debito, ritenuto però 
che chi paga con divieto del debitore non ha contro 
di esso regresso a meno che il primo non riportasse 
cessione di azioni dal creditore che vien soddisfatto, 
nel qual caso agirebbe qual procuratore in rem 
propriam, come si vide al titolo dei Procuratori, 
Per altro 1' obbligazione di fare una cosa non si 
può adempire da un terzo contro il volere del 
creditore, qualora questi abbia interesse che ven- 
ga adempita dall' obbligato medesimo: /. 3q. in fin* 
ff. de stata liber. I. 11. ff, de legatis 3. /. Si. 
ff. de solut* Se il pagamento non è fatto al cre- 
ditore , 0 a chi dal medesimo è debitamente au- 
torizzato, è nullo, a meno che non ne sussegua la 
ratifica del vero creditore , o a questo sia pervenu- 
to il denaro : /. 24* ff* de neg. gest. I. 40. ff. de 
solut., oppure si faccia di buona fede a colui che 
attualmente è al possesso del credito che si estin- 
gue, benché in seguito patisca evizione: Arg. I. 3. 
ff. ad S. C. M. I. ò3.ff. de solut. I. 17. ff. de trans.', 
cosi non è valido se si effettua in mano di un cre- 
ditore incapace per se a riceverlo, come di un 
pupillo, salvo il caso che questi si fosse fatto più 
ricco colla versione del denaro in suo vantaggio: 
§. 2. lnstit. quib. alien. Egualmente non vale il 
Pagamento nel caso che un terzo avesse valida- 
mente sequestrato nelle mani del debitore la cosa 
dovuta: //. 5. 12. ff. deposit. 

Rapporto al modo di pagare sono regole gene- 
rali, che si deve dare la cosa identica dovuta, nò 



Digitized by 



3 7 3 

si può costringere il creditore a ricevere una cosa 
per un' altra: se mi devi frumento o denaro, fru- 
mento o denaro dovrai darmi, e non altra cosa, a 
meno che io non mi coutenti, come si vide nella 
dazione in solutum, di ricevere un equivalente, o 
non siavi luogo al benefìzio dell' Aut. hoc nisi 
debitor, di cui parlasi nella Sez. 1.: I. a. §. i. ff. 
de rebus credit. I. 6. Cod. de solut. Che si deve 
pagar l' intero benché fosse per natura divisibile, 
come una somma di denaro: infatti si vede in pra- 
tica che una somma ricevuta in varie frazioni fa- 
cilmente si dissipa; d'altronde se il creditore die- 
de l' intiero in una sol volta, in egual modo deve 
riceverlo: /. 9. Cod. de solut. I. 41. ff. de usur.: 
si eccettui però quanto si disse sui censi e sulla 
facoltà accordata ai Giudici di concedere con mo- 
derazione discrete dilazioni a pagamento, e di so- 
spendere l'esecuzioni: l. 21. ff. de const. pecun. I. 
10 5. ff. de solut.'. si eccettuino pure i casi in cui 
si trattasse di diversi debiti con una sola persona 
o anche di un debito solo, ma liquido solamente 
in parte, nel qual caso il Giudice ordina il Paga- 
mento della parte liquida, rimettendo alla disputa 
giudiziale l'illiquido: /. ai» ff. de reb. cred. Che 
si deve pagar nel tempo , luogo , e modo portato 
dalla convenzione; perciò non si potrebbe pagare 
a Modena ciò che fu promesso a Milano, nè in 
moneta di rame quando fosse promesso oro, od ar- 
gento: mancando la convenzione sul Luogo si paga 
ove seguì il contratto: /. 19. ff. de Judic. I. ai. Jf. 
de oblig. et act. Chi paga in diverso modo da quello 
che deve è tenuto all' id quod interest, colle azio- 
ni triticaria, e de eo quod certo loco; che se fosse 
dovuta una cosa in genere non dovrebbe prestarsi 
nè la migliore, nè la peggiore: //. 18. 19. ff. de 
aedil. edict. , e se fosse in ispecie, come il tal 
mobile, sarebbe liberato il debitore qualora lo ri- 
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mettesse nel medesimo stato iti cui si trovava al 
tempo della consegna, quand' anche fosse in qual- 
che modo deteriorato, purché le sopravvenute de- 
trazioni non siano una conseguenza del fatto suo, 
o delle persone di cui deve rispondere , o non fosse 
in mora di restituirlo: l. S. ff. de reb. cred. I. 108. 
ff. de leg. i. Che il Pagamento si fa a spese dei 
debitore: arg.l. 17. Cod.dc erogut. milit.y per ciò 
chi vuole essere assoluto paga del proprio V asso- 
luzione, e ciò anche pel principio qui vult cavere % 
caveat de proprio. Che il creditore non si può co- 
stringere a prendere il suo denaro in anticipazione. 

Relativamente all'effetto del Pagamento è certo 
che ipso jure toglie ogni ohhli^azione , e come 
V accessorio segue il suo principale, così restano 
sciolte le sicurtà, liberi i pegni, risolute le ipote- 
che: /. 43. ff. de solut. Talora per altro potrebbe 
il creditore usare del diritto di ritenzione per 
non rilasciare un pegno, che servisse al medesi- 
mo di garanzia per un altro debito vivo tutt' ora: 
Heinec. Jnst. auib. mod. tal, oblig. §. looa. 

Nel caso suddetto, che uno paghi per un altro, 
può essere luogo a subingresso nelle ragioni del 
creditore dimesso, e ciò per convenzione, o 
per disposizione di legge. Per convenzione accade 
in due casi: i.° quando il creditore dimesso sur- 
roghi in continenti ne' proprj diritti chi lo pagò: 
a.° quando il debitore per pagare un debito, ne 
crea contemporaneamente un altro, surrogando il 
mutuante nei diritti del primo suo dimesso credi- 
tore : locchè deve farsi per mezzo di Notaro , e 
colla real versione del denaro nelP estinzione del 
debito : /. 24. §. 3. ff. de reb. auct. jud. possici. 
Si vide al titolo della cessione delle ragioni quan- 
do abbia luogo questo subingresso ipso jure. 

Nel caso che un debitore abhia più debiti ver- 
so un sol creditore, e faccia qualche parzial Pa- 
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gamento ha diritto di dichiarare al punto che pa- 
ga quale sia il debito presente , che intende di 
estinguere: II. i. 5. 101. Cod. de solut. /.ai. Cod. 
de usur.; per altro i primi Pagamenti devono ero- 
garsi nelT estinguere i frutti, e le spese giudizia- 
li se ve ne hanno: IL 5. 6. ff. de solut*: che se il 
debitore ha accettata la ricevuta per un titolo, 
non può pretendere di aver pagato per un altro: 
se nulla si è detto s' intende estinto il debito sca- 
duto: /. io3. ff. de solut,: se tutti sono scaduti 
s' intende tolto il più oneroso: //. 3. 4. 5. ff. eod.: 
se chi paga ha più debiti, parte proprii, e parte 
fìdejussorj, benché a quelli anteriori , s' intende 
che pagando abbia voluto estinguere i proprj, tut- 
to che più recenti: IL 4. 97. ff. eod: se i debiti 
sono tutti proprj egualmente onerosi, il Pagamento 
s'intende fatto pel più antico, e in pari data si 
fa l'imputazione prò rata: l. 8. ff. eod.: se il cre- 
ditore indebitamente ricusa ricevere il Pagamento 
offertogli dal debitore, questi si provvede col de- 
posito, di cui si è parlato di sopra, e che è pure 
un modo di estinguere le obbligazioni. 

TITOLO n. 

DELLA NOVAZIONE, E DELEGAZIONE. 

Viene la Novazione definita: prioris debiti in 
aliam obligationem translatio: L 1 . ff* de novat. 
perchè l'antica obbligazione si trasforma in altra. 
Questa può farsi col consenso mutuo delle parti, 
od anche per disposizione di legge solamente , lo 
che nasce colla contestazione della lite : l. 29. ff. 
eod. Heinec recit. Lib. 3. tit. 3o. Può avvenire 
essa senza Delegazione ogni qual volta rimangono 
obbligate le sole parti, che prima contrattarono, e 
con Delegazione quando un nuovo debitore si so- 
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stituisce al primo: /. \i*ff* de novat., il quale re* 
sta del tutto liberato. 

Segue la semplice Novazione tanto espressamene 
te, che tacitamente : espressamente se le parole 
nella posteriore convenzione precisamente impor- 
tino una riforma dell' antica, come se per lo prez- 
zo insoluto di una cosa comperata si accetta una 
cambiale; e tacitamente se gli indizii , e le con- 
getture abbastanza l'inducano, come il riscontrarsi 
un patto che non possa esistere in concorso dell' 
antico. A tali indizii, ed argomenti, ove sieno forti, 
non viene tolta P efficacia d' indurre una Nova- 
zione dalla protesta che potessero aver fatta le 
parti di non voler innovare, per lo principio, che 
le proteste contro il fatto non giovano: Voet. ad 
Pand. de tiovat. et delegai, n. 7. Questa Novazio- 
ne può accadere in tre modi: se si cambia la spe- 
cie della obbligazione, come se il mutuo si ridu- 
cesse a censo; se alla prima obbligazione qualche 
cosa si tolga, o si aggiunga, come se si accresce, 
o diminuisce il frutto: se unicamente si rinnova la 
prima obbligazione: Heinec. loc. cit. La transazione 
ancora opera una Novazione della primitiva obbli- 
gazione. Non s'intenderà però mai accaduta Nova- 
zione, se il fatto da cui vuoisi essa dedurre di- 
scenda da convenzione irrita, o non percuota la 
sostanza dell' antico contratto, e non l' infirmi, ma 
solo, o lo renda più forte, o ne protragga il tempo 
all' adempimento, dilatio non est novatio, o qua- 
lità meramente accidentali vi aggiunga: l. ult* Cod> 
de novat.y et delegai. 

Possono innovare tutti quelli, che hanno la li- 
bera amministrazione non solo, ma anche chi ne 
fosse privo, purché però rendesse migliore la pro- 
pria condizione: /. 3. ff. de legat. et novat. 

L* effetto della Novazione è quello di togliere 
affatto 1' antica obbligazione , e seco il pegno , la 
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sicurtà, 1' ipoteca che vi avessero avuto luogo , 
quando però per patto non si fosse voluto , che 
continuassero per la posteriore obbligazione: /. 4. 
Cod. de fidejuss» l. 11. ff. de pignor. 

La Novazione per Delegazione si regola collo 
stesse leggi della prima, se non che necessita, che 
intervenga anche il consenso, o la ratiabizione del 
debitore delegato: //. 1. 6. Cod, de novat. Con- 
viene in oltre, affinchè con tutta ragione si possa 
dire avvenuta Delegazione, che il creditore cui vie- 
ne delegato un debitore lo accetti così, che nes- 
sun carico, ed obbligo rimanga al primo debitore 
creditore del delegato, mentre in caso contrario 
rimarrebbe quest' ultimo sempre risponsabile verso 
il suo primo creditore, ove il debitore delegato o 
in tutto, o in parte non soddisfacesse : /. si man» 
data 45. §. penult. ff. mandai., e la vera Delega- 
zione importa un perfetto, e perpetuo cangiamen- 
to dell' antica obbligazione. 

L' effetto della Delegazione si è che il primitivo 
debitore resta del tutto legittimamente liberato 
dalP obbligazione sua, quand'anche il delegato non 
fosse solvente, purché il delegante non sia stato in 
dolo: Z. 26. 5. a. Jf. de mandat. L 3. Cod. de nooat. 
Che se però avesse il delegante promesso l'evizione, 
o in altro modo di rendere indenne il delegatario 
per ciò che non potesse questi riscuotere, allora sarà 
tenuto a prestarvisi : Faber. Cod. de solut. I. 8. 
tit. So. defìn. 58. Restano pure sciolti dalla ob- 
bligazione il pegno, la sicurtà, l'ipoteca come ac- 
cessorii. 
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TITOLO HI. 

DELLA COMPENSAZIONE, CONFUSIONE, 
E PERDITA DELLA COSA. 

La Compensazione che toglie col solo ministero 
della legge le obbligazioni è fondata sulla regola : 
f/uod per pauca fieri poteste fieri non debet per plura. 
Vien essa definita da Mot lesti no mutua debiti, et 
crediti inter se contributioi l. i • ff. de compens. 
Ha luogo quando due persone sono al punto stes- 
so debitrici P uoa dell' altra, anche senza loro sa- 
puta, lino alla concorrenza della rispettiva loro 
quota: se Tizio è mio debitore di 100. e diventa 
cessionario di Cajo, che doveva avere da me 1 5o. 
resta meco pari sui cento, che mi doveva. La 
Compensazione ricerca che ambidue i crediti sia- 
no egualmente liquidi, puri, efficaci, mentre V ef- 
ficace, coli' inefficace, il liquido, coli' illiquido, il 
puro scaduto , coli 9 impuro condizionale , o non 
iscaduto non si compensa: //. 3o. 41. ff cond. 
indeb. I. ult ■ Cod. de compensai . 

È d'uopo inoltre che siano della medesima estima- 
zione, vale a dire denaro per denaro, frumento per 
frumento, e simili; quindi se io devo restituire un 
cavallo» e son creditore di una somma, che anche 
adegui il prezzo del cavallo, non posso ritener fatta 
la Compensazione: bensì essa avverrebbe , se il 
mio debitore mi vendesse il cavallo medesimo. 

Neppure ha luogo la Compensazione di un cor- 
po individuale, con altro corpo: se un testatore 
avesse legato quei cento scudi effettivi che si sa- 
rebbero trovati nel tale scrigno, non si farebbe 
Compensazione fra V erede debitor di questo le- 
gato, e creditor pecuniario del legatario ; perchè 
in questo caso i cento scudi sono considerati co- 
me un corpo individuale, o uoa specie: l. Si. ff- 
de legai. 
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È necessario in fine, che si tratti dello stesso 
debitore, e creditore: se Tizio è creditore di mia 
moglie, non posso pretendere che mi compensi il 
debito che ho seco lui., giusta le //. 16. 18. ff. de 
comp. 

Il debitore che ottenne dal Giudice una dila- 
zione al pagamento non potrebbe opporre la Com- 
pensazione col suo creditore di somma già scadu- 
ta: /. 16. §. I. ff. tod. Così non si può opporre 
il compenso ne 9 casi seguenti: i.° quando lo spo- 
gliato addi manda restituzione della cosa al me- 
desimo tolta : /. ult. Cod. tod. a.. 9 qualora uno 
chiede restituzione del deposito, o del commo- 
dato: /. ult. §. 1. /• penul. Cod. de comp. Veggasi 
però quanto si disse al titolo del deposito: 3.° se 
si addimandano alimenti: /. 3. Cod. eod. e ciò per 
un favore a questi accordato: 4. 0 contro un debito 
di pubblici tributi: /. 46. §. 5. ff. de jure fisci, 
o dell' annona : //. 3. 20. Cod. de compensai. 

Neppure può opporsi a pregiudizio del seque- 
strante il compenso da chi sofferse nel proprio cre- 
dito il sequestro: Arg. I. 10. ff. qui potiores l. 19. 
ff. de rejud. 

Il fideiussore molestato dal principal creditore 
può opporre il compenso con ciò che deve a que- 
sto il debitor primo; ma questi non potrebbe op- 
porre il compenso di quauto il creditor principale 
deve alla sicurtà medesima, così neppure il correo 
solidale può agire pel compenso di ciò che il 
creditore deve al suo condebitore: //. 4- ,8 * 
ff. I. 9. Cod. h. t. I. 10. ff. de duob. reis. 

Potrebbe darsi che fra due persone esistessero 
due debiti egualmente liquidi, ma che V uno non 
fosse pagabile nello stesso luogo dell'altro; in que- 
sto caso chi addomanda il compenso deve offrire 
all' altro che dovrebbe avere il suo pagamento 
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in un certo luogo la spesa del trasporto, se pure 
vuol ottenere la Compensazione: /. i5. ff. h. r.;e 
se fra due persone esistessero più debiti, la Com- 
pensazione., che si rassomiglia al pagamento, am- 
mette in questo caso le stesse regole che si vi- 
dero per P imputazione dei pagamenti. E dubbio 
se chi poteva compensare il proprio debito col suo 
creditore , invece si prestò a pagare , ritenga in 
faccia ai terzi i privilegii , e V ipoteca contro il 
suo debitore: sembra per altro, che essendo in 
libertà del reo convenuto di opporre o no la Com- 
• peosazione, e potendovi essere delle ragioni per- 
chè questi ritenesse in vita il suo credito, non ab* 
bia a privarsi de' suoi diritti: l. a. ff. de comperi s. 

Qualora le qualità di debitore e creditore si riu- 
niscono nella stessa persona , come può accadere 
nell' eredità, succede una confusione di diritto, per 
cui si estinguono i debiti e i crediti, non poten- 
do una persona esser debitrice e creditrice di se 
stessa: IL 75. 95. ff, de solut. Questa confusione 
giova al fidejussore del debitor principale che resta 
liberato: II. a8. 3i. 5o. ff. de fidejuss.\ ma se acca- 
desse nel fidejussore, non estinguerebbe I* obbliga- 
zion principale: lLm.11.ff. eod.: quella finalmente 
che avviene nella persona del creditore, non giova 
a suoi correi solidarj, se non che per quanto porta 
la quota di coi esso era debitore : /. 14. Cod. ad 
Leg. Falc. I. 7. Cod. de bonis auct. Jiìd. poss. 

Tutte indistintamente le obbligazioni, qualunque 
sia il titolo da cui partono, restano ipso jure estin- 
te colla perdita della cosa dovuta , o coli 9 uscir 
che ella faccia dal commercio umano ; è d'uopo 
però procedere colla distinzione fra il genere e 
la specie ; giacche se perisce la specie, è toh* 
V obbligazione , non così se è un genere che pe- 
risca, e ciò per la regola: genus et quantità* nun~ 
quam peremo se debbo un cavallo in genere, 0 



Digitized by Google 



38i 

se debbo cento, e se, preparato il cavallo, mi muore, 
o se, mi si rubano i cento, già disposti, regge la 
mia obbligazione di dare un cavallo, o cento: 
avverrebbe P opposto se fosse legato il cavallo 
da sella del testatore, e questo venisse a man- 
care , e simili : //. *g. a5. ffi. de verb. obi. Perita 
ancora la specie dovuta, non è liberato il debitore, 
ma deve pagare l'equivalente i.° se questi è 
in colpa di tale perimento: a.° se era in mora di 
consegnarla, a meno che non provi, che sarebbe 
egualmente perita se fosse stata presso il credi- 
tore della medesima: /. i5. ff, de reìvend. e non 
avesse assunti i casi fortuiti: 3.° se possedeva una 
cosa di mala fede: per esempio una cosa furtiva: 
così chi sottrasse una oosa altrui, comunque venga 
questa a perire, deve restituirne il valore: /. 8. 
ff de corni, furt. Perita che sia una cosa, o tolta 
al commercio, chi ne era debitore deve cedere al 
creditor di quella qualunque diritto od azione gli 
fosse sulla medesima competuta: /. 18. ff. de doto, 
e se asserisce essere perita per caso fortuito , de- 
ve fornirne le prove, come si vide al titolo relativo. 

TITOLO IV. 

DEL MUTUO DISSENSO. 

Ti Mutuo Dissenso toglie qualunque obbligazio- 
ne pel principio nihil tam naturale est quam co- 
de m genere quidquid dissolvi quo colligatum est; 
§. ult. Insù» quib. mod. ioli, oblig. Ciò per altro 
deve intendersi quando il contratto non sia ese- 
guito, altrimenti si farebbe un nuovo contratto, e 
non si direbbe sciolto il primo: se per esempio 
fatta una vendita, e consegnato il fondo , si ripi- 
glia questo indietro, non è uno sciogliersi il con- 
tratto con Mutuo Dissenso, ma è una retrovendita, 
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talché sono anclie dovuti due registri; questo Mutuo 
Dissenso, era proprio un giorno dei soli contratti 
consensuali: oggi è comune a tutte le convenzioni. 

Conoscevano anche i romani l'Accettilazione, così 
detta dalle due parole acceptum ferre, e l'Acqui- 
liana stipulazione, cui il di lei inventore Cajo Acqui- 
lo Gallo fornì il proprio nome. La prima era una 
formola di parole , con cui si toglievano solo le 
obbligazioni procedenti dalla stipulazione, e si po- 
trebbe quasi dire , che fosse una contro stipula- 
zione: hai tu per accetto, diceva il promittente ed 
obbligato al suo promissario, quanto ti promisi, o 
quanto stipulasti con me ? Se l'altro rispondeva ac- 
ceptum fero, era tolto l'obbligo dipendente dalla 
stipulazione. Come però questa Accettìlazione non 
poteva aver luogo, se non per le obbligazioni e- 
mergenti da stipulazioni, ossia contratti verbali, non 
già reali, consensuali ecc. perchè i romani stavano 
attaccati alla detta regola , nìhil tam naturale 
est quam eodem genere ecc., così Cajo Acquilio 
Gallo trovò il modo di ridurre a verbale qua- 
lunque obbligazione, fosse dessa reale, o liete* 
rale, o consensuale, e così ridotta, toglierla poi 
colPAccettilazione : in sostanza trovò una novazio- 
ne, che si faceva colla formola seguente. Quanto 
mi devi per mutuo sei tu contento di darlo per 
stipulazione ? V altro rispondeva analogamente, poi 
soggiungeva, ciò che ora ti promisi per stipulazio- 
ne lo hai tu per accetto? se 1' altro rispondeva: 
acceptum fero, era avvenuta prima la novazione, 
indi 1' assoluzione: Heinec. recih lib. 3. quibus mod. 
L' una, e l'altra, cioè l' Accettìlazione, e la stipu- 
lazione Acquiliana oggi, in quanto all'uso, non so- 
no fra noi che due clausole le quali si adoperano 
nelle assoluzioni generali procedenti dalle elivisio- 
ni, e ciò per meglio denotare la generalità delle 
assoluzioni reciproche dei dividenti, o dei tran&i- 
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genti, e simili: del resto oggi, tolta la differenza 
ira patti e contratti, senza solennità alcuna, col 
nudo patto, colla voce, col gesto, col cenno si fan- 
no le assoluzioni ai nostri debitori, e solo per lo 
scioglimento dei vincoli ipotecari, o a perpetuità 
di memoria si fanno scritte, o solenni assoluzioni 
a mano di Notare 

TITOLO V. 

DELLA PRESCRIZIONE. 

Veduti i modi con cui per ministero di legge 
si tolgono le obbligazioni , passiamo agli altri coi 
quali cessano pel fatto dell' uomo, ossia exceptionis 
ope. Il reo citato ad adempiere una convenzione, 
e che può difendersi all' appoggio di qualche ec- 
cezione, di cui al relativo titolo si ebbe discorso, 
la viene affacciando all'attore, a cui non riuscendo 
di eliderla si toglie al reo l'obbligazione dalla sen- 
tenza del Giudice. 

Qui non replicheremo, quanto si disse su tali ec- 
cezioni, e solo ragioneremo della Prescrizione. 

Viene dal Giureconsulto Modestino definita la 
Prescrizione, adiectio o secondo Ulpiano, adeptio 
domimi, per continuationem possessioni* temporis a 
lege definiti: l» usucapio 3. ff. de usurp. et usucap. 

Non diremo con Cujaccio , e Lampredi che la 
Prescrizione sia contraria al Gius naturale, ma sol- 
tanto che da questo non trasse origine, mentre si 
ravvisa essere essa un ritrovato dei Gius civile , 
affinchè non restassero lungamente incerti e so- 
spesi i dominj, e venisse punita la negligenza di 
quelli, che per un certo determinato tempo non 
rivendicavano i proprj diritti. 
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Presso i romani un giorno fu diversa V Usuca- 
pione dalla Prescrizione , ma col disposto nella 
/. unica Co<L de trasform. usucap., 1' una si con- 
fuse coli' altra, per cui dai romani, dietro la jpro- 
va dell' esistenza di certi requisiti, dicevasi indif- 
ferentemente avere usucapito, avere prescritto. I 
requisiti che dalla legge romana ricbiedevansi al- 
l' oggetto che la prescrizione fosse efficace, erano 
j.° la buona fede in chi aveva posseduto la iosa 
altrui, la quale buona fede era necessario che al- 
meno fosse intervenuta in sul principio del posses- 
so: l, 48. §. i« ff* de acq. rer» dom. L unica Òod, 
de usucap. transf. , purché non si fosse trattato 
della Prescrizione di lunghissimo tempo, la quale 
si verificava anche col possesso in mala fede, giu- 
sta le //. 3. 4* Cod. de praescript. trigìn. vel quadr.: 
a. Q il giusto titolo, cioè una causa abile a trasfe- 
rire il dominio, per cui, ove fosse stato un titolo 
simulato, revocabile, od appoggiato ad errore, non si 
faceva luogo a Prescrizione: 3.° il possesso non in- 
terrotto pel tempo dalla legge stabilito: 4-° che la 
cosa potesse prescriversi, cioè fosse nel commer- 
cio degli uomini. 

Oggi secondo la Giurisprudenza nostra la Prescri- 
zione diversifica moltissimo dalla comune, mentre 
essa non è più un modo di acquistare il dominio, 
ma un'eccezione con cui si elide un'azione reale 
o personale , perchè intentata fuori dei termini 
dalla legge fìssati. Tolsero le leggi Estensi la ne- 
cessità di provare la buona fede nel prescrivente, 
ed il giusto titolo, e ciò perchè essendo la buona 
fede una qualità morale, difficilissima ne riescila 
la prova, e si volle soltanto che il lasso del tem- 
po stabilito, dovesse bastare per la legale Prescri- 
zione, dovendo imputare a se stesso la causa del 
danno che ne proviene colui, che nè in giudizio 
nè fuori si curò nel prefisso termine , di rivcndi- 
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care i proprii diritti ed interrompere la Prescrizio- 
ne, una tale legge diretta alla pubblica quiete e 
sicurezza, stabilì ancora che nè da ricorso, nè da 
restituzione in intiero potesse mai la Prescrizione 
generalmente venir tolta: Decis. del S. C. 29. iVo- 
vemb. i8a3. Modena con Sacerdoti. 

Seguendo l'esempio di Cujaccio, di Stryckio , 
di Voet indicheremo le diverse principali Prescri- 
zioni di momento, di ora, di giorno, di mese , di 
anno, di lustro, di secoli che sono presso noi in 
vigore o per comune, o per municipal disposizione. 

i.° Ove subito dopo d'essere stati cacciati dui 
possedimento di una nostra cosa , non si esercita 
la forza per riacquistarla, si prescrive , e quindi 
vien meno il diritto di opporre forza a forza: /. qui 
possess. 17* ff* de vi et vi arm. Così si prescrive 
il diritto di uccidere l' invasore, subito che cessò 
di offenderci: Carpz. prax. crim. quaest. 3i. 

a.° Non può il marko oltre 20. ore trattenere 
in privato carcere V adultero sorpreso in propria 
casa: /. capite 25. ff. ad leg. Jul. de ad alt. nè 
tampoco può il creditore , oltre il predetto lasso 
di tempo, trattenere arrestato il debitore fuggiti- 
vo: l. 10. ff, quae in fraud. credit. 

3.° Il lasso di un giorno pregiudica a quel Giu- 
dice che vuol supplire a ciò che manca nella pro- 
pria sentenza: l. 40. ff- de re judic. Tale supple- 
mento può farsi quindi entro 24* ore, da che fu 
proferita, quando non si tratti di sentenza defini- 
tiva. Entro un solo triduo si può dall' Avvocato 
correggere 1' errore commesso, presente la parte : 
l. ult. Cod. de error. advoc. e dentro un tal ter- 
mine si possono raccogliere i frutti che sul terre- 
no altrui caddero dall' albero nostro: /. t» ff. de 
gland. leg. L'appellazione nelle cause sommarie ed 
esecutive viene prescritta col lasso del termine di 
cinque giorni . Dopo otto giorni dal dì della segui- 

25 
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ta vendita di bovi o cavalli non è più lecito di 
usare dell' azione redibitoria , per quei casi che 
ai videro all' apposito titolo; così dopo otto giorni 
non si nno pretendere dal vicino la demolizione del 
nuovo lavoro fatto in confine. Non possono gli ere- 
di di un debitore essere molestati dai creditori, 
se non dopo nove giorni dacebè seguì la morte 
del comune debitore : Auth. sed ncque Cod. de 
sepulch. violai. Nov. n5. cap. 5. Gol lasso di 
dieci giorni viene prescritta 1 appellazione nelle 
cause ordinarie, e col trascorso di quindici giorni 
è tolto il diritto alla revisione. 

4. 0 Non si fa più luogo all' addizione in diem 
trascorso il termine di un mese solare, cioè di 3o. 
giorni: entro pure un simile spazio di tempo devesi 
ricorrere in revisione contro il lodo, e devesi dal 
Giudice render nota a colui che trovasi assente, 
la destinazione sua in tutore: /. ult. ff. de tut. et 
cur. dot. V inventario deve principiarsi entro un 
mese , dacché venne accordato, e compiersi entro 
due: l. fin. §. a. ff de jur. delib. Dopo 5o. giorni 
cessa Fazione redibitoria pel quinto difetto accen- 
nato nel codice patrio sia ne' cavalli, che ne' bovi. 
Si concede il termine di due mesi al direttario 
perchè si determini per la prelazione nella vendi- 
ta de' fondi enfìteutici; tale spazio di tempo, dal 
dì della scienza della paterna disposizione, si con- 
cede eziandio ai figli, onde chiedere il supplemen- 
to alla legittima. Entro due mesi dovrà intentarsi 
la rescissione della vendita, se la cosa che fu ven- 
duta col patto eh' essa piaccia, effettivamente non 
piaccia: /. 3i. §. 22. ff. de aedil. edict.; entro egual 
termine deve la manomorta implorare la deroga 
Sovrana per gli acquisti, come si vide. Dopo sei 
mesi non può il donante revocare la donazione 
per causa d' ingratitudine. Il patrono chierico resta 
privo del gius di presentazione, se lascia seor- 
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rere sei mesi dal dì della vacanza: cap. aa. et 27. 
de jur. patron, ed entro sei mesi dal dì dell' 
assunta tutela deve il tutore mettere a frutto il 
denaro del pupillo: /. i5. ff. de admin. tut 

5.° Il ritraente non può dopo un anno dal dì 
della seguita vendita, non clandestina, dedurre in 
giudizio P azion sua pel retratto; nè può il mer- 
cante valersi del libro di suo negozio, per la pro- 
va del credito che supera Modonesi lire 600. I 
Professori , gli Artefici , i Salariati , i Bottegai , i 
Fattori, gli Ostieri non possono chiedere gli ono- 
rarj, le mercedi, i salarj loro ecc., quando abbia- 
no lasciato correre tal termine^ senza dimandarli 
almeno stragiudizialmente al debitore, o riportarne 
confessione io iscrìtto. Quest' anno rispetto a* ser- 
vitori, e domestici corre solo dal dì del cessato 
servigio: Cod. pat. Uh. a. Ut. ti. Dopo lo stesso 
termine di un anno cessa la dizione di nullità dei 
contratti de' figli di famiglia, prodighi, interdetti, 
come si vide . Il testamento del soldato è valido 
per un anno intero, dopo la spedizione militare: 
/. SS. ff. de test, milit.; per lo spazio di un anno 
dopo lo scioglimento del matrimonio può il mari- 
to trattenere la dote quantitativa. S' accorda un 
anno ali 9 assente per dar nuova di sè, scorso il 
quale se ne dichiara la morte. Si deve intentare 
1 azione rescissoria prima che spiri un anno , dac- 
ché si ottenne la restituzione in intiero. Si divie- 
ne dalla moglie e dai figli rei di spatriazione dopo 
che è trascorso un anno, dal dì della morte del 
marito o del padre: veggasi il titolo della spatria- 
zione. Il conduttore che per nn anno lasciò di 
pagare la pensione, può essere espulso dal fondo 
locato. Dopo un biennio dalla finita soccida, an- 
che apparente da contratto di speciali clausole 
munito, sono prescritte tutte le azioni di credito 
fra le parti. Si caduca il livello ecclesiastico, ove 
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non siasi per due anni pagato il canone: iVot>. 7. 
v.ap. 3. od essendo 1* enfiteusi secolare, non siasi 
pagato per tre anni il canone: /. a. Cod. de ìur. 
cmph* con tre anni si prescrive il dominio delle 
cose mobili, non eccettuate le preziose, uè l'ec- 
clesiastiche, nel che sono concordi anche le leggi 
civili, e le canoniche: le ricevute per tre anni 
consecutivi riportate, cantanti 1' annual somma in 

E unto, o cosa dovuta, liberano il debitore dal de- 
ito per gli anui anteriori al triennio: /. 3. Cod. 
de apoch. pubi. Dentro un quadriennio solamente, 
come osservammo, possono i pupilli, e minori op- 
porre la nullità dei rispettivi contratti per mancanza 
delle analoghe solennità. 

6.° Un lustro intiero toglie la querela d' inoffi- 
cioso testamento, o dote, o donazione: //. 16. 34* 
Cod. de inoff. testura. I. tilt* Cod. de inoff. dota- 
tione. Qualunque maturata annuale prestazione , 
non chiesta io giudizio o fuori per un decennio 
intiero, è prescritta, fosse ancora il debitore in 
inala fede , ritenuta la regola tot vraescription.es 
quot sunt anni, nè vi ha in ciò differenza ira F a- 
zione , e 1' eccezione : il creditore cui fosse cosi 
opposta la prescrizione, potrà valersi solo della ec- 
cezione di compensazione del proprio debito con 
quelle annualità a sè dovute scadute, ma non pre- 
scritte dieci anni avanti il giorno in cui nacque 
tal debito da esso contratto. Le azioni per esigere 
i capitali scaduti apparenti da privato scritto od 
anche da pubblico rogito , o da sentenza , e così 
tutte le azioni personali precisivamente da inter- 
polazioni fatte in giudizio, o fuori, per quindici 
anni intieri computabili dal giorno in cui furono 
tali azioni esercibili, restano prescritte : e se tali 
debiti sono fruttiferi, il quindennio comincia dal 
giorno in cui cessò il pagamento de' frutti. Quegli 
poi che oppone l'eccezione di prescrizione ap- 
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poggiato alla circostanza di non aver per quindici 
anni pagati i frutti deve provar la negativa: Decis. 
del S. C. 17. Giugno 1817. Crispi con Roncaglia. 
Il silenzio, e V acquiescenza del creditore si uni- 
sce a quella del suo erede onde compiere tale 
quindennio a favore del debitore , o suoi eredi. 
Presso noi non ha più luogo l'osservare, come in 
Gius comune , se 1' autore, o 1* erede, o nessuno 
dei due sia in buona fede, mentre basta la loro 
acquiescenza pel termine suddetto. Se però si trat- 
tasse di prescrivere cose soggette a restituzione, 
bisogna distinguere, o il gravato a restituire pote- 
va esigere la somma o cosa, e non 1' ebbe esatta 
nei quindici anni, ed ha luogo la prescrizione an- 
che a danno del sostituito indipendente, cui resta 
1' azione ad indemnitatem contro 1' eredità del gra- 
vato: o questi non potè ebigere la cosa, ostando la 
convenzione, od altro, ed allora non corre la pre- 
scrizione pendente la vita del gravato, anche oltre 
il quindennio a danno del sostituito. 

Si disse che la pensione di un anno resta pre- 
scritta col corso dei dieci anni susseguenti: ora il 
diritto totale a qualche annua prestazione o qua- 
lunque gius incorporale , quando s' intenderà in- 
teramente prescritto? Gol corso del quindennio 
computabile dal giorno in cui,, essendo stato chie- 
sto in giudizio, fu negato dal debitore al credito- 
re, che dippoi si acquietò. 

Se poi si tratta di azioni reali o ipotecarie la 
prescrizione ha luogo col lasso di venti anni se il 
fondo ipotecato è nella giurisdizione dell' attore , 
di trenta se è fuori . Tali termini decorrono dal 
giorno in cui cominciato avranno a potersi eserci- 
tare le azioni , e dopo questi rispettivi termini si 
presume sopravvenuta nelF attore la scienza , che 
ii fondo ipotecato si trovasse presso la persona da 
convenirsi. Generalmente si prescrivono le azioni 
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criminali con questo termine di venti anni. Se per 
trenta anni pacificamente ti pagò una prestazione 
in somma, in modo, o per causa diversa della con- 
venuta originariamente anche per rogito, nei pa- 
gamenti annui posteriori a simil termine si ritiene 
il modo, la somma, o la causa per cui si pagò 
nei 3o. anni, e non come nel rogito si convenne. 
Con tale corso di tempo si prescrive pure il ri- 
scatto anche ad onta di qualunque patto in con* 
trario: così il diritto degli assenti alia succes- 
sione è perento , ed estinto dopo trenta anni , 
dal dì della morte del loro autore, senza che se ne 
abbia fatta giudiziale, o stragi udiziale domanda, 
e l'eredità si deferisce ai più prossimi , come se 
gli assenti non fossero esistiti. 

Trattandosi di prescrivere beni del patrimonio 
Sovrano, di corpi pubblici, o di università devono 
duplicarsi i termini sopra riferiti di ognuna del- 
le fissate prescrizioni. Veggasi quanto si disse sul- 
le prescrizioni delle Servitù diverse. 

7. 0 Gol pacifico possesso di un secolo , ed an- 
che di soli 80. anni, che si equipara al pos- 
sesso di tempo immemorabile, si prescrivono i 
fondi anche soggetti a fedecom messo , od altro o- 
nere, e perciò non può più essere il prescrivente 
molestato, se anche esso stesso producesse titolo in- 
fetto di nullità, presumendosi con tal lasso tutto sa- 
nato: così è tolta la quistione forense quanto tempo 
si esigesse a formar la prescrizione immemorabile: 
Oinotom, h. t. §. 35., ed è pur tolta la difficoltà 
delle prove relative testimoniali . Da questa Pre- 
scrizione di 80. anni per pacifico non interrotto 
possesso non sono esenti gli stessi beni allodiali 
del Sovrano, quelli de' pubblici Corpi, nè anche 
le regalie minori. Quanto alle regalie maggiori pe- 
rò non gioverà tale possesso, se non è dipendente 
da titolo valido, ed efficace. Collo stesso lasso di 
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80* anni ai prescrivono i cenai od altre proprietà 
irrepetibili , ae ai fa costare, che in detto tempo 
non ae ne pagarono i fratti, senza che il creditore 
ne giustifichi la dimanda giudiziale accompagnata 
dai titoli che ne fondamentino V intenzione, men- 
tre non sarebbe interrotta la prescrizione colla 
sola, e nuda dimanda in giudizio, andata poi de- 
serta: Surd. cons. 5oo. Palma allcg. 180. n. 5i. 

Restano ora a vedersi diverse massime forensi 
sulla prescrizione e come, e da chi possa alla me- 
desima rinunziarsi, ed in qual modo resti essa in- 
terrotta. 

Siccome la prescrizione, giusta quanto superior- 
mente avvisammo, fu introdotta affine di punire 
la negligenza di coloro che trascurano di rivendi- 
care i proprii diritti; cosi si rende manifesto non 
andare soggetta a prescrizione queir azione che 
ancora non è nata, mentre non si riscontra colpa 
e negligenza nel non esercitarsi quel diritto, che 
quantunque fosse in isperanza, non per anche però 
esisteva. Per lo stesso motivo si fa chiaro non 
potersi prescrivere queir azione, che sebbene na- 
ta non potevasi armare, non essendo colposa l'om- 
missione di colui che al suo agire trova un giusto 
ostacolo: /. 53. ff. de re judic: non valenti agere 
non currit praescriptio. In Gius comune si distin- 
gueva l' impedimento di' Giua da quello di Fatto: 
il primo ostava alla prescrizione, non così il secon- 
do; ma P impedito di fatto era soccorso col rime- 
dio della restituzione in intiero: Balbus de prae- 
scrip. pars 1. della 6. n. i5., nè si prescrivevano 
se non in 3o. anni le cose dei pupilli: Voet. ad 
Pand. de usurp. $. i3. Il Codice nostro non fa 
distinzione fra F impedimento di Gius, e quello di 
Fatto, ma in genere dispone che non sia soggetto 
a prescrizione chi fu per grave impedimento im- 
possibilitato ad agire nei i5. anni, e che contro il 
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minore, il pupillo, ed altri ali* amministratore lega- 
le soggetti corra la prescrizione qualora esista real- 
mente il loro tutore, curatore, o amministratore 
legale, che ne resta responsabile in faccia ad essi, 
ma che non corra a loro danno se sono sprovvisti 
di tale legittimo amministratore. 

Quanto poi alla rinuncia della prescrizione è 
d' avvertirsi che i pragmatici distinguono la pre- 
scrizione già compita, da quella che ancora deve 
trascorrere , concludendo che a quella può rinun- 
zi arsi, non così a questa: Antonel de tempore le- 
gai, lib. a. c.iip. 18., Gobb. consult 5a., Ciriac. con» 
trov. 317. Circa il modo di rinunziare è ritenuto, 
che possa farsi tanto espressamente quanto taci- 
tamente , cioè con un fatto che faccia supporre 
P abbandono del diritto già acquistato colla tra- 
scorsa prescrizione. Surd. decis. 64. n. 3 a., Me- 
nadi, cons. 202. ; come pure è certo che solo 
possa rinunziare a tale diritto chi ha la libera 
amministrazione delle proprie sostanze. 

In qualunque sede del giudizio si può opporre 
la prescrizione: Costantin. ad statuti urb. tom. 
2. p. 3ao., ma se non viene opposta non può far- 
sene carico il Giudice ex offitio , essendo cosa di 
fatto: Giurba decis. i3,, Mascard. de probat. cons. 
12.12. ad i2i 5., e se il debitore trascurasse di op- 
porre tale prescrizione, a ili lui nome potrebbe il 
creditore, o altra interessata persona opporla: Sai- 
gad. labirynt. credit, p. 1. cap. ^o. n. 14» i5. 
Jocchè ha luogo quand' anche costui in mala fede 
vi avesse rinunziato: Costa de priv. credit, ad 
reg. 1. in praefat. n. 93. 

Prescrivendosi P azione personale contro il de- 
bitore mediante il corso di anni 1 5. e P ipotecaria 
con ao. anni, può nascer dubbio se perdutasi dal 
creditore P azione contro il debitore con la pre- 
scrizione di i5. anni, possa provvedersi coli' ipo- 
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tecaria contro il terzo possessore del fondo pel suo 
credito ipotecato: pare però che cessata 1' azione 
personale che è la principale, debba venir meno 
anche la reale che a quella è accessoria. 

Fu in Gius comune dubbio se una citazione fat- 
ta davanti un Giudice incompetente interrompesse 
la prescrizione: Rot. rom. recent, decis. 94. n. 37. 
38. part. 7. decis. 091. n. ^o. part. i3. Noi ri- 
teniamo V affirmativa, giacche se la interpellazio- 
ne anche semplicemente stragiudiziale rompe , a 
termini del nostro Codice, la prescrizione , tanto 
più la romperà una giudiziale, benché pervenuta 
al reo per mezzo di Giudice incompetente, salvo 
però quanto osservammo nella centenaria, od ottua- 
genaria, e quanto si disse sulla citazione fatta davanti 
1' Uffizio del Conciliatore, e sulla disdetta ne'censi; 
così la interpellazione fatta ad un debitore solida- 
rio opera l' interruzione della prescrizione anche 
per gli altri, come pure viene operata da quegli 
atti del debitore, con cui riconosce il diritto del 
creditore: Aretin. de fidejussor. sect. a. cap. a. u. 
24. ? Merlin, de pi gnor. lib. 5. tit. 1. quaesti at« 
n. 3i., Gratìan. discept. 994* n - no. 

Pende tuttora indecisa la quistione se il posses- 
so pacifico non interrotto accennato dal Codice 
nostro, e di cui sopra parlammo, debba essere pos- 
sesso civile, oppure basti, che sia possesso natura- 
le, il quale si confonde colla semplice detenzione. 
Noi non azzarderemo pronunciare in sì difficile 
quistione, e diremo soltanto, che in foro interno, 
pare dovesse intendersi di quello, che consiste 
nella detenzione di una cosa animo sibi habendi 
juris adminiculo, non potendosi dire propriamen- 
te possesso quello di chi ritiene una cosa a nome 
altrui, come V affittuario, e simili; in foro esterno 
però sembra contraria la disposizione del Codice 
nostro lib. a. tit. 11. J§. i3. 16. t. il. 
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Il possesso poi s' interrompe o civilmente colle 
giudiziali, o stragiudiziali interpellazionì, o natu- 
ralmente quando siamo scacciati con frode, o con 
violenza dal possesso delle cose immobili, o quando 
ci siano le mobili involate, segua ciò o per opera 
del padrone, o di chiunque altro: /. naturalìter 5. 
ff. de usurp. et usucapì** l. nemo ambigit. io. Cod. 
de acqtùr. possess. È regola generale dedotta dal- 
la leg. ult, Cod. de duob. reis., che la interpella- 
zione fatta ad uno de' correi solidarj, o la rico- 
gnizione del diritto fatta da uno di questi, inter- 
rompe la prescrizione contro gli altri, ed anche 
contro i loro eredi. Giusta però 1' opinione di 
Maur* de fide j ass. part. a. sect. 9, di Qratian. di- 
scept. forens. cap. 3 10. di T uscìd liti. P. conclusa 
58o. 1 interpellazione fatta al principale debitore 
non interrompe la prescrizione riguardo al fideius- 
sore, perchè, dicono, l'obbligazione del primo è di 
specie diversa da quella del secondo. 

Durante il termine a far l' inventario non corre 
la prescrizione: l. ult. Cod. de Jur. deliber., nè con- 
tro la eredità giacente, quando non fosse incoata 
contro il defunto, nel qual caso ritengono molti 
che possa 1' eredità ottenere la restituzione in in- 
tiero: Salgad. labyrint- cred. p. I. cap. 40. n. 3t. 
De Luca de judiciis disc. ai. n. 69., JRubeus de 
confus. jur. cap. 3a. n. i3., nè contro l'erede be- 
neficiato pei crediti che esso tiene contro l'eredità, 
perchè quantunque il benefizio dell' inventario ten- 

Sa separate le ragioni del benefiziato da quelle 
eli' eredità, pure esso non può prescrivere con- 
tro se stesso, mentre rappresenta il defunto; d' al- 
tronde esso ha sempre la facoltà di soddisfarsi: 
Merlin, de pignor. et hypot. lib. 5. quaesti 14» 
n. 68. ed in facultativis praescriptio non da tur. 
De Luca de judiciis disc. zi. rt.70., a meno che non 
vi abbia opposizione colla susseguita acquiescenza» 
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o non si tratti di qnel lasso di tempo in cai può, 
come si disse, allegarsi il possesso senza titolo, o 
con titolo infetto: Rojas deci*. 387. Finalmente 
non vi ha prescrizione quando manca 1' occasione 
di servirsi del controverso diritto: De Luca loc. 
ciU 

Si osservi in fine, che nelle prescrizioni delle 
cose mobili si ha riguardo alle leggi del luogo, cui 
è soggetto il reò convenuto, e non a quelle dell' al- 
tro cui soggiace V attore : nella prescrizione poi 
delle immobili , si sta alle leggi del luogo ove è 
situata la cosa litigiosa : Voet. h. in fine si ha 
riguardo al tempo continuo e non all' utile. 

Non vuoisi ommettere di far riflettere che una 
prescrizione cominciata e non compita sotto il re- 
gime del Codice italiano devesi ricominciare col 
giorno in cui fu rimesso in vigore il Codice Esten- 
se : Dccis. del S. C. 17. Agosto 1824. Tirelli con 
TireììL 
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